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LEZIONE L DELL 1 ESODO. 

I NtrodUzione * Ofcìtrith della ftoria più antica . Ca- 
ratteri d' Erodoto , di Tucidide, di Senofonte. Ra- 
gioni crìtiche di quella ofcurita . Olimpiadi . La fto- 
ria degli Ebrei la più autentica . abbagli di Giufti - 
no , di Sòlino , di Berojo . Ofcuritk della juccejfione 
de’ Faraoni. pag. i 

Dichiarazione letterale del tefto. 4 

Qpeftioni . Ffodo . Significazione dì quefta voce • Bre- 
nte compendiò dell Efodo si nel fenfo letterale , che 
nello fpirituale . Contiene là ftoria di 145. anni , 

! Ter che noi porremo fine al Cantico di Mose ? Mol- 
tiplicazione mirabile degli Ebrei in Egitto ponderata 
da Mose. Cagioni della medeftmà fecondo var) ferir* 
tori . Computi d*l Simlero e del Bonfrerie . Fertili- 
tà dell Egitto . Sua numerofijjima popolazioni . Quel* 
la della bitta di Tebe rtroftrata da Tacito a Germa * 
Pico i» un obelifco . Critica giudiziofa del T. Bro- 
' tier foprà un pajfo di Diodoro . T^iun critico finora 
ne aveva ojferVata l alterazione . Irriflejftone del 
Marfamo . 'Numero degli abitanti oggidì in alcuni 
citta dell Egitto . Grandezza di Tebe . Chi foffìt il 
Faraone regnante alla nafeìta di Mosi . Siftema 
del BoiVi n rigettato . Nuova invafioste di paftori 
ftranieri nell Egitto . Quindi s’ intende , come il 
nuovo Fàraone non aveffe notizia di Gìufeppe . <A- 
tnenofti ò dimenò fi fu il Faraone , fotto cui nacque 
Mòre . Ojjervazione opportuna di Diodoro % ^4 me no fi 
fi è creduto il famofo Mennone della ftattia pur- 
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lente . Libro eruditismo dello Jablonski fopra di 
quefio Mennone , e breve efiratto . Qui allogar fi 
idee un fatto degli Efraimiti regiflrato ne' Varali- 
pome ni . Racconto probabilmente favolojo dello do- 
rico Giufeppe . "Perfecuzione moffa dal Re d' Egit- 
to agli ^ Ebrei . Motivi della detta perfecuzione . 
Crudeltà della medeftma . Lavori fatti fare dai Re 
Cbeope , -A fichi , e 'bieco . Che città foffero Fitom e 
Rameffe . Opinioni diverfe del Mar/amo , del B°- 
cbart , e del Cellario . Ordine di Faraone di ucci- 
dere i bambini Ebrei . Se le levatrici foffero E- 
btee o Egiziane . Se effe mentiffero . Qual atto del- 
le levatrici fofje da Dio rie ompen fato . Il Saurin 
non ha ben dìftinto . Decifione d‘ *Agofiino . Sen- 
fo tutto nuovo dato al tefto dal Sbuckford . Im- 
pugnato . Ordine di pittar nel ffilo i bambini E- 
brei . Quefto editto fu promulgato dopo la nafeita 
d' ^Aronne . Il Maillet attelia , che nell Egitto ri- 
tnafe la tradizione della perfecuzione fatta agli 

Ebrei . 6 

Morale . Il potere umano dee proporzionarfi colla ca- 
rità . . 24 


LEZIONE II. 


Introduzione » tlafcita di Mose . Defiderio di f copri- 
re le non vedute cagioni delle cofe . Ricor/o a Dio 
nelle cofe fiftebe non dee farfi fenza maniféfta necej > 
fita » La via di mezzo e' la pii ficura . Iddio alle 
volte è precipua , e non fola , alle volte unica ca- 
gione degli umani avvenimenti* . 2 6 

Dichiarazione letterale dei tefto. . - 17 

Queftionì . Mirabile previdenza d' Iddio nello fcam- 
po del bambino Mose' . Fede illufirata dalla Scrittu- 
ra . Tempo profetato della liberazione degli Ebrei 
dalla ferviti Egiziana . Tenfieri de' genitori di Mo- 
si . Intelligenza delle parole Poft haec nel prime 
vtrfttto . Spojalizio £ idmramo con Giocabeda zia , 
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• cugina di lui . T^oi la crediamo zia Calcolo l 
che toglie ogni difficoltà . Giufiino parla della belle z- 
za del bambinello Mote . 1 genitori lo pre fervano . 
Mifura de' mefi allora ojfervata . I Genitori non po- 
lendo pili celare il bambino f efpongono nel T'filo , 
Materia del cesellino . Tapiro . Opinione dell' lllero 
impugnata dallo Scbeuzero . Barchette fui T^ilo . 
Il Bochart crede di qui nata la favola di Tifone . 
Notizie parte incerte , parte favo/oje della figliuola 
di Faraone . Il nome d' Etiopia dato a più. provin- 
cie . Ricerche critiche dello Jablonski . Educazione 
data a Mosi . Racconti , medaglie , libri aprocrifi 
col nome di Mose . tyome impojlo al bambino . Fa- 
vole de’ rabbini . Ricerche de' filologi . Se fia nome 
ebraico o egiziano .. Jfiruzionì dategli da' genitori . 
Mosi uccide l' Egiziano. Favole rabbiniche . Se Mo- 
si peccaffe con quell' uccifione . Doppia difefa . La 
prima fatta da' SS'. Ba/ìlio e Ambrogio . la Jeconda 
indicata da S. Stefano. Due luoghi diverfi di S. Ago - 
fiino . Mosi fi ritira in Madian dell' Arabia . Spo- 
fa una figliuola di Jetro . Qualità di Jetro . Fi- 
gliuoli dì Mosi . Jl Juccelfore Faraone raddoppia la 
perjecuzione . 3 1 

Morale . Giudizi fallaci degli uomini . Toco importa- 
no . 1 giudizi d' Iddio fi deono apprezzare e te- 
mere . 4 ® 


LEZIONE' III. 


Introduzione . Ciafcuno nafte uomo e cittadino . Do', 
veri dell" uno $ dell' altro . 1 due Catoni . Tericle . 
T rafgrediti que' doveri ne fiegue il dif ordine privato 
e pubblico . Alcibiade • Cefare . Oc cafoni dì fegnom 
larfi per un cittadino. 4 ! 

Dichiarazione letterale del tetto. 4? 

Queftioni . Vita pafiorale . Oreb e Sinai . Vìfione a 
Mose nel roveto . Terfuafione degli antichi Caldei . 
Il roveto fimbolo dello fiato degl' IJdraeliti in Egitto. 

a 4 Mi- 


Dìgitized by Google 


vili 

Mìfter} ¥ttonof cititi da' Tadri '.Se l'apparito fojfe uri 
JL/fgìolo , o il Verbo eterno. Rito dello /calzar fi: art. 
(hepreffo i profani , e nelle Mofchee de' Turchi. Dif- 
corfo fatto al Re di Tortogafió da un Ve f covo de' Cri. 
piani Etiopi . Ouel rito nella Scrittura ha tre mi fi e- 
rìoje fignific azioni . Ter chi fi chiami Dio d’Àbramo , 
Dio d' Ifacco , Dio di Giacobbe . Argomento quindi 
prefa da Crìfto contri i Sadducei . Verchc Cri fio di 
tale argomento piuttofto fi fervi . Come quindi fi provi 
la rifùrreiione • Fertilità della Valeftina . Ofierva- 
z ioni critiche intorno alla medefima : biffertaiitne 
dell' Elfner , e breve eflratto della medefima , onde 
fon confutati Strabane e il Telando . Documénti del- 
la ricchezza di quel paefe . Ripugnanza di Mosi ad 
accettare la fua rtlijfione . Iddio lo conforta , e gli 
promette Un fogno confermativo dèlia divina mi filo- 
ne . In che confi/} effe quefto .Bifiémmta del Telando . 
Il Shtickfórd impugnato . V ardito Clero confutato , 
Ragioni vere della domanda da Mose à Dio fatta . 
i^omi varj d'iddio. Jehovah nome tetragrttmmatoì 
fua eccellenza . Sentimenti , anche favó/ofi , de- 
gli Ebrei intorno ad efio . Vera pronunzia ignora- 
ta . 7{ote critiche del Bemhart . Somiglianza del 
nome d' Iddio preffo altri popoli . Memorie di ef- 
fo preffo i Tagani . Sìgnificaiioni del nome Jého- 
vah. La più vera . Verfione del V • Houbigant. Sen ■ 
tìmenti de’ Vadri . Come fia vero , che Iddio qui d 
Mose' rivelò un nome nuovo , non rivelato mài ad 
^Àbramo ec. Il ricorfd alla prolepfi qui non ha luogo 
fecondo il V.Souciet. Tre ferita la rifpofia d' un ano- 
nimo Differtatore nelle Memorie di Trevoux . Inten- 
dimenti divini nella mani fefi azione di quefib nome . 
Ter la feconda parte abbracciàfi i interpiretaiione 
del V. Souciet , Il Clerc impugnato . Obiezione . Rif- 
pofia / ottimamente acconcia del Sotìciet. ' f 5 $ 

^Morale. Reverenza dovuta nel pronunziare il nóme d’ 
Iddio. JLbufo che vi è . Rifie filone belli fima delGri- 

% fofiomo agl' irreverenti pronunziatoti del tremendo 
nome d'iddio. Si 
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LEZIONE IV. 


Introduzione . Co/e valgati finimenti dì grand' effetti . 
£reV4 . Jtt<* forza nobilìjfimamente efpreffa dal eh. 
Stay . Sptchio uftorio . 'Jfollet * Buffon celebri J perì - 
meritatoti . Incendio della fiotta Romana fatto da 
Archimede più probabilmente falfo fecondo il Buffon 
e il Bulftngero . Fenomeni del voto . Siftema del Mau- 
pertuis . Da frumenti affai più inefficaci la divina 
potenza fa procedere effetti affai più ftupendi. 2 j 
Dichiarazione letterate del tefto . 84 

Queftioni. Due difficolta Julia miffione dì Mose' . Opinio- 
ne delTroppanegger . Cirvofianze della miffione dì Mo- 
Jt . T re miracoli operati da More' . 1 miracoli fono 
una prova certa , che un uomo parli a nome d’ Id- 
dio. Mose oppone i difetti naturali della fua lìngua. 
Conciliazione di un detto di S. Stefano . Rifpofta dà 
Dio data a Mose- Mejfia . Mose in qualche modo peci 
co di pufillanimith . Beile parole di S. Gregorio . ld - 
dio a Mosè per compagno della miffione affegna ■ 
torme . Qualità richiede da Deride in un Duce di 
popolo . In che fenfo fia detto , che Mose farebbe ad , 
Aronne in Deum . Jittefiazione dubbia di S. Giufii- 
no . Titoli de’ minifi ri preffo gli orientali ; Bacchetta 
di Mose . Grazia divina . Come intendafi ? indura- 
mento di Faraone . Dottrina di S. jlgofitno . Spiega- 
zione d’ Origene e di Faufio Regienfe . * ipparizior § 
di un àngiolo a Mose in fembiante terribile per a- 
ver trafeurata la cìr conci fona del figliuolo . Derchì 
la dìfferijje . Sefora lo circoncide . elitre circofianze 
di auefio fatto . Rito degli strabi nelle alleanze , e 
degìi Elamiti negli fpofalìzt . Spofizione nuova del 
Mede. Sefora ritorna a Madian. 91 

Morale . Da Dio viene il diritto intendere t il ve- 
ro fapere . jlppreffo fiegue il bene eleggere e vole- 
re . xop 
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LEZIONE V. 
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Introduzione. Maturale uguaglianza digli uomini. Li- 
berta . Niuno e /chiavo per natura . Origine della 
/chiaviti Equità verjo gli /chiavi . Concetti di Ma- 
crobto e di pilone. llr 

Dichiarazione letterale del tefto . u 2 

Queftioni . Mose ed Aronne fi pre/entano a Faraone . 
Favole de' rabbini . Racconto apocrifo d’ ^ trtapano , 
Empietà di faraone . Vfo della paglia ne' lavori de - 
gt 1 /draeliti . Mattoni. Opinione dello Jablonski . Fa- 
mo/o laberinto d’ Egitto . M inflazione del Maillet con- 
tro gli autori della Storia universale . Modello pre/o . - 
ne da Dedalo. De/crizione del laberinto fatta da E- 
rodoto . Mitro laberinto de/crìtto dal Maillet . "Pi- 
ramidi . Fine inte/o dai Re d' Egitto nel cofiruirle . 
Opinione del Maupertuis non approvata. Mi/ure del- 
le piramidi prefe dal T^orden , e dallo Cbazelles . U 
Freret approva quelle del Greaves . Tempo impiega - 
tovi /ec ondo il Maillet. Doglianza di Mosi con Dio. 
Interpretazione di S. Mgofiino . Dubbio e ri/pofia di 
Teodoreto. . - 117 

Morale . Cia/cuno ha ^ il / uo debole . Sentirlo i na- 
tura : C orreggerlo i ragione : domarlo i gran feti - 
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Introduzione . Le forze umane foggiaccrono alle divi- 
ne . Da Dio ba principio ogni moto . Serje inttfe di 
far guerra a Dio . Faraone foltamente là fece . Det- 
to dr Tiberio. 126 

Dichiarazione letterale del refto . - 12S 

Queftioni. Erganoli . Ricerche fattene' dal Lipfio . Ser. 
vi . Teftimonìanza di “Plutarco- , e d' Appiano . À- 
gricoltura efercitata da’ Romani - . Concetti del Mon - 
tefquieu . Mutazione da' collumi Romani . Concetti 
di Colmatila e di Lucano .1 Altri lavori , ne' quali 
■ erano impiegati i fervi fecondo T lauto è Suetonio . 
Lezione di. Suetonio . corretta dal Lipfio . Tefitmo- 
niartze d' altri antichi fcrittori intorno ai fervi 
. deir erganolo . J^uove fcufe di Mote per ejentarfi 
dalla Jua mijfione . Genealogia di Mot è. e £ Aron - 
ne . Ofiervazione del Capello . Famiglia facer dota- 
la . Matrimonio A' Aronne . Mi fer abili argomento 
dello Spinofa y e de' Teologi 4 ' Olanda per negare a 
Mose il "Pentateuco . 1$; 

Morale . Artifizj degt increduli . Ciafcuno fi guardi 
dalle in fidie , che fi pongono alla verith , al cofiu- 
me » a alla religione . ■ ''7*14» 
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LEZIONE VII. 

Introduzione . Se vi fia mai fiata arte magica • Sen- 
tenza del Marchefe Maffei abbracciata . Abbaglio 
de’ volgari. Magia Egiziana fecondo il Bonamy . Sen . 
t intento del Banier. Giudizio di Tullio. Favole poe- 
tiche de' riti magici . Orazio ed Ennio derifori delle 
falfe arti da' maghi. M l 

Dichiarazione letterale del tefio. 

Qpeftioni . Deifii confutati . Vera fignificaz^one della 
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pan/* nabi . Profeti . Controversa àrea i miracoli 

TTsòLlf?*/”/’» F Hu ?r co *f uut * dai w*”d i 

* /0 ?P mo f* dal Bayle meiefmo. Differì ottone d' un 
anonime nelle Memorie diTrevoux compendiata. Tre 
Specie di miracoli. Il fine de' miracoli. Re pota da di- 
feernere t veri da' falfi miracoli. Il Mandale e i/Ser - 
ces impugnati dal P. Baltus e da un celebre dottore 
della Sor bona . Ecceffo del Tirrenico Bayle . Opere 
tt l ‘cLe. Spiegazione de' prediy operati da Mose' . 
Spiegazione de prodigio fi fatti de' maghi dì Faraone . 
Sentimenti de' Padri. Particolare opinione delShuck- 
i *y vo d tm P«£»«ta. Spiegazione del eh. 

AalV 9 ° Ue//e del U BrUn * del Clerc » 

d t J„ L n i & * del C { ark *>* dello Stackoufe . Sentirne*. 

T ? * m *dcfimì . Dubb) rifoluti . Spofu 
z , .**..* P e °doreto .James e Mambres due de' ma- 
ghi di Faraone. Ricordati da Plinio. Errori di que- 
e fy Vtti dal Bocbart . finche T^urne- 

lLZ- $° r>e0 f ** m,nzu>n$ di que' due maghi . Jio- 
minati divergente dagli orientali . Racconti in- 
certi . Offervaxnom circa la mutazione dell acqua 
c- * Belaz ‘ toni de' Viaggiatori Contraddette 
Jf; T ' Sicard . La terra dì Geffen ejente da quella 

P tare Morì 0 "** * ma&bt P rende JT ero * ae i M P" imi- 
Morale . Iddio flagella per convertirà . Mia noflra 

zssrJsR nMvi H * m * G/i **■■<** 
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^/convola* , V Z °- f cheiUrt di mano onnipotente 
Danti. J a t ra .j tnt * ri re Z ni ' deferitte da 

Pioppi* A? ° V,dto f Loro tnfeft agione moleflifftma . 

Lombi n ** r,f J rtto da Fenia * d * Madide 
Lembo . Origine di tal favola feoperta dal Rat 

vera D * rham ' M * * ir.f Ragione talvolta e fiata 

I6f 

Di 


Djgitized by Google 


dichiarazione letterale del tefto. 170 

Queftioni . OJfervazioni circa il luogo , la durazìone , 
e l'eftenfione delle piaghe. Piaga delle rane. Deferì - 
zioni di Filone e di Giìijeppe . T^ilo abbondane ijflmo 
di rane . Antica fentenza della produzione dalla 
putredine . Efpoft* da Ovidio appunto nelle rane del 
"H'io . .Adottata ' dal Bocbart . Spiegazione di quefta 
piaga . 1 maghi imitarono quefto prodigio . Faraone 
ricorre a Mose . "Perchè Faraone rimife la liberazio- 
ne da quefta piaga al giorno Jeguente ? Terza piaga 
delle zanzare , 0 piuttó/lo de' pidocchi . Diligenze 

degli Egiziani per guardarfi da queftì inietti [e con. 

do Erodoto e Plutarco . I Maghi non poterono imi- 
tar quefta piaga . Loro confejjtone . Che s' ìntendà 
per dito d' Iddio ? Lavande frequentarne prefjo 
gli antichi . Quarta piaga delle mofebe . Ricerche 
critiche del Bocbart . Infeftagione delle mojcbe : Do- 
cumenti antichi . Faraone patteggia co» Mosè . Cul- 
to degli animali già introdotto nell' Egitto al tem- 
po di Mosè . Teftimonianze di Cicerone e di Dio- 
doro. ijj 

Morale . minima abbandonata alle pafftoni ■. Suo (lato 
deplorabile. jj* 


legione ìx. 


Introduzione . Utilità degli animali alla vita uma- 
na . Peftilenza de' medefimi . Dejct itta da Vir. 
i 1 83 

Dichiafazlone letterale del tèfto. 190 

Queftioni . Quinta piaga . Gran confusone per gli E- 
giziani nel vedere la ftrage degli animali da loro 
adorati . Gravità di quefto flagello . Sefta piaga del- 
le ulceri . Modo e gravità di quefto flagello . dnebe 
i maghi di Faraóne ne furono percoffl . Calunnia da' 
Pagani appofta agli Ebrei e a Mosè . Settima piaga 
della grdgnuola . Lezione alquanto diverfa nel tefto 
ebraico e nella Volgata. Teftimonianze del Vasleben e 

del 
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del Mai il et intorno alle pioggie dell' Egitto . Deità lo- 
cali prefjo i Tagani . T eflimonìanza d' Mrt apano a 
quella piaga . Mefe in cui avvenne quefto flagello , fe- 
condo /' Uff e >io , e il Fullero , e il Conrigio . Biade 
dell'Egitto. Faraone ricorre a Mose. 195 

Morale • Rìtirarfi in tempo dalla via pericoloja : far 
conto degli altrui faggi avvertimenti per evitare l" 
eflrema rovina. 202. 

LEZIONE X. 


Introduzione . Forza della difperazione . Saggia con- 
dotta d' circhi damo in guerra . Forza dell' acqua 
cbiufa nell' aggiacciarfi . Moderazione degli Egizia- 
ni lodata . 20 3 

Dichiarazione letterale del tefto. ^ 204 

Queftioni . Difegni divini mauifeUati a Mosi. Con- 
cordo alle fefle degli Egiziani . Ottava piaga delle 
ìocufte . Che vento fojje il Kadim . Etiopia , abbon- 
dante di cavallette . Il Clerc impugnate . Vento me- 
ridionale nocivo nell" Egitto . GrandiJJìmi danni re- 
cati dalle locufte . Coflume nella Cirenaica . Relazione 
del Tevenot . Favola degli Ebrei . Grandezza delle 
locufìe Indiane . VaJJi di foe/e . Conienti de' Vadri . 
Cavallette portate via dal vento . Racconto’ di vari 
autori . F'ento di nord-ouefi . Mar Rofjo pienijfimo 
d' alga . Onde abbia il nome di Roffo . Opinioni 
del Varenio e d' altri . abbracciata quella del Re- 
landò y del Trideaux , e del Conte Carli . T^ona 
piaga delle tenebre . Defcrizione fattane dall" au- 
tore della Sapienza . Spiegazione dì quefta piaga . 
Sentimento di Filone rigettato . Tenebre per l' e- 
ruzìone dell' Etna . Il Clerc impugnato . In che fen - 
fo fi en chiamate palpabili queflc tenebre . Faraone 
vuol patteggiare con Mose , che ripugna , e fi ritira 
f degnato. 2 ir- 

Morale . Mali prodotti dalle adulazioni , che fi fanno 
alla virtù e al vizio. 22 1 
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L E ZI ONE XI. 


Introduzione • Incredulità di Faraone . Spiriti forti . 
Il lìbero penfare i vera ignoranza . Religione na- 
turale . Majftma del Bayle intorno alla Repubbli- 
ca degli lAtei . Proporzione afjurdifftma del Man- 
deville . Errori del Collier , del Berkley , e di tutti 
gl' Idealifii . Siflema irreligio/o del Tetliamed . Tir- 
ronifmo dì Mylord Bolingbriks . Contraddizioni del 
Collins . Pericolo per gf incauti nel leggere quefii 
empj jìftemi . 

Dichiarazione letterale del tefto . 22 6 

Queftioni . Dijcorjo da Mose' fatto a Faraone • Se gli 
Egiziani de/fero in do»o , 0 in prefitto le loro cofe 
più preziofe . Se gli Ebrei commetteffero vero fur- 
to . I Padri lo negano. Ragioni fortijjime . Tefiimo- 
nianza d % igoflìno , di Ireneo , di Teodoreto , d" Al- 
cimo . Decijiva quella dell' autore della Sapienza . 
Dgifti confutati dal Celando in quejlo articolo . De- 
cisone falfa di Mylord Sbaftbury . Tradizione de- 
gli Ebrei . Dubbio rifoluto . Come s' induceffero gli 
Egiziani a preftare i lor ricchi arredi agli odiati 
jfdraeliti . Uccisone de' primogeniti . Se l' efecutore 
fojfe un ^Angiolo buono , 0 un cattivo . Impiego di 
volgere le macine . Dubbio , e rijpofia del%Cai - 
met , del Willet , e dello Stackhoufe . filtra da 
noi preferita . Segno d' efenzione per gli Ebrei . 
Ve tilt anche i primogeniti delle be(Iie . Il flagello 
llefo anche agl' Iddi dell' Egitto . Anellazioni de' 
profani. Fefla d'Qfiride. Tempo della Jirage . Co fior- 
nazione degli Egiziani . Umiliazione di Faraone . 
Sdegno di Mose. 229 

Morale. Immagine d' Iddio dal peccato deformata nel- 
l' uomo . Co (lumi brutali . Eccellenza dell mima 
umana . 141 
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Introduzione . Studiare h cagioni de' naturali effe tì ì » 
Fi fica , che parla fo/o agli occhi . Fifica de' dotti t 
che J copre le cagioni delle co/e . Origine e fine de’ 
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LEZIONE I. 

DELL 1 ESODO. 

M Aiagevole opera , come il ritrarre dagli alti 
feni del mare le perdute cofe nel naufragio „• 
che nulla vale alfa! volte, né l’arte di fjperto nuota- 
tore fott’ acqua, nè i moltiplici adunchi ordigni del 
più meccanico e avveduto piloto; così e più ancora 
lì trova effere il rintracciare traile fòltillìme ombre 
de’ primieri tempi lontaniffìmi gli avvenimenti , le 
fucceflìoni , e i nomi eziandio , nonché i fatti , de’ 
Re medefìmi , nonché degli uomini dì privata for- 
tuna. Utile e bella è la ftoria > e oltremodo diletta o 
il candore e il largo fetmone d' Erodoto, o la pene- 
trante forza e brevità di Tucidide, o la fthietta gio- 
condità e non artifiziata di Senofonte : ma perciocché 
delia ftoria il primo intendimento è il vero, nè al ve- 
ro fi può pervenire fenza efatta diftinzione d’etadi, 
di genti > d’Impetj, la quale afiài fiorici non han fat- 
ta , ficcome anche ne’ pur ora lodati fi può vedere , 
egli avvien non di rado, che dal molto leggere altro 
che un Vano diletto non fi ritragga . Il perché de- 
gli fiorici Seneca diffe ( i ) : Quidam creduli , qui- 
dam negligente* funt : quibufdam mendacium tbrepit , 
■quibufdam placet' e dello dorico Eforo nominatamen- 
te; Siepe decipitur , f<epe decìpit . Ma vi è quella non 
lieve ragione de’ prefi abbagli , che tardi fi diedero gli 
fcrittori a porre ih nota gli antichi fatti, a.dompilar 
memorie, a fegnar epoche . Nel che fare medefimo per 
offervazione delVofiio(2) altri addiett'ro lafciò le cat- 
\ tività e le anarchie come fpazj infaufti e morti; al- 
tri recò genealogie tronche e calcoli dimezzati, finché 
giufta il comun fentire degli eruditi per men fallibile 
e più ficura fcorta della ftoria fu ritrovato e pollo in 
opera il computo delle olimpiadi . Avanti il quale fen- 
Tomo Vili, A z’al- 


C » ) Stn. Nat. qu. I, •). c, tff. 
t * ) lfic. Voff. Can. Chr*io!. 
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z’ alcun dubbio, le Memorie degli Ebrei, polla anche- 
da parte l’autorità divina, per le più certe aver fi do- 
veano , e per Je più. diritte guide d’antica cronologia, 
quantunque pur non mezzana varietà di calcolili ritro- 
valfe nel tefto ebraico, e nel Pentateuco Samaritano,, 
e nella Verfion de’ Settanta; di che altrove affai abbiam 
ragionato (i). Ma dei profani fcrittori chi può ridi- 
re la. confufione, gli anacronifmi, gli abbagli d’ ogni 
maniera? Solino. ( 2 ) di ventitré regnatori della Ma- 
cedonia ne ricorda otto foli : Giuftino nè numero nè ordì-, 
ne ferba nell’ annoverare quei dell' Affina . Che dirò de’ 
Re diCaidea, de’ quali non fo fe menconofciuta fia l’o- 
rigine, e la fucceflìone, ola fine? Berofo dieci innan- 
zi al diluvio ne ha contati, e chi fa quali? ed è ol- 
tracciò. ofcuriffima controverfia intorno a Nemrod 
a Belo, a Semiramide, a Nino: e chi fa di tante qui- 
ftioni venire a capo? Della fuccelfione de’ faraoni d’ 
Egitto fi vuoi fare Io fieflò giudizio; e di quegli maf- 
fimamente, ohe per Io fpgzio di feflantaquattr’ anr.ì 
traila morte del Viceré Giufeppe e ii nafcimento de! 
legislatore Mosé regnarono, fe già unfolononfu: e 
chi fa fe in tante tenebre potremo fcorgere alcuna 
luce i 

Dichiarazione Letterale X e sto.. 

Il Libro. dell’Efodo.. Ltber Exodi., 

Or ripigliando la numera- Gap*, i- b H<ec Junt- 
jione de' figliuoli d’ Ifdraele* nomina filiorum ìfrael , 
che in un con lui dalla terra qui ingrejft Junt in y£. 
di Canaan palpati erano, nell ' gyptum cum Jacob: Jin- 
Egitto colle 1 or diftinte fami- guli cum domibus fuis. 
glie , quelli fono i nomi de' introìerunt. 
capi o patriarchi diciafcunal 

Ruben , Simeone , Levi , Giu- IL Ruben , Simeon , 
da, Ifacar , Zàbulon , Benja- Levi, fud*s 3 
mino , Dan , Neftali , Gad III. lffacbar , Zabu- 
eAfer» E tutte le perfone a- fon, & Benjamin , 

^ IV. 

< 1 ) Tcm. I. DiflT. IV, p. 117. legg. 

(47 Solir., c, 14, 
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venti la loro origine da Già- IV. Dan , iy> fcepb- 
cobbe erano in tutto fettanta. tali, Cad , & sAjfer. 
Tra i patriarchi deefi ancora V.Erant igitur omnes 
annoverare Giufeppe : il qual anima eorum , qui e- 
già avanti nell’ Egitto facea grejji funt de femore Ja- 
la fua dimora. Dopo lamor- cob , feptuaginta : Jo- 
te di quell’ inclito uomo , e di fepb autem in uEgypto 
tutti i fratelli Tuoi , cioè di tut- erat . 
ta la prima generazione ap- VI. Quo tnortuo , ij» 
predo Giacobbe , gl’ Ifdraeliti univerps f rat ribus e- 
fi multiplicarono oltre ogni e- jut , omnique cognatio- 
ftimazione, e per modo, che ne illa , 
del paefe di Geflen a formar VII. Filii Jfrael cre- 
vennero una numerofilfima , veruni, (y quafigermi- 
e ricca e poflente colonia • Fra nantes multiplicatifunt ; 
quello tempo egli avvenne , ac roboratì nìmis tin- 
che o per diritto operufur- pleverunt terram . 
pazione forgelfe un nuovo Re Vili. Surrexit intere/t 
nell'Egitto, il qual mai non Rex novus fuper j£gy- 
avea conosciuto Giufeppe . Co- ptum , qui ignorabat fo- 
llui da malvagia politica in- fepb . 
dotto dille un dì ai fuoi confi- IX. Et aìt ai popu - 
glieri : Voi vedete * che gli lum funm : Ecce popu- 
llranieri Isdraeliti fono oggi- ius filiorom IJ'rael muL 
mai divenuti un’intera nazio- tus & fortior nobiseft . 
ne, e noi temer ne dobbiamo X. Venite, fapienter 
la polfanza già quali maggior opprimamus eum , ne 
della noftra. In una guerra , forte multiplicetur ; {j ? 
che quandochefiafi muova con- fi ingeuerit cantra noi 
trodinoi, eglino agevolmen- bellum , addatur muni- 
te giugner fi polfono ai nollri cìs neftris , expugnatif. 
nimici, e dopo mello algua- que nobit egrediatm dt 
Ho il nollro regno., carichi terra, 
dell' Egiziane fpoglie trapana- 
re in quelle contrade , delle 
quali hanno nell'animo di far 
conquida. Egli è adunque fag- 
gio.avvifo il prevenirci rei di- 
legui di quello popolo : fi pon- 
ga da noi riparo ai loro fmifiu- 
rati progrelfi ; fi ritenga in ri- 

A i XI. 

. c ~ 
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gJda fervitù, e gravato di du- 
re fatiche fi vegga oppreflo , 
avantichè ad opprimer noi egli 
fi levi: ma infieme gli fi vie- 
ti il partir dall’ Egitto, perchè 
non fi perda il frutto de’fuoi . 

forzati fervigj. Fermato, que- XI. Trapofuit itaque 
fio configlio, furono coftitui- eh magiftros operum , 
ti commeffarj, i quali trattan- ut a j finger tnt eos oneri- 
lo gl’Isdr aeliti , nonaltr amen- bus : adificaruntque ur- 
te che fchiavi o comperati o bes tabemaculorumVba • 
fatti in guerra, gli fiacaffero raoni , Tbitom & Uà- 
cori ogni maniera di ftrazj, e mefles. 
gli teneflero fenza alcun ripo- 
fo occupati ne’ pubblici lavori : 
onde in affili brieve tempo ne 
vennero fabbricate due città 
da magazzini di vettovaglia 
e di guerra, che nomate fu- 

rono Fitom e Rameffe . Senon- XII. Quantoque op~ 
che quanto più gli Ebrei era- primebant eos , tanto ma- 
no maltrattati , tanto e fuor gis multiplicabantur , & 
di modo il lor numero fi facea crejcebant . 
maggiore: di che gli Egizia- WU.Oderantquefi/ips 
ni , che fecondavano i malva- Ifrael Egyptìi , Ò 1 «/- 
gi intendimenti del Re , porta- fiigebant , illudentes eh : 
vano grave noja, e nuove ca- 
gioni prendeano di vieppiù af- 
fliggergli con incomportabili 

afpezze ed infiliti. Mifera co- XI V.^itque ad ama- 
fa era il vedere tutto quel gran ritudinem perdaci ant 
popolo fenza mai riftarfi paf- vitam eorum openbus 
fare gli amari giorni nelle fa- durh luti 4* lateru , 
ticofe opere di terra, e di mat- omnique famulatu , quo 
toni, e d’ edifici, e in tutti i in terra openbus pre- 
fervigj della campagna; ed al- mebantur . 
tro rifioro non avere infilila XV- Dixit autemRex 
fera che oltraggi e percofTe . Algypti obfletrìcibus He- 
Faraone oltracciò fatte alla fua braorum , quorum una 
prefenza venire le principali vocabatur Sephora al - 
levatrici delle donne ebree,del- tira Tbua , 
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Te quali l'una Sefora, 1’ altra 

Fua avea nome , crudelmente XVI . Trócipiens eìs : 
ad effe impofe, che nel rico- Quando obfi et rie abiti s 
gliere all* tifato termine i par- Hebrceas } l3* partus tem- 
ti delle madri Isdraelite ufaf- pus advenerit -, fi majcu- 
fero il fegreto avvedimento di lus fuerit , interficite 
far morir tutti i mafchj, e di etim; fi fot mina fuerit , 
lafciare alle fole femmine la refervate . 
vita. Ma le levatrici, quan- 
tunque s’infingeflero , ebbero XVU-Timuerunt au- 
più d’iddio, che del Rèe dell’in- rem obfietrices Deum , 
umano comandamento timore: & ”»n jecerunt juxta 
e viver lafciarono, come infi- prdtceptum Regìs s£gj- 
noallora avean fatto, gli ebrei ti > fed conjervabant 
bambini , che venivano a lu- mares . 
ce. Non potè a Faraone erter XVIII. Quibus adje 
nafcofa la coloro laudevole di- accerfitis Rex alt: Quid- 
fubbidienza ; e a fe richiama- nam efihoc, quodface • 
tele fegretamente, con affai a- re voluìfiis , ut pueros 
gre parole ne le riprefe . Ma erte Jervargtis ? 
infiem convenutefi fenza fmar- XIX. Qu<e refponde- 
rirfi rifpofero : Signore , voi runt:7ion funt Hebr<e<e, 
non conofcete le donne Ebree, ficut ALguptiee mulieresi 
Elle non fono come le dilica- tpfdi enim obftetricandi 
te Egiziane, alle quali fa me-habent fcientiam.is' pri- 
ftiere d’ ajuto per mettere al ufquam veniamus ad 
mondo i lor figliuoli; dove 1* eas , pariunt . 

Ebree più forti il poffono per 
fefieffe, e le più volte, anzi- 
ché arrivata fia la* levatrice , 

han partorito. II Re fece fem- XX. Bene ergo fecìt 
biante di rimanerli appagato , Deus obftetricibus is* 
acciocché, credo, 1’ orribile, crevit populus, conforta- 
ordine da fe dato non fi rifa- tufque efi mmis . 
perte pubblicamente . Laonde 
per sì fatto artifizio non fu in- 
terrottoil crefcere degl’Isdrae. 
liti fecondo 1’ ufato, e il di- 
venire ogni giorno per nume- XXI. Et quìa timue ' 
ro più portenti . E Iddio alla runt obfietrices De r 
pietà riguardando delle due adìficavit eìs - Ali * 
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levatrici, re rendè loro il me- 
rito, e neprofperò le cafe, e 
di larghiffimi beni ne riempie 
le famiglie . Ma dopo alcun XXII. Tracepit ergi 
tempo gli avanzamenti dell’ Tbarao omni populo Juo , 
odiato popolo mifero in nuo- dicens: Quidquid mafcu- 
vofurore l'animo di Faraone , lini fexus natumfuerìt , 
il qual polla giù la ùmulazìo- in flumen proficue; quid- 
ne , comandò apertamente a quidfaminini,rejerva- 
tutti i fuoi Egiziani , che nel te . * 

Nilo fenza mifericordia gittar 
dovettero tutti i figliuoli maf- 
chj , che foffero per nafcere 
agl’ Isdraeliti dimoranti in E- 
gitto , e alle fole femmine 
perdonare . 

QUESTIONI. 


E Sodo quello fecondo libro del Pentateuco di Mo- 
sè, cioè ufcita, da Greci Interpreti è appellato: per- 
ciocché iliuo principal fuggetto èia maravigliofa ufci- 
ta del popolo d’iddio fuor dell’Egitto; dov’egli do- 
po la morte diGiufeppe era fiato tenuto in lunga ed 
afpriflìma fervitù ed oppreflìone infino al tempo fta- 
feilito dalle divine promette a dover paffare nel p2fcfe 
di Canaan come a propria e debita eredità, Allorald- 
dio per lo minifierio di Mosè, dopo aver con molte 
tremende piaghe fiaccato l’orgoglio e l’oftinazionedi 
Faraone tratte ilfuo popolo in piena libertà , facendo- 
lo pattare a piè ftcco per lo mar Rotto , nei quale 
«gli fommerfe Faraone e tutto i fuo efercito, cheli 
era pollo a perfeguitarlo . E acciocché il popolo non 
perdette mai la memoria di quella maravigliofa libe- 
razione, Iddio ordinò il nuovo fagramento della Paf- 
qua: dopo la quale egli fletto lo conduffenel deferto 
fino al monte Sinai; dove più fpezialmente efolenne- 
mente rinovò con etto il fuo patto dandogli la fua 
legge, e prefcrivendogli infieme molte ordinazioni e 
cerimonie, e molti fiacuti così ecclefiaftid, comepo- 
per cenfecrarlo ed appropriarlo del tutto afe, 
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fepararlo da ogni mefcolamento co’ popoli profani, 
ina principalmente per tenerlo Tempre intento per fede 
e per deluderlo alla venuta delNleffia in carne, incui 
dovea effe re l’adempimento elafoftanzadi tutteque- 
ft’ ombre e figure della Legge. Al qual fine Iddio me- 
defimo ordinò nel fuo popolo il Sacerdozio e l’ordina- 
rio culto teligiofo, ed un facro tabernacolo, a gcìl'a 
di tempio mobile, con tutti i Tuoi arredi : tra i qua- 
li teneva il primo luoeo l’arca dell’alleanza, fopra 
alla quale il Signore rteffo appariva preféntein grazia 
e in virtù come vero Dio, Re, efovrano oracolo del 
Tuo popolo. Il qual tuttavia dal canto luo molto mal 
rifpondendo aile obbligazioni di quello patto, per le 
Tue frequenti mormorazioni e idolatrie da Diofeve- 
ramente punite, ma pur Tempre perdonate , fecerilu- 
‘cere vieppiù chiaramente quella verità , che quello 
era un patto di mera grazia fondato fopra il folobe- 
heplacitoe la mifericordia d’iddio inGefucrifto, capo 
e mediatore del medefimo; per la cui loia propizia- 
zione ed intercelTìone rapprefentata da tutto ilSacer» 
dozio Levitico quel patto fu Tempre da Dio mantenu- 
to , non ollante tutta la dislealtà e le trafgreffioni 
del popolo . Or quella lloria , com’è in più luoghi 
del nuovo Tellamento confermato , contiene una pre- 
clara immagine e figura della liberazione Tpirituale del- 
la Chiefa dalla tirannia del demonio e dalla fervitùdel 
inondo, per lo mare della grazia del fangue di Cri- 
Ilo , applicato nel Tanto battelìmo, nel lungo e tra- 
vagliato corTo della Tua vocazione nel mondo, aven- 
do .del continuo rivolti gli affetti e i paffi alla pro- 
meffa terra della celefte Gerufalemme* Nel qual corfo 
ella ha per guida, per luce , e per rilloro lo Spirito 
d’iddio; -e pei- Tuo Portegno la manna della Tua gra- 
zia e parola ; e per conforto della Tua cofcienza la 
' comunione ai bencficj del Tuo gran Sacerdote ; e per 
regola c ella Tua vita ia legge ei precetti del fuofo- 
vrano Re. Contra ì quali peccando pur troppo Tpef- 
To ella è gafligata con paterna feverità; mapurfem- 
p r e foftenuta e riftabilita in virtù di quella eterna ef- 
piazione e perpetua interceflìone dèi Tuo Salvadoree 
Redentore, che giammai non l’abbandona, e del con- 
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tinuo i’ invia alla fuperna vocazione ne’ cieli . Gli Ebrei 
chiamano quello libro Veelle Shemotb , cioè Et bare 
funt nomina, che ne fono le prime parole , fecondo 
il lor coftume di dare per titolo ai libri il princi- 
] io de’medefimi : e la congiunzione Et indica affai, 
che 1 * Elodo fa unione col Genefi, e n’ è una conti- 
nuazione, e che l’uno dall’altro libro è flato divifo 
dopo la morte di Mosè » Contiene la. fioria di 145. 
anni, quanti partirono dalla morte di Giufeppe alla 
coflruzione del tabernacolo alle radici del Sinai: ma 
io alla mia opera porrò fine col gloriolo cantico di 
Mosè dopo il paflaggio del mar Roffò, come dappri- 
ma mi obbligai; termine memorabile edilluftre, per 
aion trappaffar nel vaftiflìmo campo de’facri riti e del- 
le leggi, che richiederebbe un tutt’ altro e nuovo la- 
voro di molti e molt’anni. 

Mosè incomincia il libro dal rinnovare la memoria 
de’ dodici patriarchi figliuoli di Giacobbe per rendere 
piò oflervabile il compimento della promefla da Dio 
fatta ad Abramo della prodigiofa multiplicazione de* 
luoi difeendenti. Inforno alla quale fi oflervi in pri- 
ma con tutti gl’interpreti lo flupore dimoflratone da 
Mosè medefimo colla feelta de’ termini perefprimer- 
la . Egli dice nel teflo originale , che gl’ Isdraeliti fi mul- 
tiplicaronocome i frutti degli alberi; che fi aumenta- 
rono come i pefei ; che divennero fèmpre più porten- 
ti; che crebbero ogni giorno confide rabil mente nel nu- 
mero, e sì fattamente, che il paefe ne fu ripieno’, do- 
ve può bene intenderli, che non effendo la fola con- 
trada di Geflen baflevole a contenerli , erti in altre pro- 
vince dell’ Egitto fi fpargeflero . 11 fatto inconteflabi- 
Je è, che gli Ebrei vennero in quel regno in numero 
di foli 70. e a capo di 215* anni, per quanti ebbervi il 
lor loggiorno , ne partirono in numero di 600. mila per- 
ione capaci a portar l’armi (1), non contate quelle, che 
erano fotto ivent’anni, i vecchi oltre i novanta , che 
moltiflìmi fi dee credere chefortèro, poiché allora più 
lunga era la vita dell’uomo, e le donne, che ragio- 
nevolmente fi poffono fupporre più numerofe degli uo- 
mini, i quali ufavano la poligamia : onde in tutto il lo- 

— — — ro 
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ro numero li vuol far montare a cjrcadue in tre mi- 
lioni . Si ricerca, quali poffono elìère Hate le cagio- 
ni d’ un accrefcimento sì maravigliofo, che ha niello 
gl’increduli nella tentazione di riguardarlo per favo- 
lofo. Alcuni Ebrei, e S. Agoftino altresì (1) hanno 
avuto ricorfo a miracolo. Abenefra (2) ha fcritto » 
che le donne davano alla luce due e quattro figliuo- 
li ad un parto, e che taluna fin fette ne partoriva. 
Sembra , ch’egli abbia ciò prefo da Ariftotile o da 
Trago, preffo i quali fi legge (3), che donne in 
Egitto fi Sgravavano talora di fette figliuoli in una vol- 
ta . Sopra le quali tefìimoniarze fono da vedere le 
Note critiche delClerc (4). Certo all’ acqua del Ni- 
lo fi attribuifce per un effetto la fecondità da Plinio 
( 5 ) : In jEgypto . . . / xtifer potu TS^ilus : e da Sene- 
ca (é); CauJJa reddi non poteft , quare aqua Nilotica 
fcecundiores jeeminas faciat , adeo ut quarumdam vif ce- 
ra lortga jlerilitate pr<eclufa ad conceptum re/axaverit . 
Aggiungali Columella (7): lEgyptiis & Jlfrts gemi- 
ni partus familiares ac pxne folemnes funt . E fe fi 
vuol dall’Egitto ufeire , molti racconti di numerali 
parti altrove fi troveranno, e tragli altri quello del- 
lo Schot (S), fe fi vuol credere, della moglie d’uri 
Fiorentino , che avea 52. figliuoli, de’ quali non ne 
avea partoriti meno di tre alla volta. Ma fenza ri- 
correre a parti così prodigio!!, che affai rari fono , 
e ad effetto ftraordinario del clima Egiziano , fi può 
dimofìrare non effer punto imponìbile nel corfo na- 
turai delle cofe, che 70. mafchj nello fpazio di 215. 
anni abbiano moltiplicato al predetto fegno , anche 
nella fuppofizione d’un fol figliuolo per anno . Im- 
perciocché fecondo il computo del Simlero (9) 70. 
perfone , che generino un figlio l'anno , in 30. an- 
ni avranno 2000. figliuoli incirca ; de’ quali fuppoflo 
che una fola terza parte venga a procreare , elfi in 

30. 

C * ) Aug. Ci/. 1 »8. c. 7. ( a ) Abeti ap. Mucftcr. Kit. 

( t ) Arili. Hilt. anim. 1 . 7. c. 4* Trog. ap. Flit», 1 , 7. «• J* 

< 4 J Cleie. in Exod. 11 ( j ) Firn. 1 , c. 

( a 0 Se n. Nat. qu. 1. j 

( 7 ) Colnm. de R e ,uil. J. ». c. I 

< 8 } Schot. Fhyf. furisi. J. .. c. 29. 

( t ) Sua il. dati» l’Hift- uni», c, 7. fieli, a- 
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•jo. anni fi faranno moltiplicati fino a 45000. È fé* 
condo quella moderata calcolazione in 210. tutta la 
foni ma farà per lo meno di 2760000. Il detto Bon- 
frerio ( 1 .) fa un càlcolo ancor più difcreto . Po- 
ne, che de’ 70. Ebrei venuti in Egitto foli 50. folfe- 
ro in età d’aver figliuoli dieci anni dopo la lor ve- 
nuta , che non ComindaiTero a generare prima dell’ 
età di 20. anni, che ceffaffero di generare all’ età di 
40. e che ciafcuno in dieci anni avefle tre foli figli- 
uoli . Certamente non gli fi poflbnó contraltare fup- 
pofizioni cosi modelle.' e tuttavia egli dimoftra, che 
in 200. anni farebber nati 25152450. Se adunque nell’ 
accrefcimento degl’Isdraeliti Vuol trovarli qualchè Co- 
fa di ftraordinariò , dicali piuttofto che confiftè nell' 
elferfi tanto moltiplicati non ottanti le gravi fatiche > 
e la crudeliilìma fchiavitù , in che viveaho : e Vi 
fi confiderà ancora la particoiar providenza d’iddio 
giuda le promelfe fatte ad Abramo > ad Ifacco , e à 
Giacobbe di moltiplicare i lor difcendehti come lé 
ftelle del cielo e le arene de’ lidi marini . Se poi fi 
voglia dire* che tanto numero folte tutto comprefo 
dalla fola terra di Gelten , fenza che in altre prò* 
vincie del regno fi diffondelfe > nort fi dirà per que- 
llo una cofa incredibile, fe fi ponga mente alla grafi 
fertilità dell’Egitto per una parte, onde grandiffimi 
popoli porea nudrire; e alla numetofilfima popolazio- 
ne j che effettivamente vi avea . Delia prima fi è 
già da noi ragionato (2) : e ampiamente è divifatà 
da Erodoto e da Diodoro Q)ì e tuttora fi oflerva > 
mentre , quando le altre proviiicie dell’ Ottomano 
Impero fonò per la più parte incolte e deferte , l’ Egit- 
to fomminiftra alla medefima Coftantinopoli la pro- 
vinone di grano e di oghi genere di legumi. 

La feconda dà tutti gli antichi fcrittori è àtteftata 4 
come dimoltrà il Marfamo ( 4 ) * Un facerdote Egi* 
ziano per teftimonianza di Tacito (5) interpretando 
a Germanico la fcrittura Egiziana d’ un obelifco vi 

>, , _ lef- 

( t ) Bonfr- hic. 

C a ) Geo. 4 *. 47 - 47» & 4<* 14* 

( J ) HCrod. i. J. c. •). & toc, D?»d. 1. i. fa jo« fcq* 

( 4 > Mach, ad Sic. t). p. )«>. cJic. Lond. 

< 5 ) Tacit. Alia. I. a. C. so. 
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lelfe, che nella fola città di Tebe abitavano unavol- 
ta 7000000. uomini atti all'arme, intorno a che ab- 
biamo una affai giudiziofa critica dèi P. Brotier ( 1 ) 
fopra un paffo di Diodoro ( 2 ) . Quello florico inten- 
de di rapprefentarci 1 ’ Egitto come il più popolato 
paefe del mondo , e dice , che da’facri monumenti 
avea ricavato ; che in altri tempi vi avea più di 
18000., città o luoghi conosciuti, che fottoToIomeo 
figliuolo di Lago erano fole $ooo.che il numero de- 
gli abitanti anticamente di fette milioni , èra dimi- 
nuito a tre milioni; e checol foccorfo di quella pro- 
digiofa moltitudine d' uomini i Re aveano potuto 
coflruìre le maravigliofe opere , che hanno rendu- 
ta immortale la lor gloria e poffanzà. Quello paflo è 
flato adottato da tutti i moderni fiorici e critici, dal 
Rollin , dal Bochart , dal Marfamo, dal Riccioli, e 
dal Voffio , che han voluto determinare il numero 
delle cittàe degli abitatori dell’ antico Egitto, e am- 
mirare lo Splendore e l’opulenza d’ un regno , che 
in 18000. città avea fette milioni d’abitanti . Non 
hanno eglino avuto il minimo fofpetto di difficoltà 
in quei numeri, anzi fe ne fono ferviti a riformare 
gli altri autori. Eppure un’operazione del più Sem- 
plice calcolo gli avrebbe potuti difingannare . Imper- 
ciocché dividanfi 7000000. d’uomini in 18000. città 
a ciafcura non toccherà piùdi 3 SS. abitanti. Or non 
è quella certamente l’idea , eh’ effi hanno dell’irr- 
menfa città di Tebe, né di quelle di Memfi, di Ta- 
lli , di Bufirij e di tant’altre famofe, che farebbero 
più difprezzabili de’noflri più miferi borghi, fe que’ 
numeri foffero efatti. Altri moderni vanno più avan- 
ti confervano i fette milioni d’uomini di Diodoro , 
e fanno ad effi abitare le 20000. città , che Erodoto 
e Plinio ($) dicono effere fiate nell'Egitto Sotto il 
regno d’ Amali . Certamente abitavano affai largo , 
poiché farebbero flati non più di 350. in una città . 
1 due citati autori Senza dubbio fi fono ingannati , 
fe hanno prefo a rigore il termine di città . L’ Egitto 
non ha mai avute acoco. città, mentre dando aciaf- 

cu- 
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cuna foli 3000. uomini , tutto il regno , non com- 
prefi i villaggi, avrebbe avuti éo milioni; il che è 
affatto inverifìmile. II numero delle popolazioni tra- 
picciole città e villaggi potea montare al più a 17000. 
e a 1000. città confiderabili . Il P. Sicard ne ha fco- 
perte le rovine di 200. che fi veggono nella fua bel- 
la carta dell’ antico Egitto. Il Mari'amo Lenza la de- 
bita riflefiìone crebbe il numero delle città fino a 
3 3030* collocando in effe i foli fette milioni d’uomi- 
ni. Bifogna adunque confeffare, che il tefto di Dio- 
doro è evidentemente alterato • L’errore non è nel 
numero delle città e villaggi atteftato dall'antichità, 
e che co! calcolo geometrico deil'eftenfione dell’Egit- 
to fi dimoftra poffibili filmo; poiché le 1S0000. città o 
villaggi non occuperebbero più di 200. leghe quadra- 
te in un paefe, che ne ha almeno 3162. L’errore è 
nel numero' degli abitanti: e il P.Brotier congettu- 
ra doverli leggere 27. milioni invece di 7. e 13.mil- 
lioni invece di 3. L’errore fembra affai confiderabi- 
le , ma nella fcrittura greca non è tanto fenfibile , 
perchéconfifie foto o nel tralafciare le due prime let- 
tere numeriche dell’alfabeto greco , o le due parole 
*•< & xiìioi ; come forfè avran fatto gl’ Ignoran- 
ti copifti prendendo i 27 e i ^.milioni per numeri 
definiti. L’abbaglio può eflere fiato ancora di Dio- 
doro medefimo; né farebbe fiato il folo viaggiatore, 
che fi fofle ingannato ne’ numeri. E veramente co- 
me mai un regno abitato da foli fette milioni d’uo- 
mini, comprefivi i vecchi, i fanciulli, e le donne, 
avrebbe potuto mantenere (labilmente, ficcome man- 
teneva, 4iocpo. uomini di truppe originarie del pae- 
fe, e unitamente occupate negli efercizj della guer- 
ra , in uno Stato mafiìmamente più politico e più 
applicato al commercio che guerriero? Come elevare 
tante piramidi , delle quali una foia impiegò più di 
360. mila uomini per vent’ anni ? come coftruireque’ 
tre vafti laberinti, che hanno fatta la maraviglia di 
tatti i fecoli: fcavarequell’infinito numero di laghi 
e di canali, che dapertutto coll’ acque del Nilo por- 
tavano la fecondità: fabbricare templi magnifici , lu- 
perbi palagi ornati d’obelilchi, di coloffi, di ftatue, 

di 
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di colonne fenza numero, che fi {coprono da tutte 
Je parti , fpecialmente nel Sayd , il quale malgrado 
il furore di Cambife , che fece abbattere que’ gran 
monumenti , moftra tuttora degli avanzi , che vin- 
cono le più memorande opere dell’ uniVerfo ? Final- 
mente egli è certo, che V Egitto è fiato nel più al- 
to punto della fua gloria fotto i Faraoni ; che s* in- 
debolì fotto iPerfiani, i Greci, e i Romani, e che 
la dominazione de’ Saraceni e degli Ottomani 1 ’ ha 
condotto alla fua eftrema umiliazione e quali total ro- 
vina •• e nondimeno egli conta anche a quelli giorni 
più di fette milioni d’ abitatori nelle fole fue città 
del Cairo , del gran Mehalleo , d’ Aleffandria , di 
Damiata , di Rofetta, di Menuf , di Girge , fenza 
parlare di villaggi e di campagne . E fi potrà penfa- 
re, che nel fuo fplendor maggiore egli folle men po- 
polato , che non c ora , quando le rovine coprono 
le fue città già sì famofe? II nofiro critico dopo ino- 
ltrati altri abbagli del Marfamo e anche dell’ Ardui- 
no ( i ) intorno ai numeri delle città Egiziane, vie- 
ne a conchiudere, che il primocol numerodi 33030. 
ritta applica a tutto l’ Egittoquel , che Catone e Ste- 
fano Bizantino dicono della fola £ran Diofpoli o Tebe . 
Egli prende per altrettante citta le ftrade e i quar- 
tieri, che que’ due autori attribuifcono alla fola Te- 
be j la qual forfè conteneva nel fuo circuito i fette 
milioni , che fi voleano dividere in tutro 1 ’ Egitto . 
Certo da molti antichi quel numero in tal fenfo è 
fntefo : e la prodigiofa ampiezza delle città capitali de’ 
primi Imper; del mondo lo rendono credibile. Se Ro- 
ma fotto iCefari ha contati più di nove milioni d’ 
abitatori, perchèTebenon avrà potuto comprender- 
ne quafi fette fotto i Faraoni ? Sotto Sefoftri effa di- 
venne la Capitale dell’oriente, edera fituata in un 
paefe affai fertile e più fecondo, che non era Roma . 
Certo è , che la tanto da’ poeti e dagli fiorici cele- 
brata Tebe di 100. porte era sì valla, che anche og- 
gidì , come attefta Riccardo Procock (2), tre interi 
giorni vi vogliono per fare il giro de’ fuoi avanzi , 

che 
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che moftrano tuttora niaravigliofi fegni della fua 
Incredibile magnificenza j di che veggafi anche il 
Maillet ( i ) . 

Mentrechè gli Ifdraeliti cotanto andavano aumen- 
tandoli, venne a dominare fopra 1’ Egitto un nuovo 
Re, che non avea alcuna notizia di Giufeppe : ed ec- 
co qui un’altra volta la grande ofcurità per determi- 
nare chi quello Re fofie. L’UlTerio(z) poneRamef- 
ie Miarmlm , il qual comparilce nel catalogo delio 
dorico Giufeppe. 11 Boivin il vècchio (3) introduce 
qui di nuovo il fuo fiftema del regno degli Isdraeliti 
nell’Egitto, il quale in niun modo può foftenerfi ; ed 
è confutato, dal Fourmont e dal Calmet C 4 ) • Noi 
nel!’ allogare le dinaftie di Manetone col detto Four- 
mont abbiamo già in altra Fazione (5),, che dee qui 
richiamarli, provveduto a quelloluogo. Tralla.mor- 
te adunque di Giufeppe e lanafcita diMosè dee met- 
terli una nuova inyalìone di pallori, dranieri, o Ara- 
bi fodero o Fenici , detti da Manetone Hycfos , o 
Orrei cacciati da’ difendenti d’Efaù, e fcefi dalle lo- 
ro montagne di Seir, come ha fofpettato il Shuck- 
ford. (6). IlGaetano (7) gli fa Aflirj per quel che dice 
Ifaia ( 8 ) : In /Egyptum defcend.it populus mtus »'» 
principio , ut colvtus. ejfet ibi : Ì9* Jtffur ttbfaue ulU^ 
caufa cctlumniatus ejl eum . Ma ben dimodra il Cal- 
met (5?), che in quedo Luogo altro, non intende il 
profeta , che di fare il paragone tragli Egiziani e gli 
Adirj ambedue oppreflòri del popolo Ebreo, e dire, 
che men rei erano nella loro perfecuzione i primi che 
ì fecondi . Nel fidema da noi abbracciato e facile 1* 
intendere , come il nuovo Re eflendo venuto di ftra- 
nier paefe non avede o conpfcìuto, o fentito parlar 
di Giufeppe. Tanto più che noi non ponghiamo per 
immediato fuccelfore del Faraone di Giufeppe que- 
do Faraone opprelfore degl’Isdraeliti , ma dalla mor- 
te di Giufeppe fino al nafcere di Mosè , cioè nello 
fpazio di più di. <5 9. anni , facciamo regnare tre Re 

pa- 

( 1 ) Mai!, u». Im. 8. (a) Ufftr. Annil. (j) Accad. de* Infcrj. 

< 4 ) fotum. t. a.]> j. c. t. Cairn, hic. 

fi ) T. VII. Le*. XCU. (t) Shnrk. t. a. I. 7 . ( 7 ) Ojtt.lllC . 

< * > Ifai. sa. 4. ( 4 ) C*i« hic U in ltai. $a. 4. 
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^sfiori, cioè dopo Apofi, o fia il Faraone diGiufep- 
pe, Amofi, Chebrofi, eAmenofti}, fotto cui nacque 
Mosè , come da Giulio Affricano fon nominati ; or 
$o. anni fono, un tempo fuificiente e dimenticare i 
più rilevanti fervigj predati alla corona. Aggiungafi 
1 ' oflfervazjL°ne di Diodoro (i ), che allora iRe era- 
no elettivi, ( quand’anche non fi ammetteffe la pre- 
detta invafione ) onde non aveano riguardo alle eo- 
fe fatte.sdagli anteceflòri . L’ Amenofti , o come più 
comunemente con Eufebio chiamali , 1 ’ Amenofi di 
Mosè fi è creduto Jq dello che il famofo Mennone 
della dat.ua parlante . Di queda , chi vuol vedere 
quanto vaglia un’immenfa erudizione e un finilfimo 
giudizio nella critica , legga l’ Operetta compodavi mo- 
dernamente da Paolo Ernedo. Jablonski (2), che ha 
mirabilmente illudrato quel più giudo e più vero , 
che fe ne dee tenere. Eccone ifommicapi. Egli co- 
mincia col modrare fondatilfimamente , che Omero 
dalla lingua fimbolica de’ Sacerdoti Egiziani prefe la 
favola di Mennone , facendolo figlio dell’ aurora per 
allufione alla celebre datua d' Amenofi, chiamato da 
Omero e da tutti i Greci Mennone , la quale ogni 
mattina mandava un certo fuono , e in certo modo 
falutava 1 * aurora : che Amenofi regnò avanti Mosè 
contro l’afferzione del Marfamo (3), e che Paufa- 
nia (4) male 1 ’ ha fatto la dello che il gran Sefo- 
dri : che la datua parlante era predo Tebe nell’ E- 
gitto inferiore , ed è data annoverata traile maravi- 
glie d’Egitto infieme colle piramidi, e tuttora Tene 
vede una gran porzione di granito porofo e di gran 
durezza, al quale dice il Pocochio (5) di non aver- 
ne mai veduto altro firn ile : che fu abbattuta da 
Cambife nemico degli Egiziani ( 6 ) , e che vi è 
tuttora fcolpita una greca ifcrizione , la quale così 
s’ interpreta 

Cambyfes vu/neravit me lapidem lauti ce , 

Qui Regi s Soli s imaginem. exprsffam refero : 

on de __ 

( 1 } Diod. J. a. «. • ( a ) J,bl. de Memiioee Giztomm . & 

^Egypt. Syntagmata tria Fr«nc*f. ad Viadrtlm. * 7 Si. 

t I ) Mann. Can. cht. p. 4j. ( 4 ) Pauf. Attic. p- aol- 
( S ) Pocoh. Offeiv. d’K&itt* p, i««. < 0 ) Pauf. ì. c. 
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onde non bene ha detto Strabone ( i ) panetti JiatuS 
corruijft terramotu : che la maraviglia della Ratua 
confifleva principalmente nella voce, dice con tutti 
gli antichi EuRazio ( 2 ) : Erat nempe Memnonis fta- 
lati arte /iugulari ita conflruRa , ut illucente die vo- 
ce m ederet , hocque palio proprio quodam modo diem 
alloqueretur , ac velati falutaret : che aflaiflìme atte- 
Razioni d’ aver fentita la voce vi fono impreflc in 
quello modo: Mudivi Memnonem , e che tragli altri 
J’ udirono l’Imperadore Adriano e I’ Augufta moglie 
Sabina. Conchiude il valente critico , che tutta era 
fraude de’ Sacerdoti ; così Strabone , un antico grani- 
tico, e il Sincello (t): e Giovenale (4): 

Dimidio magica refonant ubi Memnone cborda: 
che il Kircher e il Bourdelot (5) fi fono ingegnati a 
fpìegarne il meccanifmo: e finalmente che il gran co- 
lofio non rapprefentava nè Amenofi , nè alcun Re j 
ma che era un nome fimbolico per efprimere gli attri- 
buti di qualche Divinità, Ja quale egli per molte ra- 
gione crede che folle il Sole, e determinatamente il So- 
le, che nell’equinozio di primavera dà cominciamen- 
to alla Ragione. 

Nel tempo interpoRo traila morte di Giufeppe e la 
fervitù e oppreflìone degl’ Ifdraeliti in Egitto deefi più 
veramente collocare quel fatto , di cui il folo au- 
tore de’ fiacri Paralipomeni ne ha data notizia (6) : 
dico pià veramente per due valide ragioni : 1. per- 
chè non fiol vivea tuttora Efraimo figliuol di Giufep- 
pe, ma era ancora in età d’aver figliuoli, e n'ebbe 
infatti, come udiremo j laonde non può aflegnarfi 1’ 
avvenimento, di cui parleremo, a lungo tempo dopo 
la morte di Giufeppe: 2. perché la fpedizione riferita 
dal facro fcrittore non è da chi geme fottounadura 
fchiavitù e oppreflìone, confeguentementeegli è da di- 
re, che avanti quel luttuofo tempo avveniflè. Or tut- 
to il facro teRo de’ Paralipomeni è ilfeguente, dopo 
avere annoverati i figliuoli d’ Efraimo, intorno al nu- 
mero 

C 1 > Strib. !. 17. if») Eoft. »p. T*bl. 1 . c. '( j ) Strab. 1 . t. 
|>. tei. Ver. grani- *j>. /ablanf. L e. Syac. Chiónolog, p. ut. 

( 4 )J\ jven, Saryr. iy. ( j ) Kirrl». ap.y*t>I«A. I. c- BourJ. HÌft* 
Ja raUiquc i. i j. si. e t , t, Pat, ?. .1. Itrq. 
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rréro de* quali è controverfia, che qui non importa . 
Occiderunt autem eos viri Getb indigena, quia defeen. 
derant ut invaderei poffejjioner eorttm . Luxit i?itur 
Ephraim pater eorum multi s d. rebus , & ve verune fra- 
tres eìus ut ctnfolarentur eum . Ingrejfufque efi ad uko- 
rem inatti ; qtue concepii , (y peperit filium , & voca . 
vit notnen ejus Berta , eo quod in malia domiti eìus orttis 
effet. Nel tetto è ambiguità, f e gli Efraimiti furono 
eh artalitori de’ Getei uno trai popoli Filiftei , o 
viceverfa; ma il comun fentimento e anche la co- 
finizione delle parole deh teflofono perla prima par- 
te o forte che gli Efraimiti poco attendendoai dove- 
ri digiuttizia volerti; ro ufurparfi le portertìoni de’ Ge- 
tei, o forte che fapendo , la Paleflina erter dettinata 
per eredita ai difendenti d’ Àbramo penfartero di pre- 
venire il tempo, e dimettertene inportertò. Ma non 
eflendo queft’imprefa tentata colla benedizione del Si- 
gnore , furono erti i rifpinti e battuti, ed Efraimo 
ebbe a piangere amaramente la morte de' Tuoi uccifi 
figliuoli, finche tra per le confolazioni , che venne- 
ro a dargli i parenti e gli amici , e pel nuovo fi- 
gliuolo natogli, a cui pofe il nome diBeria, cioéiw 
malo, perche venuto era alla luce in mezzo alle pa- 
terne afflizioni, fi riconfortò. 

Il nuovo Re, o Amoii forte o Chebros , che non 
può determinarli, morte la perferuzione contro gl’ I— 
idraeliti . Lo ftorico Giufe.rpe (i) riporta per motivo 
deila perfecuzione un- fatto, che ha tutto il fembiante 
di favolofo. Un dottore Egiziano, egli dice, uno di 
quegli, che dagli Egiziani fon chiamati fcribi delleco- 
ie faci e, e gran profeti , dirtèaIRe, che in quel tem- 
po dovea nafee re un bambino tragli Ebrei, la cui vir- 
tù farebbe ammiratala tutto il mondo; che rendereb- 
be "W* ale gloria della fua nazione, e umiliereb- 
be 1 Egitto. Con più fondamento vi fi vuol ricono- 
Jcere la divina punizione per l’idolatria, nellaquale 
ad imitazione degli Egiziani caddero gliEbrei circa il 
tempo della nafeita di Mosè, come io più verifimile 
edimo, cioè dopo la loro multiplicazione, epropaga- 
Tomo Vili. B zio! 


( i ) Anuq. 1 i. c. i. 
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rione fuori della terra diGellen. La nazion Tanta /*or- 
nicata in terra sEgypti ; è apertamente detto da Eze- 
ciele (*): e Fornicationes fuas, quas babuerat in jE 
gyptt , non reliquit (2) : e nel falmo (•?)•' Commiftt 
funt inter gentes , {y dìdìcerunt opera eorum ; & fer- 
vierunt fculptìltbus eorum. Diche è irrefragabil prova 
1’ adorazione da lor preftata al vitel d’ oro dopo la 
dipartenza dall’Egitto (4): Hi funt Dii tui , ljfrael , 
qui te eduxerunt de terra sEgypti. I motivi della per- 
fecuziòne per la parte di Faraone furonó 1. loftraor- 
dinario numero, a che crefeiuti erano gl* Isdraeliti , 
a tale, che lo fteflòRe ebbe a dire: Topulus filiorum 
J frati mu/tus , & fortior nobis efi : dove fenza dubbio 
èdaravvifare un’iperbole, non effendo credibile, che 
maggior folle il numero degl’Ifdraeliti , che quello 
de' Ridditi di Faraone, quand’anche quello Re avelie 
avuto il folo regno dell’Egitto inferiore , di cui la 
capitale eraTanis, ( ed io fonod’avvifo, cheaquell* 
«tà, fenondi tuttol’ Egitto , certo della maggior par- 
te egli già folle lìgnore ). Ma comecché ciò lìa, gli 
Egiziani non avrebbero potuto opprimere gl’ Isdraeliti , 
fe quelli follerò flati di lor più forti. 2. La gran mol- 
titudine degli Ebrei unita alle gran ricchezze da loro 
.accumulate nel governo diGiufeppe, all’inllancabile 
^duftria nel traffico, nell’agricoltura , nell* aumen- 
tare ibeftiami, e alla forza e robultezza del loro tem- 
peramento, fece temere a Faraone forfè non beòte af- 
ficurato nel fuo regno, eh’ effi ne! cafo d’ una guer- 
ra non follerò per unirli aifuoi nemici. ì. Il timo- 
re, che un popolo tanto ricco einduflriofo , e chetanti 
vantaggi recava all’Egitto, nonpoteffe un dì con tut- 
ti i Tuoi averi trasferirti in altro paefe . AI qual timore 
verilim il mente diede fondamento la voce divagatali, 
che gli Ebrei dovean palfare ad abitare altre contra- 
de, e forfè ancora che ciò erallato da Giufeppe avan- 
ti lamorte predetto. Quanto dura folle lamolfa per- 
fecuzione, oltre le replicate efpreffioni del nollro te- 
li» l’atteftano altri luoghi della Scrittura : V oseduxit 

de 


( * ) Ezcth. 2j. 19. 

( a ) loia. ». 8- ( j ) Tfil toj. JJ> itq. 
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'■de fornace ferrea AL°jptì ( i ) : Quos eduxifii de terrà 
AUgypti, de medio fornaci! ferrea ( 2 ); Eduxi eos de 
terra uEgypti , de fornace ferrea ( 3 ) . Il primo patto 
fu il deputare rigidi uficiali a ftraziare gl’Ifdraeliti . 
Il tetto originale invece di magijlros operum ha prin- 
cipe! tributontrn , e molto acconciamente ; perchè egli 
è probabile, che il primo intendimento fotte ad im- 
poverirgli con tatte eforbitanti : Subditts pauperei red- 
dere , utneceffe fit prajìdium alerè , Ì3* ut illi in viBunt 
quotìdianum intenti ad infidias faciendai tempus non ha- 
bebant vacuum l dice opportunamente Ariftotile (4). 
Quella politica pafsò quindi ad affliggerne i corpi con 
ogni genere d’ importabili fatiche , come appunto 
dalla StoriaRomanaabbiamo, che Tarquinio impiega- 
va la plebe a lcavare le fotte e le cloache. Filone (5) 
fcrive che lì faceano ad etti portare gravi pefi fopra 
le loro forze , lavorar giorno e hotte, fareinfieme da 
operar; e da iervi, e apprettare tutti i materialine- 
cettar; per le fabbriche : cavar fotte e trincee, aggiu- 
gneGiufeppe (6), condurre fiumi in canali, circon- 
dare di .mura le città , formare argini per foftenerele 
inondazioni, oltre tutte le opere della campagna » La 
merce di così enormi e nort mai interrotte fatiche era- 
no gl infulti amati e le fpietate percoffe : ^ifftigebant 
illudente s e/s. Odali da Erodoto (7) la defcrizione de’ 
lavori dal ReCheope ordinati ai fuoi fteflì Egiziani ; 
Jubet fibi laborare omnes uBgjptios , atque bos qu i de m 
excipere lapidee ex l api dici ni s ^Arabici > nontìs , atque 
ab bifce trabere ac 'Njlum ufque . Deinde fratello fu- 
vio Kavigiìs , lapidee ab aliis excipi jufftt , {y ad mon - 
tem , qui Libycus dicitur } trahi . Laborabant circiter de- 
ce>n myriades hominum , unaqutcquc myrias fender per 
tres menfes . Tempus elapfum e/l , dum teritur populus , 
decem annorum. E il Re Afichi ( S ) Umilmente oc- 
cupò il popolo con immenfe fatiche, maflime di cuo- 
cere e portar mattoni per l’ edifizio d’ una piramide 
di mattoni, qu<e tantum lapidea preecellebat , qtantum 
B a Ju- 

( x ) Dent. 4. ( 1 > j. Reg. 8. j,. 

( } ) Jercm. ir 4. 

t 4 > Arili. Polir. 1 . s . *, r s ) jphil. Vir. Mof. I. h 

( f ) Annq i. *. c. s. { 7 ) Herod, 1 . 1. <• 8-4. 

( 8 > U. 1. C. c. x-.«. 
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Tvpittr csterìs biìs . Erodoto di nuòvo ri fe ri fce , che 
fotta il Re Neco nello (cavare il canale dal Nilo 
al wiàr volTo vi perirono per la fmifurata fatica 120. 
irtija uomini . I Greci chiamavano gli Egiziani per 
proprio aggiunto portatori di mattoni , Aipjptius la- 
t (rum baju.'ut , come leggefi inAriftofane ( 1 ); il cui 
Scoliate dice , Algyptii in comcedìis Ucerabantur , eftiafi 
Jjttjuli : e di nuovo , Troprium AZgyptiis bayulare . Se 
'■tanto adunque co* lavori ftraziati erano i Ridditi Egi- 
ziani , verfo i quali non erano i Re da alcun odio 
trafportati, liàrgomenti che li farà fatto cogl’ Ifdrae- 
Jiti, che fi voleano opprertì. 

Fralle opere condotte a fine dagli angariati Ebrei 
il tefto fpecifica le due città Fitom eRanfyefle, det- 
te di munizioni , 0 perché vi forteto fabbrichiti i gra- 
nai del Re, come meglio fpiegafi l'originale, o per- 
chè fodero piazze forti e di frontiera; come hanno i 
Settanta . Il Marfamo (2) per Fitom ha intefo Pe- 
lufio, che oggi corrifponde a Damiata : e certo fe- 
condo Suida Pelufio era la chiave dell' Egitto dalla 
parte della Siria, e piazza fortirtìma per teftimonian- 
ea d’ Ezechiele ( 3 ) : Ejfundam indignationem meam 
fuper Veluftum robur AEgypti . Diodoro lo chiama la 
piazza più forte di tutto il regno ( 4 ) , polla alla 
foce del braccio orientale del Nilo , dove lì fcarica 
nel Mediterraneo. Non ha dunque ragione UCalmet 
di dire , che niun valido argomento è prodotto dal 
Marfamo. Se nondimeno quello fentimento ad alcuno 
non piacelfe , può tenerli a quello del Bochart (5), 
che ha ravvifato Fiton nella città da Erodoto appel- 
lata Tathamos ( 6 ) , polla non lungi dal mar Roflo : 
e non vale in contrariò Ja ragione del Patrick (7), 
che Erodoto l’aflegna all’Arabia: poiché faper dovea, 
che l’eftrema parte orientale dell’Egitto, nella qua- 
le era la terra di Ge/fen, abitata dagli Ebrei, chia- 
mavafi il Homo ^Arabico , perchè era all’Arabia con- 
finante. O può anche riceverli 1 opinione delCella- 
. rio 

< 1 ) Aiiftoph. io Anb 

( a ) Maish. Can. Ciuco, fate. ». 

< | ) tzec. }•. iv ( + l DoJ, J, ij. 

< 1 ) Bocb. Fhaleg. 1. 4. c- 17. 

< « > Hered. 1. a. X 7 ) Pati. hi* . 
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fio (i), che crede doverli confondere Pathumoscofi 
Eroopoli o Eroo full’ eftremo lido del mar Roffo : e 
il prova colla verfione Coftica fatta fopra quella de' 
Settanta . L’altra città fabbricata dagl’ Isdraeliti fu 
Rameffe . Si è ingannato Beniamino Tudelefe ( 2 ) 
prendendola per Eiiopoli fituara nell’ alto Egitto ; 
quando Rameffe dovea effer nel baffo , dove era il 
paefe di Geffen , a cui come città capitale dava il 
fuo nome, fecondochè altrove è accennato ( J ) ; in 
quella guiia che Samaria era , e Napoli ora è nome 
inGeme di regno e di città capitale. Se fi crede, che 
la città di Rameffe foffe già fabbricata al tempo di 
Giufeppe (4), fi dirà, che dal prefente tefto fi vuo- 
to intendere foitanto riftorata , ampliata > munita , 
qual piazza, che copriva l’Egitto dalla parte dall’A- 
rabia. Se nò, fi dirà, che nel capitolo 47. è nomi- 
nata per anticipazione . Può crederli , eh’ effa fia la 
detta da Erodoto (5) Tapremis , aggiuntovi l’egizia- 
no articolo pa: ma certo pare la chiamata da Plinio 
( 6 ) Ramifi all’ eftremità dell’ Egitto confinante coll’ 
Arabia. Alle due dette città i Settanta ne aggiungo- 
no una terza, cioè 0», che è Eiiopoli : ma nè leg- 
gefi nel tefto ebraico; ed Eiiopoli già efifteva avanti 
l’arrivo di Giufeppe in Egitto (7) , come ha bene 
offervato Girolamo (8). D’ altre opere , nelle qua- 
li furono impiegati gli Ebrei , parleremo al capitolo 
quinto . 

Faraone avendo veduto colla fperienza d’alcuni an- 
ni che né le taffe impofte agli Ebrei , nè le gravif- 
fime fatiche, ond’ erano opprelfi, di niente diminui- 
va la loro multiplicazione , fece a fe venire le due 
principali levatrici, che fop rivendevano e davanoglì 
ordini a tutte l’ altre, ( poiché due fole a tanta mol- 
titudine di donne ebree non farebbero mai badate). 
La coftruzione del tefto foffrequafi ugualmente, che 
le due levatrici fi credano Ebree ed Egiziane. Ma 1 ’ 
avverfione , che gli Egiziani aveano al trattare co- 
B_j gU 

C *.) CelUr. Afiic. 1. 

( a ) Bcnjimin. Itin(r. p. ita. < 

< i ) Gcn. 47. «*• < 4 > Ibid. ( | > fttod. 1 . a, *. 
f 9 ) PJin, i. <> c. ( 7 ) Gen. ^t. 4$. 

( t ) tiiti, in in e. H-b f. vor. Oh, 
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gli Ebrei 5 ii timore d’iddio* dal quale furono piA 
molle che dal reale comandamento i i loro nomi Se- 
pbora e Vbua certamente ebraici, ed altre confidera- 
/ioni appena falciano luogo a dubitare, ch’elle foffe- 
ro Ebree. HJle ad elfeordinò, che nell’ efercitare il 
loro uficio colie madri ebree ne uccideffero tutti i 
mafchj, lalciando le femmine alla lor forte, e fomi- 
gliante ordine comunicaffero alle loro fubordinate . 
Senonchè effe conofcendo , che obedire oportet Dea 
magi*.) qvam bominibus (i), ebbero in orrore la co- 
mandata inumanità: e dalla regia riprenfione fifcher- 
mirono dicendo, che le donne Isdraeljte eflendovigo- 
rofe e forti aliai piò dell’ Egiziane, appena abbi fogna- 
vano di levatrici. Il Ludolfo e lo Chardin fcrivono 
(a), che nell’Etiopia, nella Perfia, e generalmente 
ne’ Caldi climi le donne con molta facilità e fenza bi- 
sogno di gran foccorfo fi fgravano. La rifpofta adun- 
que delle due donne potè elfere in parte ve?a : ma 
troppo ampiamente dal Ligtfoot e dallo -Stackhouie 
(j) è non folo fcufata, ma ancora commendata per 
cocaggiofa e animata dalla vera religione. Non può 
crederò, che quella rifpofta conveniffe con verità nè 
a tutte, nè ella maggior parte delle donne ebree 
quindi inutilmente fi vorrebbe liberare da ogni men- 
zogna, Si dirà adunque, che Iddio perla loro menzo- 
gna le ricompensò: Bene ergo fecìt Deus abfletricibus i 
Si riguardi bene il ttfto, e fi vedrà chiaramente , 
che il premio cadde fopra la loro virtuofia, difubbL 
dienza, e fopra il loro timor d’iddio, non fcmra la 
menzognera rifpofta : Et quia timuerunt obffetrices 
Deum , adificavit eìs domus. 11 Saurin ( 4 ) ha tutto 
il torto a non voler feparare Luna cola dall’ altra , 
e a difendere 1 ’ intera azione delle donne. Odafi la 
veriflhna decifione d’ Agoftino ( 5 ) : Quod fcriptum 
eft Deum bentfecìjfe obftetricibus , non ita failum ejì , 
quia mentita funt i fed quia in bomines Dei miferi, 
(ordii fuerunt t non eji (n remunerata fallacia , 
• - U ■ \ fui 

c * ) aa. 5. .»»■ ~ 1 

( » ) Lud.Hift. Acth. 1 . t. t. n. Cimi- Vojrage de Pelle r. j. 

( I) ligtf. Spicileg. in Ex. U. «pei. t. t.p Siatk. 1. 1. p. jet, 

( 4) Saui. Dii*. 4 l- % ■' 

\ } ) Aug. i. (ODI, Altnd*«ìum Va 15. 
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f ed benevolentia ; benignità! mentis , non iniquità! men- 
tientis . Affai diverfi fenfi fono flati dagl’ Interpreti 
attribuiti all ’ xdijkavit gii doma, che tutti fono Ra- 
ti raccolti datali autori della Storia univerfale (i). 

Il più giufto è , che Iddio profperò le cafe e le fa- 
miglie delle due donne con molta prole e con abbon- 
danti foftanze : che appunto nel tefto ebraico è la 
forza di quel del falmo (2): Qui babitare facit fit - 
rikm in domo , matrem fiiiorum latantem . Siccome 
nel tefto originale il pronome eis è al mafcolino, 
così il Shuckford ( 3 ) ha dato a quefto luogo un 
i'enfo tutto nuovo e ftraordinario, forzandone latra- 
duzione in modo, che V adificavit fi riferisca a Fa- 
raone , e l ’ eis non alle levatrici, ma agl' Isdraeliti 
generalmente. L’intero fuo intendimento è, che Fa- 
raone fece radunare tutti gii Ebrei qua e là fparfi 
colle lor donne; fabbricò loro nuove cafe, e ve gli 
racchiufe, acciocché gl’ ifpettori poteffero agevolmen- 
te trovare ciafcuna diftinta famiglia, e fapere il tem- 
po, e il numero de’ figliuoli, che vi «afcevano . Si 
compiace l’allegato fcrittore di quella fua interpreta- 
zione ; né giugne aconofcerla incredibile e quali im- 
ponibile . Che fpefa enorme per fabbricar nuove cafe 
ad una moltitudine così fmifurata avrebbe dovuto 
fare quel Re! che valla città! Val tanto quella fpo- 
fizione , che debba farli violenza al tefto , nel quale 
1 ’ adificavit manifellamente fi riferifce a Dio , quìa 
timuerunt Deum , adificavit eis domos ? Che il mem 
fia pollo pel tun , e il relativo eis al genere mafchi- 
le non é nuova cofa nella lingua ebraica , ma molto 
ulìcata , e nel feguente capitolo ( 4 ) il relativo del 
mafchio é dato alle fette figliuole dijetro, eallaflel- - 
fa guifa in altri luoghi (5) - Il Clerc ( 6 ) oflerva, 
che nella lingua ebraica fi ha poco riguardo ai gene- 
ri : e fecondo l’ufo della mcdefima lingua il pronome 
mafchile può effe rè a quelle donne attribuito per ec- 
cellenza : Girolamo ( 7 ) per domo 1 ha intefe ca- 
B 4 le 

( * ) Hift. uniir. ] t. ( a ; ?f*l. ita. ». 

( } ) Shuckf. ]. 7 a la fin, ( f ) flzod. *. *r. 

( S ) Ap. Munger, hic . 

CO Cler. in £xo4. a, tj, 

( 7 > Hitr. in M, *. 
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fpi rituali ; cioè ch$ Iddio coronò, la. fede delle 
ue levatrici coi donò della gloria celefte . Farao- 
ne delufo ne’ fuoi ftratagemmi prelè ih partito d’ 
operare apertamente contro gl' Isdraelitf; e comandò 
che ogni fanciullo ebreo, il quale nafceflfe, foffegit- 
tato nel Nilo: barbaro comandamento , che metteva 
gli Ebrei nella necefìkào di annegare i proprj figli- 
uoli , o di vedergli affogati dagli. Egiziani , quando 
foffero feoperti, e. fefteflìfeveramente puniti per non 
avere ubbidito al regio editto ! I rabbini alla loro 
ufanza hanno fpacciate molte favole in quello pro- 
pofito riportate dal Buftorfio ( i ) . Quell’ editto non 
fu promulgato fe non dopo il nafcimento d' Aronne: 
perciocché egli fu tranquillamente e fenza alcun pe- 
ricolo da’ fuoi genitori allevato: anzi pare che Avo- 
cato poi folle, o dallo lleflò Faraone , che l’ayea fat- 
to, o dal fuo fucceflòre poco dopo la nafcita di Mo- 
sè. Imperciocché fe le nefoffe continuata l' efecuzio- 
ne, non avrebbe potuto mai effervi nell’ ufcir dall’ 
Egitto una moltitudine così eccefliva d’ Isiraeliti atti 
a portai - l’arme, e farebbe flato un picciol popolo di 
foli vecchi. Il Maillet (2) ha offervato, che nell’E- 
gitto rimafe per tradizione la memoria dell’ acerba 
perfecuzione foffercavi dal popolo d’ Iddio ; percioc- 
ché anche oggidì la maggiore ingiuria, che ad alcu- 
no polla dirfi, è quella: Tu fai un Faraona ; , 0 della 
razza Faraonica . 

^ 4 ' * \ . * * • •«* 

MORALE. 

F Araone altro non conofcevaj che la ma! chiama- 
ta ragion di Stato, e il fuo potere, e quello a 
quella faceafervire comecché folfe. Iddio é d' ogni po- 
tenza autore, e a voi, che in qualunque maniera a- 
gli altri uomini fopraftare , ne ha parte data : l’ufo 
all’ arbitrio voftro ne ha lafciato : ma 1’ arbitrio vo- 
ftro dalle umane e divine leggi è tuttavia limitato; 
le quali fevi lafciano il potere quanto volete, vidif- 
dicono allo Aeflò tempo il volere quanto potete. Ma 
che parlo io , e a chi ? Se vi ha in terra de’ così fat- 

ti, 

( 1 ) Bnftor. Syn*g>- Jud. c. 7. 

< 2 > Miill. Letti. ♦. 
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ti, oltre gl'immenfi tratti dell’oceano, e di là dalle 
vie del Sole, o forfè traile barbare e incognite, e da 
ogni coftume e quali ancor da ragione rimote genti 
li dovran cercare , non in quelle domeniche e colte 
e belle , e ( che più è ) criftiane contrade noftre» 
dove ha proprio luogo la focial concordia, la fede » 
la cortelia, la carità; dove il molto potere è unica- 
.mente impiegato a molto giovare ad altrui ; dove 
ciafcuno, com’uom dee con uomo, e criftiano con cri- 
ftiano, tifa e coftuma . Eppur, le già l’udir non m’ 
inganna, da quelle, da quefte dico contrade noftre li 
levano al cielo miferabili gemiti di fanciulli da cru- 
deltà avara fpogliati, rifuonano le difperate grida de- 
gli opprefli da corrotta podeflà giudicatrice ; e Pentole 
appena libere querimonie de’ creditori „ ai quali cont 
minacce è impedito il diritto di richiedere il fuo ; Pen- 
to comecché in ballò e timido fuono le dogliofe voci 
de' fervi gravati da fmifurate fatiche, rè mai rifto- 
rati dalle pattovite mercedi ; fento le fpaventevoli 
maledizioni, che mai non fi rimangono di mandarci 
poveri dall’ infaziabile avidità de’ ricchi coftretti a 
mangiare troppo amaro , perchè troppo preziofo pa- 
ne. E' adunque tra uomini criftiani eziandio quel dete- 
ftatopotere? E’ quivi ancora, dice Ambrogio (i), co- 
me nel mare, dove il maggior peice fi divora il più 
debole: Quo quìfque infirmior , eo pr<ed<s patet . Ma odi, 
qui vi/cera invadis aliena , qui demergis infirmimi , 
qui cedentem perfequeris ujque in profundum (2); odi 
e trema : Contro di te già lì levano l’umanità , la 
natura , e la divina polTanza infinita ; già ti pre- 
mono col piè vendicatore , già ti mettono in fon- 
do; e l'opra te efaltati , comel'opra un altro perfecu- 
tor Faraone gl’ Isdraeliti , io veggo i da te avviliti e 
opprefli l'opra te giubilanti per giufta vendetta , fo- 
pra te in debolezza eftrema caduto eternamente po- 
tenti e glorio!! . E te odo tuo malgrado affretto a 
•confettare: Quid nobis profuit fuperbia , aut divitiarum 
jafiantia quid contulit nobis ? Traufierunt , tranfie~ 
rune: come nave, che dietro fe non lafcia orma full’ 
acque; come la crudel potenza de’ Faraoni è paflata. 

LE- 


( 1 ) A-nb. Hcxac.n- 1, 5 . c . j. 


< a ) fJ. !■ <■ 
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LEZIONE IL 

N ON fu ri fofo Giufeppe falvador del popol d* 
Iddio in Egitto : un altro in affai più miferi 
tempi io forger ne veggo. Nafce il granMosè, il gran 
duce, il gran legislatore, lo ftorico noftro : ma na- 
fce, oh Dio ! colla crudel legge di dover torto ave- 
re per tomba il Nilo . Per qual felice cafo nondi- 
meno egli pure ne campa? Paffaggiere, che alla fe- 
te per lunga via raccolta s’ avvilì di volere nelle ari- 
diftìme rupi trovar riftoro . Nocchiere, che di ritrarlì 
in porro defiderofo da terra tuttavia s’allontani , e 
la faticata nave, dove altiflìmi vede i mari, a fuo po- 
tere fofpinga. Povero e bifognofo di preflo fovveni- 
mento , che poco difcretamente ricorfo abbia a pro- 
veriffimo , e di tutte le cofe non meno o più , eh' 
égli fia, difagiato, fono acconce fembianzedi chi po- 
rto in gran defio di fapere le non vedute cagioni , di 
rintracciarle fi ftudia , dove nè furon mai , nè effer 
poflbno in alcun modo . Io fo bene , che aliai lieve 
ricercatore denaturali avvenimenti a buona equità 
riputato colui farebbe, il quale in ogni quiftionpro- 
pofta alla virtù creatrice, che mai non riftà di ope- 
rare, quafi ad aitar ficuro fi rifugiile : Inibii eft tur- 
pius phfico , quarti fine c auffa fieri aliquid dicere ( i ) ; 
dove di naturali cagioni ed effetti foltanto intende 
Tullio di ragionare * Egli fi vuol cercare de’ fiori , 
che d' odorifera foavità empiop l’aere, e delle piog- 
ge, che dall’aere feendono a riftorar gli arfi campi, 
e della luce che riporta a vicenda i colori alle cofe, 
non folamente il primo divino e da’ volgari eziandio 
conofeiuto principio , ma i fecondi ancora e imme- 
diati, ai quali pure dal fovrano aucor loro una cer- 
ta partecipata virtù operante fu conceduta. Troppo 
groffamente, non può del tutto negarli a Lucrezio , 
color veggono, i quali (2), 

Qu*d 


( 1 ) Cic. Acadtn. 1. i. 
la) JLnci* i. i, v, «si . 
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Quod multa terris fieri caloque tuentur , 

Quorum operum c auffa s nulla ratione videro 
Tojfunt , a c fieri divino Intimine rentur . 

Ma non può negarli altresì, che troppo oltre il con- 
venevole Io fteffo Lucrezio eftimò valere le inferiori 
cagioni, allorché fingendo una Divinità da noi lonta- 
niffima, noncurante, e infeconda, empiamente a vo- 
ler moftrare intraprefe (i), 

— - — quo quòque modo fiant opera fine D'tvum . 

La mezzana via traile due ftrenae non buone è adun- 
que da prendere, liccome quella che c la dritta. Nè 
fempre Iddio è degli effetti novellamente appariti io- 
Jacagione, quantunque fempre potiffima ; nèogni vol- 
ta i naturali agenti vi ban parte quantunque meno- 
ma . Vi ha delle cofe , che fono fopra tutta l’ atti- 
vità di natura, alle quali per niente fi vorrebbe con 
naturai virtù pervenire : e vi ha di quelle, che da 
naturai cagione procedono, ma nafcofe in guifa , che 
invano di giugnere naturalmente fi cercherebbe . Noi 
veggiamo il picioletto Mosè tratto oltre ogni fperan- 
^ga dall’ onde, e regio figliuol divenuto; veggiamo la 
figliuola di Faraone , veggiamo la f^rella del fanciul- 
lino e la madre, che y* intervengono : ma troppo er- 
rati faremmo, fe a quelli vifibiliftrumenti , o a for- 
tuito concorfo di drcoftanze, e non anzi a penfatif- 
fima divina ragione e a mirabil condotta di provvi- 
denza onnipotente fi voleffe da noi alfegnar quello 
fcampo, di tanti e cotanto maravigliofi avvenimen- 
fi principio e cagione. 

' Dichiarazione Letterale . Tuto. 

Mentrechè la perfecuzione Cap. !• Egrtlfus 
contro gli Ebrei ogni giorno eft pofl bac vir de do- 
più grave e fiera fi face?. Am- mo Levi ; accepit 
ramo della famiglia di Levi unorem ftirpis Jua % 
fi prefe in moglie Giocabeda 
della fua ftirpe medefima. Co- II. Qua concepì , O" 
Ilei dopo due altri figliuoli peperit fitium ; & vi. 
uno al mondo ne jnife nel dent eum elegantem 

ab 

( i ) 14, 1 c; ?. i (, 

) 
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tempo che Faraone avea fat- abfcondtt ttibus mnfi. 
ta l’inumana legge di gittar bus. 
tutti i mafchj nel Nilo . Ma 
la madre veggendo il bambi- 
nello di bell' afpetto molto e 
leggiadro tutta fi pofe a dare 
opera di falvarlo • Ella per 
primo partito prefe di tener- 
lo per tre meli cautamente ce- 

lato in cafa : ma conofcendo III Cumque eum et u 
infine , che non potrebbe per tare atn peffet fumpfit 
alcun’ arte fottrarlo dalle ri- fifcellam fetrpeam a & 
cerche degli fpiatori Egiziani , limvit eam bitumine ac 
fi avvisò per lo migliore di picei pofuttquemtus in- 
confegnare una sì cara parte fantulum , te» expofuit 
di fe al fiume fiotto la guida eum in careno rtpaflu- 
del Dio d’Isdraelc. Al che fa- mittts. 
re ella diligentemente l’adat- •; 

tò in un cesellino intrecciato 


di giunchi , e tutto intorno 
con bitume e con pece ferra- 
to ; e pianamente il pofe in- 
fra la giuncaia lungo la riva, 
onde le rapide acque noi po- - 

teffero traportare, lafciandoivi IV- Stante proculfe- 

preflo la giovanetta Maria in vere #;«/-, te» cenfide* 
guardia di quello, che del pie- tante eventum rei. 
dolo battelletto avveniffe. Ed V.Ecceautemdefcen - 
ecco in quella al fiume per deoai filia 'Pharaonii é 
bagnarfi fopravvenne la figli- ut lavaretur in flumine -, 
uola di Faraone colle fue da- te» puell<e ejus gradie- 
migelle , che come a diporto bantur per crepidini tm 
paleggiando andavano in fui- alvei. OutcumvidiJTet 
la riva . A lei la prima ven- fifcellam in papynone , 
ne la ceftella veduta fra’ giun- mifituname famutabus 
chi ; e fofpinta da certa va -fiuis: te» allatam 
ghezza tolto la fece torre , e 
portarla per una delle fue fer- * 
venti . Apertala , ella videvi VI. jtperiens , cer- 
ti pargoletto oltremodo vez- nenfqi/e in ea parvu - 
zofo, che co’teneri pianti do- lurn vngientem , mijer - 

ta 
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mandava pietà: da reai don- ta e) ut ait : De injan- 
na tutta commofia alargliela tibia liebraorum ejt 
fi difpofe, quantunque lui co- bic . 
nofceffe per figliuolo d’ Ebrei 
perfeguitatidal padrefuo. Sta- 

vafi intanto la forella del barn- VII. Cui f or or puert : 
bino attentittima a riguarda- Vis, inqu.it , ut vadam 
re, e come fcorta ebbe Iaconi- ls* vocem tibi mulierem 
paflìone della Principetta , fiat- Hebraan i , qua nutrire 
talefi più dapprettò le dille , pojfit infantulum ? 
che pretta era, felepiacette, 
a far venire una balia d’ infra 

le donne Ebree per al lattare il Vili* Refpondìt : Va- 
fanciullo . La profferta affai de . Verrexit puella , 
venne in acconcio dell’ amo- i?" vocavit matrem 
re , che la Principetta avea po- Juam . 
tto al bambino, erifpofeche 
così fenza indugio facefle • Ma- 
ria prettamente corfe . e ritor- 
nò colla madre medefima, al- IX. *Ad quam locuta 
la quale la figliuola del Re filici Vbaraonis : ^Acci - 
fenza più diffe : Donna, pren pe , ait, puerum ifium , 
di quetto figliuoletto , e come & nutri inibì : ego da- 
a mio e per me con partico- bo tibi mercede m tuam . 
lar cura gli dà il tuo latte ; Sufcepit muìier , iy riu- 
si poiché di balia egli non avrà trivit puerum ; adultum - 
più bifogno , a me il rende- que tradidit filia Tha -, 
rai ; nè farà fenza tua larga raonis. 
mercede, che quetto fervigio 
mi avrai prettato. Se Gioca- 
beda riceveffe volentier que- 
tto carico , non è da doman- 
dare; nè da penfare , che al- 
cuna gravezza fentiffe, fe non 
quando il tempo venne di do- 
vere nelle altrui mani rimette- 
re quel eh’ era fuo . LaPrinci- X. Quem illa adopta- 
peffa l'adottò in fuo figliuolo , e vit in locum filii , vo- 
volle che nomato fotte Mosè , cavitque nomea e/uiMcy- 
perchèl’ avea raccolto dall’ ac- Jes , dicens : Quìa dea- 
ttue . Mosè fra gli agi del reai qua tuli eum. 


XI. 


Lezjoné li. , 

palagio fino all’età di qua- XI. i» diebut tllts po/l- 
rant’ anni ( i ) ebbe la fuaedu- quam creverat Moy/es * 
cazione, e nelle fciehzed’E- egreffuì efl ad fratret 
gitto divenne, com’ altri fof- fuos : viditque affi tetto- 
ie, fperto evalente(i): ma ttem eorant , & yirunt 
egli amò meglio di viverèmel JEgyptium peteutientem 
dolore co’ fuoi fratelli , che di quemdam de Hebraìi 
folleggiare traile grandezze d’ Jr arri bus futi* 
una corte profana ( 3 ) . Laon- 
de prefo il deliro nella terra »• ' 

di Geflen fi riparò» dove to- 
lto nelle dutiflìmeguife fi av- 
venne, ond’ era il popol fuo 
flraziato. Un dì infra gli al- 
tri veduto gli venne un bar- 
baro Egiziano, che fenza mi- 
fericordia batteva un povero 
Isdraelita, il qual niunadife- 

fa ofava di contrapporre : e di XII. Cumque circuhì- 
fubita ira accefo , dopo avere fpexiff et bue atque illue » 
attorno riguardato , perchè al- Ì 9 * nullum adefre vidi/ 1 
cuno non 1* offervaffe » con fet , perc.u/]um A Igt- 
gran forza affali l’Egiziano, e ptium abfcondìt fabula . 
mortolo il feppellì fotto la 
Labbia* Il giorno appreffo egli XIII. Et egre fruì diè 
ritornato alla campagna fi ven- altero con/pexit duot 
ne incontrato in due Ebrei , Hebraos rixantes , di- 
che fiera contefa aveano tra xitque ei qui faciebat 
loro» e dalle contumelie già tnjur'tam : quarte per cu- 
paffavano ai fatti . Mosè con tu proximum tkum ? 
piacevol maniera fi frappofe • 
intendendo di rimettergli in 
buona pace come fratelli (4)» 
e colui , che all’ altro facea 
oltraggio » ammonendo » che 
dal percuotere il proffìmofuo 

fi rimaneffe * Aia quegli an- XlV. Qui re/pondit i 
zi inafprito con dure paro- Quii te con/ìituit pria 
le gli rifpofe : Che apparten- cipemfan judìeim fuper 
s ' noi ? 

- j .... 1 1 m» 

< * > Aft. 7- *J. < » > Ibid v. it. 

( J ) Ibid. v. *5. < 4 ) lbid. ». 16 . 
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gono a te le noflre quifiioni? nos ; 7 ^ut» ocddtre me 
o chi ti ha data balìa earbi- tu vis , ficut Iteri ecci- 
tilo fopra di noi? Hai tufor- cidifli /Egyptium ? Ti- 
fo nell’animo di tormi lavi- tnuìt Moyjes , iy ait : 
ta, ficcome jeri a quell’ Egi- Quomodo palam faflum 
ziano facefli ? Mosè tutto ftor- efl verbum iftud ì 
dì a quell’ inafpettato rimpro- 
vero, fentendo il luofegreto 

fatto edere difcoperto.* Diche XV- Mudivitque Tba- 
poflo in fofpetto e in ricer- rao Jermonem butte , ( 9 * 
carne più avanti , a fapere per- quarebat occìdere Av- 
venne, che 1’ uccifione da fe fen: qui fugiens de con- 
fetta dell’Egiziano era fiata a fpeliu ejus moratus tjl 
Faraon rapportata, e che per in terra Madian , < 9 * 
efTa egli era cercato a morte • fedii juxta puteum • 
Perlaqualcofa egli fenza più 
dimorare prefe ia fuga da tut- 
to I’ Egitto , e nel paefe di 

Madian diverfo da quello, che XVI- Erant autemSa- 
fituato era all’oriente del Gior- cerdoti Madian feptem 
dano, fi ricoverò. Alfuopri -'fitta qua venerunt ad 
mo arrivare fi pofe per la ftan- hauriendam aquam : ( 9 * 
chezza a federe predo ad un ìmpletis canalibus ed a. 
pozzo , dove non guari ap- quare cupiebant •re°es 
predò fopraggiunfero le fette patris fui. 
figliuole del Sacerdote di Ma- 
dian , che per dar bere alle 
gregge del padre loro attinfe- 
ro l'acqua, ed empierono gli 

abbeveratoj . Senonchè in quel- XVI !• Supervenen pq. 
la ecco alcuni pallori , che per flore s , i? eyecerunteas . 
abbeverar prima i proprj, co. Surrexitque Moyfes , & 
«linciarono con modi villani defenfls puellis adaqua . 
a cacciar via gli armenti del- vit oves earum. 
le giovani naftorelle- Ma Mo- 
sè non foltenendo di vedere 
quella foperchieria fi levò a 
difefa di quelle, che polli in 
fuga gli ufurpatori , ebbero 
alle lor pecorelle libera l’ac- 
qua. Il ìòccorfo ad effe porto XVIII. j Qua cum re- 

ver. 
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fece, che piùprelto, cbeufa vertijfent adRaguel pa- 
te non erano gli altri giorni , trtm fuum , dixit ad 
fi ricoglieflèro acafa. Diche eas : Cur velocìus veni- 
domandata dal padre loro R a- flit [olito? 
guele la ragione, elle rifpo- XIX. Rejponderunt : 
iero, che avuto aveanol’aju- Vìr Algyptiur liberavit 
to d’ un Egiziano nel cavar 1’ noi de manti paftorum : 
acqua , e nel dar bere alle infuper & baufit aquam 
gregge, il quale oltracciò le nobifcnm , potumque de - 
avea difefe dalla forza degli dit ovibus. 
fcortefì pallori . La riconofcen- XX. *At ille : Ubi eft ? 
za del buono uficio moffe Ra- inquit : quare dimififtis 
guele a domandare alle figli- hominem ; vacate eum, 
uole,doverimafofì foflequel- ut comedat panem. 
lo llraniere, e perchè non 1’ 
avellerò a lui condotto? e al- 
cuna di loro ne rimandò ad 
invitarlo, che a prender ve- 

nifle qualche rilloro in cafa XXI. Juravit ergo 
del padre . Mose prefo da sì M r yfes quod babitaret 
cortefi maniere fermò nell’a- cum eo : accepitque Se- 
ttimo di far con Raguele di- phoram fi/ìam e'jus uxo- 
mora, profferendogli ifuoifer- rem. 
vigj, e ne fposò una delle fi- XXII. Qua peperit 
gliuole appellata Sefora . Da ei filini» , quem vocavit 
collei egli ebbe due figliuoli: Cerfam , dicens : ^ id - 
all’un de’quali volle , che fi vena fui in terra alie- 
ponelfe il nome di Gerfam , na. ^Alterum veropepe - 
onde indicato foffe il fuofog- rit , quem vocavit, Elie - 
giorno in una terra flraniera; zer, dicens : Deus enim 
all’ altro quello di Eliezer , patris meì ad) ut or meus 
perché s’ intendelfe , che Iddio eripuit me de mante 
tratto 1’ avea dalle mani di Tbaraoms . 

Faraone. Tra quello tempo, XXIII. Toft multum 
che fu affai lungo, venne al- vero temporis mortuus 
la fine de’ giorni fuol il Re d’ eft Rex /Egypti : & in- 
Egitto , nel tempo dico, che gemifcentes fili f l/rqel 
più gravati erano dalle fmi- propter opera isocifera- 
furate e importabili fatiche gl' ti funi: afcenditque cla- 
Isdraeliti , e che più alto al rnor eorum ad Deum ab 
cielo mandavano i lordolenti operìbus . 

' ' ' ' XXIV. r 
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fofpiri : e nonché daHucceflfo- 
re temperata folfe in alcuna 
parte la fierezza della perfe- 
cuzione, anzi a quell' ecceflò 

fu fofpinta , che potuto non XXIV. Et audìvitge- 
fi farebbe maggiore. Ma que- mltum eorum, ac recor - 
fto altresì fu i! tempo da Dio datus efi /aderì s, ijuod 
appettato a doverle mifere vo- pepìgìt cum ^Abraham , 
ci afroltare del popol fuo e lfaac t fa' Jacob. 
ad effetto recar le promeffe 
dà le fatte ad Abramo , ad 

Ifacco , e a Giacobbe . Egli XXV. Et refpexit Do. 
adunque pietofamente riguar- mì.iui filios ìfrael , ( 9 * 
dò i’afflizion degli Ebrei nel- cognovit eoi. 

1* Egitto , e mife la fua pof- 
fente mano a trattar la lor 
caufa . 

QUESTIONI. 

I L barbaro comandamento fatto da Faraone d’ affo- 
gare nel Nilo tutti imafchj, che nafcerebbero agl* 
Ifdraeliti , avea pollo in eftrema cofternazione quell’ 
afflittiflìmo popolo, già per fé affai difpollo ad abbat- 
terli e a diffidare delle divine promeffe . Avea egli cre- 
duto d’effer vicino alla fine della duriffimafchiavitù 
nell’Egitto, fapendo che gli era fiato promeflb un glo- 
riofo liberatore , il quale, qualunque egli effer doveffe , 
vedea or condannato a morire appena nato. Ma Id- 
dio, i cui difegni non poteano andar falliti nè per pri- 
vati artifizj , né per aperta forza e violenza del Re 
d’Egitto, fece che ilperfecutor medefimodeffe mano 
ad allevar quel fanciullo, di cui con tanta fierezza 
cercava la diflruzione. Mosè fu quello fanciullo, fal- 
vato per un concorfo di circollanze, nel quale lo fpi- 
rito umano non vede altro che il cafo , efentimenti 
foltanto naturali. Una Principeffa viene al Nilo per 
bagnarli, vede una galleggiante ceflella, è curiofadi 
vedere quel che contiene : dalle lagrime e da’ vagi- 
ti d’ un bambinello è molfaapietà , e lallraordinaria 
vaghezza del medefimo la determina a fario allevare» 
Tomo Vili. C - L’uo- 
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1/ uomo no"? vede più avanti . Ma la fede ilkiftrata 
dalla Scrittura fcopre a traverfo di quelli veli una prov- 
videnza c una volontà fovrana, che regola tutto, col 
nafcondere la fua azione Lotto quella delle creature, 
che a lui fervono di firumenti per compiere la fua 
opera. Parve anzi, che aDiofolfe poco di falvarela 
vita a Mose malgrado del tirannico volere di Farao- 
ne. Per render più ammirata la fua pofianza volle, 
che quello Principe flelfo lo falvalfe per le mani del- 
la fua figliuola; ch’egli prellafle a Dio il fuo minifte- 
rio per l’educazione di quel fanciullo ; e ch’egli me- 
defimo formalfe un vendicatore agl’ Ifdraeliti da feop- 
preflì, e un efecutore de’ decreti , che la divina giufti- 
zia avea pronunziati contro l’Egitto. Così ordina co- 
lui, che fovranamente difpone di tutte le creature, e 
gode fovente di diftruggere i fuoi nemici colle lor pro- 
prie mani. Al compimento di quello mirabile ordine 
di provvidenza concorfero ancorai genitori del picciolo 
Mosè. Pare, che la fola naturai tenerezza gli movef- 
le a procurare lo fcampo di quel vezzofilfimo figliuo- 
letto: ma lo SpiritolTanto ci fa intendere, eh’ elfi da 
più alte ragioni eran condotti ( i ) : Fide Mc&fes ita - 
■us , occultatus eft menfibus tribus a parentibus Juis , eo- 
quod vidijfent elegantemtnf antem , (&> non tìmuetunt Re • 
°is ediflum. Quella fede e ra fondata fopra quell’ oraco- 
lo d’iddio pronunziato ad Abramo (a): Scito prano- 
fcens , quod peregrinum futurum ftt femen tuum in terra 
noti {uà , & fubjicient eos Jervituti , isc affligent qua- 
dringentis annis . t^er untarne» gentem , cui fervituri 
funi , ego judicabo ; iy> pofl hdec egredientur curri ma- 
gna fubftantia Generatìone auttm quarta reverten- 

tur bi(C . Or Amramo e Giocabeda ricordevoli di que- 
lla celebre predizione ne vedeano già compite le pri- 
me due parti, cioè la lunga dimora degli Ebrei nello 
llraniere Egitto, e in elfo la dura loffervitù. Dall’ 
altra parte calcolando i tempi fi vedeano nella pre- 
detta quarta generazione, la quale in chefenfodefc- 
bafi intendere, altrove è flato da noi efaminatoò). 
Eliì adunque con ragione afpettavano il compimento 
, ‘ , dell’ - 
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tiell* altre due parti dell ; oracolo, cioè la liberazione 
dalla detta fervitù , e la punizione degli oppreffori 
Egiziani . Pieni di quelli confolanti penfieri Àmramo 
e la moglie fi fentirono alla nalcita di Mosè l’animo 
tocco da una fegteta commozione , che non aveano 
provata a quella d’ Aronne. Ne’tratti d’ infolita grazia 
e maeftà, cheriluceano nel vifo del bambino, Iddio 
fece ad elfi fcorgere affai chiari prefagi della futura 
grandezza di lui, e del difegno ch’egli avea di far- 
ne un giorno il capo e il liberatore del fuo popolo. 
Quindi la fede, ond’effi erano animati, gl’ induffea!- 
la determinazione di prefervare adifpetto del regio 
editto quello fanciullo da lor riguardato come un gran 
dono del Cielo, e come la fperanza e l’appoggio della 
nazione. La fermezza di quella fede gli foftenneper 
tre meli nello fteffo difegno: ma alla fine avendo ri- 
eonofcioto, eh’ effi non poteano evitare piu a lungo 
le ricerche de’perfecutori ; e l’umana prudenza non 
fuggerendo altro mezzo da falvare la vita al bambi» 
no, la flefla fede lóro ifpirò il partito di confidarlo 
alla divina provvidenza Pel cellellino, la qual ben la* 
prebbe per vie a lei fola note falvare il deftinato fal- 
vadore del popolo, ed efeguire la fu a opera lenza di 
loro. Tanto è da lungi, che l’efpofizione di Mosè luì 
Nilo fatta da’ genitori debbafi riguardare per un pec- 
cato, come ne ha fcritto li Dlodati (i )• Son quelle 
per la più parte gtufliffitne effe trazioni del moderno 
Érancefe autor del Compendio deHaftoria del vecchio 
Teflamento (2). Del rimanente che In tutti giiattA 
della vita dì Mosè intervenifie fpeciale opera divina, 
e che allo fieffo Mosè noto foffe divinamente il gran 
carico alni deftinato, ne avremo altro certilfimo ar- 
gomento nell’uccifione dell'Egiziano. 

Nel primo verfetto della Volgata fi vuole olfervare , 
chevi l'orto leparole pofthtec, le quali mancano nell 1 
originale. E certamente molto avanti l’editto digit- 
tar nel Nilo i figliuoli Ebrei Arnramo area fpofata 
Ciocabeda; perciocché tre anni prima di Mosè gli era 
nato Aronne, e anche molto innanzi Maria , già in 
. C 2 età 
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età di potere ftare in guardia del fratellino Mosè, e 
riportare alla madre quello che n’ avvenire, ed aver 
l’accortezza di fuggerire alla figliuola di Faraone il 
far venire una balia Ebrea, e di chiamare per ciò la 
madre medesima : e confeguentementè non puòdarlefi 
meno di dieci anni. Si può nondimeno dire, che il 
poji b<ec quivi lignifichi tra quel tempo, cioè nel cor- 
$o della perfecuzione . Amramo adunque figliuolo di 
\tv\, prefe in moglie Giocabeda, la quale nel terto 
ebraico (i) è detta figliuola ditevi, per conseguen- 
za z ia d' Amramo , non efi'endo avanti la legge vie- 
tato il matrimonio tra un nipote elafua zia, come 
poi fu vietato (a): di che veggafiil Seldeno (3). Ma 
la Volgata e i Settanta la fanno folamei’te cugina , , 
cioè figliuola d’un fratello diCath: e certo abbiamo 
altri efempj nella Scrittura, ne’ quali i nipoti fon chia- 
mati figliuoli , L’una e l’altra opinione fi può forte- 
nere: ma io alla prima, che è più letterale , m’at- 
tengo, perchè di lieve valore è la ragione della fe- 
conda, la qual pone , che feGiacobeda forte ftata zia 
d’ Amramo , in età troppo avanzata avrebbe dovuto par- 
torire Mosè. Svanirà quefta difficoltà, fe fi faccia il 
Seguente calcolo. Abbia Levi generata Giocabeda all’ 
età di ioo.anni, il che in quel fecola non era punto 
maravigliofo ; poiché Abramo dopo li 130. anni ebbe più 
figliuoli da Cetura , e Giacobbe di 107. generò Beniami- 
no . In tale ipotefi Giocabeda avrà potuto partorire 
Mosè nell’ erà di 68. anni, offendo comune in que’ tem- 
pi alle donne- l’avere figliuoli a quell’ età , e anche più 
«ardi . Nacque Mosè l’anno dei mondo 2433. e con- 
viendire, che bene firaordinaria forte la fua bellezza , 
mentre Giuftino medefiino ne ha fatta menzione (4); 
e l’ Uezio ha creduto (5), non fo con quanto proba- 
bili congetitn re , che i Pagani dal nafcimento di Mosè 
traeflero la favola della nalifita d’ Adonide. Giufeppe 
(6)ha immag tnata una divina apparizione fattaad Aram- 
mo , fecondo la quale egli regolarti la prefcrvazione 
, del 
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uél hato bambino. Noi dalla Scrittura non abbiamo 
fondamento da tanto; ma bensì d’alferir fermamente 
come qui avanti- fi è ponderato, ch’egli ebbe un’ affai 
chiara illuftrazione alla mente e un forte impulfoalla 
Volontà, onde fu fofpinto a mettere in opera tutti i 
mezzi da prefervare il figliuolo . Lo tenne incafana- 
fcofo per tre meli. II tefto ebraico ha per tre Lune , 
auafrchè fecondo l’eftimare d’ alcuni gli Ebrei già avef- 
fero incominciato a mifurare il tempo col corfodella 
Luna, e ad avere efattamente i meli finodici . Da noi 
fi è già dimoftrato (i), ch’eflì per molti lecoli par- 
tirono il loro tempo con anni iolari e con meli tutti 
'di }o. giorni: equi il nome di Luna dee prenderfi per 
una frafe e maniera di parlare in fenlomenrigorofo » 
La niuna fpefanza de’ genitori di potere in cafa rite- 
ner celato il figliuoletto più di tre meli fa intendere ve- 
rifimilmente , che i commiflarj Egiziani aveano ordi- 
ne di ricercare ogni tre meli tutte le caie degl’ Isdrae- 
liti per portarne via i nari bambini e gittargli al Ni- 
lo. Si volfero elfi adunque a raccomandare il picciol 
Mose alla cura .della provvidenza, efponendolo al Ni- 
lo in una celtella e in luogo , donde la corrente noi 
poteffe via trafportare, e dove forfè ancora di notte 
andar poteffe la madre ad allattarlo» Traile varie o- 
pinioni intorno alla materia del celtellino può ragio- 
nevolmente tenerli colle verdoni Araba, Sira, Caldea, 
e Volgata ( 2 ), e conGiufeppe, Clemente Alelfandri- 
no, ed Origene (j), che formata folfe di papiro ab- 
bondantilfimo nell'Egitto, come può vederli in Pli- 
n ‘° (4)> e di cui odafi ladeferizione dall'Alpino ( 5 ): 
Vapvrus , quam berd /Ègyptii nominant , eli pianta fiu- 
mìnis N/7z bini; au ; plunbtts eaulibus reliijjimis fupra 
f** Jtptemve cubitìbus affurgens . Cauliumque in 
jaHigiis [caput innumeri s capillantentis longis reclifque 
conte/Ius cernitur. Foliis quoque confìat multi t , rei iis , 
enfiformìbus , typb.e aliquatenus fimilibut , triangu/arL 
bus, ac mollibus . L’IIlero ( 6 ) vorrebbe pi ut tofto 1* al— 
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ra o il fuco marino ; ma è bene impugnato dalla Sche- 
derò (i). Nella dichiarazion letterale io ho pofìo 
Sii, perchè e può d'effi fpiegarfi il tefto della Volpata, 
e rer e<fi fi poflcno intendere tutte le piante paluftn,co 
^ancora per canne. Egli è ancora credibile, che al 
cesellino folle data la forma di precida barchetta * tap- 
pino Plinio ne attefta (O, che x battelli .del N lo 

fon fatti di papiro, o di giunco, Q 
fo papiro navata texuitt: e cosi m altri luoghi ($-> • 
e Teofrafio ( 4 ) : Topici ad plurima «ulti , «X e« 
tnim navi già faciwit : e Lucano ( 5 ): 

... —Si( qvttm lenet omnia 'Hilus , 

Conferitur bibula Mempbitis cimba papiro . 

Anzi anche il profeta Mia (6 ); Qui 
legata, (p in vajts papiri juper aquas . Le bar eh et e 
di giunco e di canna fi trovano in Erodoto , e m 
Diodoro Siciliano predo il Bonfrerio ( 7 ). Il Bocha 
( 8 ) ha avvifato , che la favola d'Ofiride da Tifone 
racchiufo in una calia , e abbandonato nella bocca 
Tanitica del Nilo , ed ivi poi ritrovato , fia tratta 

dalla Boria di Mosè, , , r 

Al Nilo per bagnarfi venne in quel tempo medesi- 
mo la figliuola di Faraone, Giufeppefegnitato da mol- 
ti ferittori la chiama Termuti : Artapano ( 5 ) Min . 
la Cronica d’AIeffandria Mirrino. Il detto Artapano 
ancora ne dice , eh’ tfla maritata era a Ceneire Ke 
delle parti d’Egitto Copra Menfi: Clemente Aledan- 
drino (io) aggiugne, ch’era dalunzo tempo marita- 
ta e Iterile , e che deaerava appaffionatamente un 
figliuolo. Giufeppe (11) tutto poftofi a rendere pm 
che poteffe maravigliofo il gran condottiere de‘ ,a ua 
nazione badato ancora nel favoleggiare, che Termu- 
ti avendo mandato per molte balie 1 * una dopo r al- 
tra, il fanciullo con dlfdegno ne ricufaffe il latte, e 
che Maria ivi prefente le dicefie , ch’egli mai noni 
avrebbe prefo fc non da donna Ebrea» e che infatti 

<p ve- 
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venuta Giocabeda , il bambino con grandini ma f e fi a 
filmile afucciarne il latte con ammirazione della £rin- 
cipefla e degli alianti. Gli Ebrei oflervano opportu- 
namente, che la voce originale ufata in quello luogo 
non e babau , eroe gran fiume , ma joer lignificante 
folo fiume o canale derivato da altro maggiore . Sap- 
piamo, che l’Egitto era tutto pieno di sì fatti cana- 
li condotti dal Nilo per adacquare il paefe. LaPrin- 
cipelfa adunque adottò il bambinello per figliuolo col 
confentimento di Faraone, come può crederfi , per 
farne l’erede de’ Tuoi propr; beni , e non, come da 
molti fi è immaginato, il fucceflore prefuntivo della 
corona . Filone ( i ) dice , lei aver finto al padre , 
ch’efla nel vero partorito l’ avelie. Giufeppe (a) ar- 
che piùfeguita ad abbellire il fuofoggetto, enevor- 
rebbe far credere, che Faraone medefimo deflinòper 
luo fucceflore Mosè ; che I* allevò nell’ efercizio deli’ ar- 
mi ; che Io lece capitan generale delie fue armate . 
E qui intraprende un lungo racconto della guerra da 
Mose portata contro gli Etiopi, e delle fue fegnafate 
vittorie ; onde pervenne fino ad alTediare Saba capi- 
li l ^^’E tiopia, della quale s‘ impadronì , e fposò 
Tarbi figliuola del Re d’Etiopia. Da quella favolofa 
narrazione adornata dallo llorico d’ altre afiài mirabili 
etreofianze e nato piò veramente l’abbaglio di mol- 
ti fpofitori nell’ interpretare quel de’Numeri).( $ )• £*- 

cuta eli Maria fan .. karon cantra Mtyfen propter uxo- 
rem ejus ALthyopìffam ; per la quale hanno intefa la 
predetta Tarbi ; quando quell’ Etiopefla altra non era 
che Sefora di Madian , che nel citato luogo invece 
di Etiopefla è detta nel tello ebraico Chufitis , cioè 
del paeie di Chus, parte dell’Arabia. Quello paefe 
da’ Settanta è chiamato Etiopia : Giufeppe nella fua 
-toria ieguita molto la lor verfione, e trovando che 
Saba era la Capitale dell’Arabia, fcrifle che Mosè el- 
P^£J. . la Capitale dell’Etiopia. Eufebio(4) parla de- 
gù Etiopi in maniera, chefembra favorire il racecfn- 
t0 " Giufeppe , e il Marfamo , e il Shuckford 
non li lono guardati dall* accettarlo in quei che ri- 
C 4 _g-ua.r- __ 
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guada le battaglie e le vittorie di Mosè. Del rima- 
nente è nqto, che fi è dato il nome d’Etiopia ad al- 
tre provincie fuori di quella, che fola ora ne porta 
il nome . Che il nome di Etiopia attribuito fbfi'e da 
molti antichi autori allaTebaide nell’Egitto fuperio- 
re confinante coll’Etiopia propriamente detta, è di- 
moftrato dallo Jablonski ( i ) col recare le teftimo- 
nianze degli antichi Egiziani (2), e di Licofronte,' 
e d’Omero, di Strabone, e d’ Erodoto ( .5 ), il qual 
dice, che il nome d’Etiopia fi Rendeva infino all’In- 
dia. Così anche Properzio (4): 

Cum quo Riphttos pojfìm confcendere monte * , 
Vlteriufque domo* radere Memncntas . 

Ai fopraccitati aggiunganfi ancora ilSincello, il Mar- 
famo, e il Vindingio (5). Si è ancora efagerata ol- 
tre ogni credere l’educazione data dalla figliuola di 
Faraone a Mosè. La vanità ha fatto dire agli Ebrei , 
e principalmente a Filone (fi), eh’ egli ebbe per mae- 
Uri i più dotti uomini della Grecia , quando quella 
era afFatrb ignota ed incolta ; e bene ha fcritto Cle- 
mente Aleflàndrino (7), che Mosè è più antico non 
folo di tutti i filofofi e poeti Greci , ma anche de’ loro 
Dei. Senza andare agli eccelli può dirli, chelaPrin- 
cipeflàgli fece dare un’educazione corrifpondentealla 
fua propria dignità . La provvidenza regolò tutto que» 
fio per 1’ efecuzione de’l'uoi altidifegni. Mosè alleva- 
to alla corte apprefe le virtù civili, che gli erano 
neceffarie per governare il popolo, che gli doveael- 
fere confidato: allevato ad una corte, nella quale fe- 
condo que’ tempi fiorivano lefcienze, vi acquifiòque* 
lumi, de’ quali ebbe poi bifogno per trafmetterealla 
pofierità la ftoria del popolo d’ Iddio ; e noi altrove 
abbiamo efpofto (8) , qual efienfione debba darli al- 
la tefiimonianza del protomartire S. Stefano, laddove 
dice (9): Eruditus ejl Moyfes omnt fapientia /Egypt io- 
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rum : e in altro luogo (i) efaminato abbiamo, quali 
ficienze fpecialmente coltivate follerò dagli Egiziani , 
e a quel grado pervenute all’età di Mosè. Allevato 
Analmente alla corte d’Egitto Mosè poi potè elfere 
più acconciamente inviato al Re, che ne avea il do- 
minio, e comparirvi più addeftrato c iflruito . Della 
Capienza di Mosè oltre gli antichi Clemente e Cirillo 
AlefTandrini (2), ed Eufebio (5) hanno fcritto alfai- 
fimi autori riportati dal Fabricio (4), e più ampia- 
mente d’ogni altro Cornelio Adami nelle lue Eferci- 
razioni efegetiche (5): ma deono leggerti tutti con 
critica per non ammettere cofe poco credibili in un 
lecolo così rimoto. Dell’invenzione delle letterenon 
bene a Mosè attribuita fi è già da noi trattato (é). 
Che quel legislatore fia dagli Ebrei fenza fondamento 
fpacciato per autore della legge orale , veggafi nell’ 
Ottingero: che apocrifi fieno alcuni libri fotto il no- 
me di Mosè divolgati da’ Samaritani , da’Giudei, da- 
gli Armeni e dagli eretici Sethiani (7); che lo ftelfo 
giudizio debba farfi d’ alcuni racconti de’ Maomettani 
iopra quello legislatore , come l’han fatto l’Erbelot 
> e lo Chardin (8), non è da dubitare . Origene per 
tefiimonianza di Girolamo (9) ha creduto Mosè au- 
tore del falmo 89. ma Cofano Indopleulle l’ha attri- 
buito ad un Mosè più moderno all’età diDavid (io); 
e forfè quello fentimento non è più vero del primo: 
come traile falfe e recenti fono meritamente anno- 
verate da Ezechiele Spanemio (u) le medaglie co- 
niate coll’ effigie di Mosè co’ raggi in tefla a guifa di 
corna. Altri libri affatto apocrifi portanti il nomedi 
lui fono fiati da noi altrove accennati , e altri roman- 
zefchi racconti intorno a Mosè poflòno vederli nelle 
Memorie dell’ Artigny (12) . La Principelfa pofe al 

fan- 
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fanciullo il nome di Mose': nè fi fa donde Clemente 
Aleflàndrino (i) abbia tratti la notizia, che il bam- 
bino nella eirconcifione ebbe dai genitori il nomedi 
Joakim , e che in cielo fi chiami Melche . I rabbini 
dieci nomi gli danno . Cheremone preffo Giufeppe 
(2) dice, che il nome Egiziano fu TififiebeS : Mahèto- 
ne lo chiama Ofarfipb, cioè fecondo l’interpretazione 
delFourmont (3), il quale ha per vere le guerre di 
Mosè contro gli Etiopi , portafpada del Re, o uno de* 
grandi uficiali della corona. Il Mullero e loScheurero 
C4) ampiamente hanno trattato del nome di Mose . 
Il dubbio' è , fe fia nome Egiziano 0 Ebraico ; ed e 
da tenere con Filone, con Giufeppe, e con Clemen- 
te Aleflàndrino ( 5 ), che Egiziano fofle; perciocché 
la figliuola di Faraone certamente parlò e proferì la 
lingua natia ; Mofem appellane , dice il primo auto- 
re , quod ex aqua extralìus fuijjee ; nam aqttam Mos 
vacane jEgyptii: il Clerc ( 6 ) oflèrva, che dovea fe- 
condo la gramatica dire ma) 0 me. T^am aquamMoy 
/Egyptii vocane , dice ii fecondo. E il terzo : Regina 
futro nomea Moyfi imponie ex vero , quia ex aqua ex * 
trafius fuerat ; aquam enìm Moy appellane /Egyptti , 
in quam expofteus ente moriturus . Moyjem etìam vocant 
eum , qui ex aqua entergens refpìraverie . Sènonchè 1 * 
antica lingua egiziaca era affai affine all’ebraica, nel- 
la quale l’acqua è detta majm nel numero del piu , 
nell’antico Angolare onde il mo o moy egiziano 
può prenderà per un dialetto, del quale infatti fpel- 
fo fi ferve il Parafrafte Caldeo . Il Salmafio oltracciò 
(*7) avvifa, che nella lingua degli antichi Egiziani ft 
è capere^ onde l’intero nome Moyfi t]capeus ex aqua : 
e il Clerc aggiugne, che preffo gli Ebrei fi lignifica 
elaeionem , innalzamento; onde elaeus ex aqua. 

I veri genitori di Mosè fenza dubbio nel tempo 
della fua educazione fpeflò fi portavano a vederlo , 
e vuol crederi! fermamente, eh’ efli l’ iftruiflero della 

ve- 

< 1 ) Gl. Al. U. C a > Jof. co-. App. I. ». 

< J ) Fourm. t. i. I. a. feft. t c. >«. 

t ^ ) Mujle». G loffi r. fece. 15- Schcuc in Thtfauro Theol. Phil. 
*ov. t. ». ( 5 ) Phil. vit. M«f. Jof, Aotiq. t„C. C. ». Cl. Al, S«i«“>. <■ * 

( < ) Cicce, bic. 

< 7 > Salai, cpift. e». 
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verace paterna religione . Dalla quale egli animato, 
come fu all’età pervenuto di 40. anni , fovente fi 
conduceva a vifitare i luoi afflitti fratelli Ebrei in 
Geflen (1): Cumautem impleretur ei quadr agiata an- 
norum tempus , afcendit in cor ejus ut vifitaret fruirei 
fuos filios lfrael , e fi rendè ad efiì così affezionato » 
che a preferir venne la qualità di fchiavo all’illuflre 
titolo di regio figliuolo, e il difpregiato nome d’Is- 
draelita a tutta la pompa della corte di Faraone, dal- 
la quale ancora dei tutto fi dileguò per andare ad 
unirli col popol fuo ( 2 ): Fide Moyfes grandis fa{lus 
negavit fe effe flìum filidt Pharaonis , magie eligens ef- 
figi cum popu/o Dei , quarti temporalis peccati habere 
jucunditatem . 

Un giorno s’incontrò a vedere un Egiziano, cre- 
duto meritamente da Filone uno de’commiflàrj inca- 
ricati da Faraone ad angariare con ecceffive fatiche 
gli Ebrei ( 3 ) , che ne batteva uno fpietatamente . 
Mose contener non potendoli corfe alla difefa del fuo 
fratello, uccife il barbaro Egiziano, e ne nafeofe il 
cadavere fotto la rena. Clemente AlefTandrino (4) 
riporta un’antica tradizione poco autentica, cheMo- 
sè col folo fuono della fua voce l’ uccife , quafi co- 
me S. Pietro colla riprenfione di frode e di menzogna 
fatta ad Anania e aSaffìra gli fe’ cader morti. I rab- 
bini hanno fcritto , che l’ uccife col pronunziare il 
tremendo nomedi Jebovab. Lafciate quelle cofe , noi 
veggiamo piuttofto , fe Mosè debba aflfolverfi o con- 
dannarfi di colpevole omicidio . Doppia è U ftrada 
della difefa . La prima è tenuta da Bafilio e da Am- 
brogio ( 5 ). Elfi dicono, che Mosè potè uccidere 1 ’ 
ingiufio aflalitore colla ragione della naturai difefa . 
Badi il fecondo: 'Priufquam ad popu/i liberandi munus 
l ocaretur , naturali cequitatis ftudio provocatus , acci- 
pientetn injuriam de popularibus fuii ultus , invidi * fe 
dedit . Egli è vero , che niuno phò da fefteflò farfi 
giuftizia , ma dee aver ricorfo al pubblico Magiflra- 
io ; e tal era appunfo la legge dell’Egitto riporta- 
ta 

t 1 ) Aft. 7, 2j. ( a ) Hcbi. 11. 14. (iq« 

' J ) Eiod. 1. 11. ( 4 > ci. Al. Strom. 1 . i 

< S i Salii. i 0 , iicxaem. boia. i. Ambi» in Hcxttm. 1 , i. <•• i, 
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ta da Diodoro ( i ) : ma nel cafo prelente né il tem> 
po nè il fatto permetteva quel ricorfo . La feconda 
ltrada è anche più ficura , perchè é indicata da S. 
Stefano negli Atti ( 2 ): Cum vidiffet quemdam ioju- 
rìam patientem , vindicavit tllum ; iyr fecìt ulttonent 
et , qui injuriam fufìinebat , pere uffa /Egyptio . kxifi i- 
mabat autem intelligere fratres , quoniam Detti per ma- 
num ipftus darei falutem Ulti : at tilt non intellexeruit . 
Quindi appare , che Mosè per divina ilpi razione , e 
per autorità già fin d’ allora da Dio ricevuta, e con 
podefià giudiziaria conferitagli come a duce e fai- 
vatore del popolo ebreo fece quell’ uccifione . Ch’ 
egli intendeffe di render con quel fatto perfuafi gli 
Ebrei della fua divina miflione, é confermato ancora 
dal noftro telto , dove uno degli Ebrei , che non in. 
teì/exerunt , gli fi contrappofe dicendo: Quii te con- 
fiituit prinapem fa* judicem Juper noi ? 1 ,' una e l'al- 
tra ftrada è indicata dall’Angelico ( $ ) : Dicendum , 
quod Moyfes videtur /Ègyptium occidijfe , quaji ex injpi- 
ratione divina auBor'ttatem adeptus : ut videtur per bop 
quod dicitur jlftuum 7. Quod percuffo sEgyptio ecfiimabat 
Moyfes intelligere fratres Juos , quoniam Dominus per ma- 
num ipftus daret Jalutem lfrael . Vet pctefl dici , quod 
Moyfes occidit /Egyptium , defendendo eum , qui inju- 
riam patiebatur , cum moderamine inculpnue tutela : 
linde Mmbrofius dicit in libro de Qfflciis ( 4 ) , quod 
qui no» repoi Ut injuriam a foeio , quum pottji , tam eji 
in vitio , quam il/e qui facit . Et inducit exemplttm 
Moyfis . Ma fe Mosè con quell’ uccifione fece un atto» 
lecito e giufto, perchè usò tanta circofpezione ? per- 
chè temette tanto? Facile è la rifpofta : perchè agli 
occhi degli Egiziani quell’azione, quantunque in ic 
giufta, farebbe fiata delitto , ch’elfì avrebber voluto 
punire, come infatti per quella Faraone qttssrebat ore/- 
dere Moyfen . Egregiamente il Grifoftomo difeorre fo- 
pra quel timore (5). L’unica oppofizione, che alla di- 
fefa di Mosè potrebbe farli, farebbe l’autorità d’ Ago- 

flr- 

c I > Dici- 1. 

< a ) Àft. 7 !ieq[. 

< j ) S. Tfa. a. a. q. io. ». t. io rtfp, ti a. 

(4) Ambi, Offie 1 . 1. c. t«. 

< j ) ci»r> , in cp. ai Hcbi Ih» u. >C. 
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/lino, il quale in un luogo (i) condannò il fattodi 
lui come mancante di legittima giurifdizione : Conful- 
ta ìlici /eterna lege , reperto non deburjje hominem ab 
ilio , qui nullam ardinatam potejiatem gerebat , quamvis 
bi\ur\ofum Isr improbità» eccidi . Ma il gran Dottore 
mutò poi Pentimento , e fcrirte (2) : Tarma , ficut 
Stephanus dicit in Allibus Apoftolorum , Vutabat in- 
tslligere fratres fuor , quoX per eum darei il/is /alu- 
tem : ut per hoc teftimonium videatur Mcyfet }am di - 
vinitus adrnonitus , ( quod Scriptura eo loco tacet ) 
hoc audere potuiffe . 

Mosè poiché dal rimprovero fattogli dall’ indifcreto 
Ebreo ebbe comprel’o, che l’ uccisone dell’ Egiziano li 
era rifaputa, e /enti che Faraone lo faceva cercare a 
morte, abbandonò tutto l’Egitto, e fi ricoverò nella 
terra di Madian. Qiiefto non vuol confonderli con al- 
tra dello ftertbnome, la cui città Capitale era Madian, 
ììtuata infra Arnon e Areopoli fecondo Girolamo (?)> 
il qual dice, che ai Puoi giorni Pene vedevano ancor 
le rovine di là dal Giordano. All’ incontro quella , do- 
ve Mosè fi riparò, era nell’Arabia Petrea Palla colla 
orientale del mar Rodò; e Petra n’era la Capitale, 
non lontana dal monte Oreb, alle cui falde Mosè pa- 
fceva gli armenti di Jet ro. Mosè fi fcelfe Madian per luo- 
go del Può ritiro, o perchè era vicino all’ Egitto, o per- 
chè era abitato dalia pofierità d’Àbramo: perciocché fi 
crede, che Madian uno de’ figliuoli diCetura vi avelfe po- 
lla la fua danza. Mosè arrivato in quel paefe incontrò 
un’ avventura limile a quella, eh’ ebbe Giacobbe prei- 
fo ad Haran (4): cioè che portoli a rifpofare vicino 
ad, un pozzo, vide fopravvenire fette donzelle figliuo- 
le di Raguele Sacerdote di Madian ad abbeverare gli- 
armenti. Sacerdote è detto Raguele , e l’ebraica vo- 
ce Cohen lignifica ancora Principe : ma che egli nè Prin- 
cipe di Madian folTe, nè gran Sacerdote , è torte argo- 
mento il niun riguardo da’ pallori avuto alle figliuo- 
le j e certamente avuto l’avrebbero, fe il padre forte 
fiato uomo dì grande autorità . Egli è adunque piu 
da credere , eh’ egli forte unfemplice Sacerdote, maSa- 

cer- 


< * > Aug. eoa. Faoit J. a a c. So. < i j ld. m Exod. <l°* * 

< ì > Hier. in loc. Hcbi. ( 4 > Gjo. > 9 • 
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cerdotc del vero Dio* come Melchifedecco ; perchè 
non è probabile, che Mosè fpo fatte una donttà di fa- 
miglia idolatra, e perchè Raguele, quando poi andò 
negli alloggiamenti degl’ Isdraeliti , offerfe lacrificj al 
vero Dio ( i ) ; onde conservava la verace religione 
ricevuta al fuo antennato Abramo. Quattro homi fi 
trovano dati a quello fuocero di Mosè , Raguele , Je* 
tbro , Uobcib , e Ceni ( 2 ) , intorno ai quali vi iono 
alcune difficoltà di poco momento, che tuttavia im- 
pediscono il poter pronunziare una dee ili va Sentenza » 
come può vederli nelCalmet. NelFabricio ( 3 ) vez- 
ganfi i Sentimenti de’ rabbini circa la qualità di fcrittofy 
Sacro data a Jetro, e circa altri racconti apocrifi. Mose 
40. anni dimorò preflo il Suocero. Due figliuoli egli 
ebbe, ai quali poSe nomi convenienti alle circoftanze , 
nelle quali erano nati: ma nel tetto originale manca- 
no le Seguenti parole t ^Alterumvero pepent , quenivo - 
cavit E/iezer , dicens : Deus enitn patris meì adfutot 
meus eripuit me de manu Tbaraonis . Si leggono ben- 
sì nella verfione de’ Settanta e in un antico manoscrit- 
to della biblioteca Coisliniana, Segnate d’ unafterifeo 
per indicare, che mancavano negli efàpli d’ Origene * 
Sembra, che nel tetto ebraico fotte una laguna ; laqual 
Sa ftata riempiuta col verfetto 4. del capitolo 1 8* do- 
ve fon ripetute le dette parole . Intanto mori quel Fa- 
raone, cioè probabilmente Mifafri, ed alerone Succe- 
dette nomato Misfragmutofi , altramente detto Amo- 
fi IL che continuò, anzi vieppiù ittafptì la perfecufcio-» 
ne dagl’ Isdraeliti . Quelli oltra ogni maniera opprem 
alzarono le pietofe voci a Dio, il quale tutto ititele 
a liberargli con memoranda punzione degli Egiziani J 
ed eccoci alfa maravigliofa ftoria dell’ Efodo, cioè del- 
l’ufcita degl' Isdraeliti dall’Egitto* 

MORALE. 

N ON vuol negarli, che i ptim’attj della vita del 
gran Mosè ebbero un’equivoca apparenza. - l’e- 
ducazione io dico in una corte profana > e un v olon- 

t arie 

( * ) V.xoi. 18. il. ( a ) Eko). 18. 1. Num. 10. }u<ii.-. 1* iS. 

( ì ) Faò.-.^Co,. ti- t. 1 . 5* i48. 
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tano omicidio: ma da quel, che ai poco veggenti ne 
potea parere 1’ animo di lui fu del tutto lontano e 
7" animo l’opera prende ogni biafimoo pregio; jffi 
Jeitui \ uus nomen impoHÌt operi tuo , dice Ambrogio ( 1 ) • 
quomodo a te proficifcitur , _/fc aftimatur . Non fareb 
bero nati men diritti i fiuti di Mo sé, perchè men di- 
ritti foffero dagli uomini riputati ; nè perchè gli uomi- 
ni gliene detfer carico, men farebbero i fatti di lui da 
comendare. DaDioeffi ebbero principio e fine: e Id 
dio è dell’, operar prima norma, e a Dio aver deono 
.? £ ./' % aziot V J primo riguardo. Il lottatore , dice 
il Grifoftomo ( 2 ) , piu del folo maeftro nell* arte 
che di tutto il gran cerchio defiderai* approvazione * 
f , più ,, è d ’ ° nore e di contento cagione al dicitore la' 
lode d un eloquente, che gli applaulì della moititudi-- 
re imperita non fono . Poco monta , fe I* un dell* altr* 
uomo 1 fatti biffimi-, o lodi ; molto, fe Dio. Eppure 
come Dio agli uomini niente appartenga, foli isi U - 
dtz) degli uomini attenderli fi veggono , foli bramare 
0 1 5£ inere • O travolte mifure J o torti concetti * o 
graviffima onta della fuprema legge! Sarebbe più giùr 
dingo nel converfare quel giovane, fe men cerche la 
lode di fpiritofo e di leggiadro: più frequente negli 
efercizj della criftiana pietà, f e men temeiTeil mot 
teggiare de’ giovani compagni e ’I nomedi fcrupolofo • 
più occupato nella cura dell’anima , fe contentar fi 
potette di meno apparire nel corpo. Così per riflet- 
to degli uomini fi vive il più: e fi vorrà poi ultima- 
mente. a Dto di sì fatta vita chiedere il guiderdone ? 
Quegli il dieno, che furono il fine dell’ operare. 


LE- 
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fr * ) Chryf» in Matta ho fxi* 7 x, 
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N Afce nomo e cittadino , chiunque dovecchefia 
quello che noi abbiamo, vitale ufo riceve : uo - 
mo per neceffario effetto di que’ principi , ond’ è 
comporto: cittadino per fuo volere debitamente in- 
terpretato da’ progenitori di lui (i), che per laco- 
mun ficurtà convennerfi di formare una civil focie- 
tà qualch’ ella fi forte , un corpo politico , uno Sta- 
to (2) da certi termini comprefo, e più rillretto, di- 
ce Tullio ( ì ) , che la Repubblica di tutto ’1 genere 
umano non è : <Ab illa enim immenfa /ocre tate huma- 
tti generis in exiguum anguftumque concludìtur . Diver- 
fi fono dell’ uomo e d,el cittadino i doveri ; agli uni 
i privati affetti, agli altri gli affetti fociali 0 piutto- 
fto civili fonoordinati , jl convenevole temperamento 
di quegli e di quelli fa l’ uom virtuofo e l’utile citta- 
dino (4). I due Catoni lafciaron dubbio, fe dalla lo- 
ro virtù più onore alla lor vita venuto forte, o più 
frutto alla patria. Pericle a dimoftrare tutti i penfie- 
ri e i parti dover eflere alla virtù domeftica e alla 
civile indirizzati, la fola ftrada d’ Atene, che traila 
fua cafa e la curia era interporti, ufar foleva ( 5 ) . 
L’intero compimento di ciò, che ciafcuno afe dee e 
alloStato, è la compiuta umana felicità. Ma fe, co- 
me non rade volte fi vede avvenire , le private affe- 
zioni eie civili non ferbino infra loro la debita propor- 
zione e i preferirti confini} e quelle oltremifura forti 
e (temperate feguano fenz’ altro riguardo avere la par- 
ticolare utilità} e quelle deboli e noncuranti ai mi- 
nacciati pubblici danni non procaccino di far riparo; 
ti verrai dapertutto incontrato in malvagi uomini e 
e in membri viziofi della città. I privati vizjd’Alci- 


( * ) PafVnd. Dioit dts Genf. I. 7. e. ». §. »o. 
( * ) Lt mi ne I. 7. e. t. i. 7- &«•*.§■*. 

( t ) Cic. Offic. I. !. 

( ♦ ) Piincip. de philof. ino/. Anifleid. 1745» 

( i ) fiat. i. de Kcp. gcicnda. 
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biade fecondo Plutarco (1 ) non fer fentire ad Ate- 
ne i frutti del fno guerriero valore . Celare perchè po- 
fe mente ai lufinghevoli inviti dell’ambizione, non 
afcoltò più le giuftiflìme voci della libera patria . Da’ 
Re d’Egitto contro il divin volere lotto duriflìmo gio- 
go tenuta era la Repubblica degli Ebrei . Mosè eletto a 
trarla dall’ indebita oppreliìone, nonché ripugnare , an- 
zi dovea di tutta voglia condurli all’ imprefa, e sé, 
e tutte le cofe fue, e la vita medefima offerire. In 
fomiglianti perieli illuftrar puote e dee un vero citta- 
dino la fua oneftilTìma carità del pubblico fiato e del- 
la patria, la quale per avvifodiTultio(2 )omnes om- 
nium cbaritater .... una compiega efi . Come e per 
quale incitamento dal duce Ebreo ricevuto folle il glo- 
riofo carico, dal facro tetto ne verrà divifato. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

• . -i. ** 

Mosè nel fuo nuovo fog- Cap. }. I. Moyjts an- 
gioino attendeva a paftura- tem pafcebat ovts Je- 
re la greggia di Jetro Sacer- thro Joceri fui Sacerdo- 
dote di Madian , e fuocero tis Madian: cumque mi- 
ino . Un dì guidatala più a- naffet gregei» ad iute- 
vanti nel diferto a procac- riora deferti , venit ad 
ciar nuovi palchi , pervenne montem Dei Horeb. 
apppiè dell’ Oreb, detto il mon- 
te d’ Iddio . Quivi 1’ Angiolo U.^dpparuitque ti Do- 
del Signore gli apparve lubi- minus in fiamma ignis: 
tamente in mezzo ad una bel- de medio rubi : if> vi- 
li e viva fiamma , che fi le- debat quod rubut av- 
viva da un gran pruno , e dtret , ìy non combu - 
fuori di t^utto il naturai co- reretur . 
fiume non ne confumava nè 
le verdi foglie, nè i tortuofi 

rami . Di che forte maravi- III. Bixìt ergo Mi- 
gliato Mosè, per vaghezza di Jes: Vadatn , iy videbo 
meglio oflervare un avveni- vifionem banc magnam ; 
mento sì nuovo pensò feco- quare non confumatur 
fteflò a farvifi più dapprefTo . rubus . 

Ma nell’ andare .fu rattenuto IV . Cernens autemDo - 
Tomo Vili. D mi - 


C 1 ) li. J. «. < * ) eie. 1. c. 
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da una chiara voce onde 1’ minus quod pergarat ad 
Angiolo di mezzo al rovo due videndum, vocavit eum 
volte il chiamò dicendo: Mo- de medio rubi, ait : 
{ è , Mosè . Ed egli torto con Mojfts , Meyfes . Qui 
gran reverenza rifpofe : Si- rejpondìt : ytdfum . 
gnore , fon qui ad afcoltar- V. JLt illa : l^e ap- 
ti. Allora l’Angiolo feguitò: propies , inquit , bue : 
Guardati dal venire piò in- folve calceamentum da 
nanzi , e mettiti a pie nudi, padibus tuis : locus e- 
nerciocchè reverendo e fanto n K m , in 4 U ° fi as , tvr- 
è quello luogo. Io fono il Dio ra fattila e fi. 
del padre tuo, il Dio d’ Abra- VI. Et ait : Ego fune 
mo, d’Ifacco, e di Giacobbe. Deus patrie tui , Deus 
A quelle parole Mosè tutto ^Abraham ; Deus Ifaac ; 
tremante lì coprì il volto , & Deus Jacob. ^ ibfcon - 
non ofando là riguardare , don- dit Moyfes faciem fuatr.z 
de la divina voce lì dipartiva . non enim audebat afpice- 
Bene ho io veduta, l’Angiolo re contra Deuin . 
feguitò , I’ afflizion del mio VII. Cui ait Demi- 
popolo dimorante in Egitto , »us : Fidi afflici ionem 
e ho polla mente alle doglio- pepali meì in /Egypto , 
fe Voci degli opprelfi dall’ inu- & clamorem ejusaudìvì 
friana fierezza de’ fopraftanti propter duritiam eorum , 
ai pubblici lavori. E morto a qui prajunt operibus . 
pietà di loro fono dalcielve- YHI* Et Jcieits dola - 
nuto per rifcuotergli dalla ti- rem ejus defeendi , ut 
rannia degli Egiziani , e per liberem eum de mani - 
trargli daquell’ iniqua t^rra in bus sEgyptiorum , (j* 
altra affai migliore, e ampia, educam de terra illa in 
e di tutti i beni abbondante, terram bonam & jpa- 
che al pr$ fonte è occupata da’ ùofam, in terram , qua 
Cananei, dagli Etei, dagli A- fluit Ielle (f melle , ad 
morrei, da’ Ferezei, dagli E- loca C bau assai , iy> He- 
vei , e da’Gebufei, dannate tbai , (9* ^imorrbai , 
razze , che ho rifoluto di re- Ì9* Tberezai , is* Ar- 
care a dirtruzione. I figliuoli vai, Jebufai. 
d’Isdraele non avranno inva- IX. Clamor ergo fi- 
no implorata la mia portanza i Horum Israel vertit ad 
io farò , che le loro feiagure me : vidique affliffhnem 
ritornino fopra i loro fteffi eorum , qua ab s£iyptiis 
rerfecutori. Or tu, Mosè, f opprimuntur. 

X. led 
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apparecchia : te io manderò à X. Sed tetti » iy t»»7- 
Faraone ; e tu quegli farai , a tam te ad Vbaraonem , 
cui il popolo t tatto fuor deli* ut educai populum me- 
Egitto dovrà la libertà e la fil'tos Israel de AZgy- 
Calvezza . Mosè parte attoni- pto. 
to , patte di fe fcon fidato: É XI. Dìxitque Mayfes 
come potre'io e /Ter da tanto» ai Deum : Quìi fumerò, 
rifpofe, che e Faraone facerte ut vadam ad Tbarao - 
il mio volere -, e il popolo ttem ; iy ‘educata filios 
malgrado degli armati nimi- Israel de ALppto 2 
ci averte libero l’ufcirdall’E- XII. Qui dìxit ti : 
gitto? Ma ]’ AngioI raflìcUfan- Ego ero ìtcum » iy hoc 
dolo gli dìlfe , che folo non habebis fignum , quod 
suderebbe nè feflia avere al- mifierim te : Cum edu- 
lato il fuo Dio, che pianagli teeris populum meum de 
renderebbe tutta 1* impreca ; sEgtpto, ìmmolabit Dee 
della quale come afineveftu- fuper mòntent ifium. 
to forte , egli fu quel monte 
medefimo farebbe un facrifi- 
cio quali per teftimonianza e 
riprova dell’eflere fiato divi- XIII. Jlìt Moyjes ad 
natnente mandato . E Mosè Deum: Ecce ego vadam 
tuttavia replicò : Io h’ "andrò ad filios Israel , iy di- 
adunque ai figliuoli d’Isdraele cantisi Deus patrum 
e miei fratelli , e dirò loro: vefitorum mifit me ad 
II Dio de’ padri voftrì a voi *dv • Si dixerìnt mibi : 
mi manda • Ma fe elfi ne do- Quod efi nomea ejus ì 
mandino , quale il nome fia quid dicano tisi 
del Dio che mi manda , che XIV. Dixit Deus ad 
rifpoiìa potrò io darne > Io Moyftn : EGO SVM QUI 
sono cttr sono , dille 1* Àn- StiM . xAit : Sic dices 
jgìolo in peffona d' Iddio , e filiti Israel : QUI EST 
tu così 'dirai ai figliuoli d’Is- mifit me ad vos. 
draele: Colui che lì chiama» XY. D'mtque ìterum 
Io sono , mi ha a voi man- Deus ad Moyfen : H<ec 
dato . Aggìugni ancora : Co- dices filiis Israel : Do- 
lui, che m‘ha dati gli ordini minai Deus patrum ve - 
fnoi , è Jehovah , gran Dio fltorum » Deus „ iòta - 
de’ Voftri padri » il Dio d’ A- barn , Deus Ifaac,Ìy Deus 
bramo , il Dio) d’ IfaCco » il Jacob mifit me ad vos : 
Dio di Giacobbe ,■ Qjuefto è hoc nomen mibì eli in 

D a ater- 
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ìì fuo immutabil nome ed e- aternum , i? 1 hoc me- 
terno, ed egli vuole , che que- mortale meum in gene- 

110 nome di mifericordia ba- rationem is* generatio- 

111 a rammemorarvi in ogni ntm. 

tempo, qual è il voftro Dio. XVI- Vaie , Ì5* con- 
Tu vanne adunque, Mosè ; e gtega femore s Israel , 
raunati gli anziani del popo- dices ad eos : Do- 
lo , parla loro in quella gui- minus Deus patrunf ve - 
là: Il gran Dio de’ padri vo- Jlrarum apparuit miai *, 
ftri , il Dio d’Àbramo, il Dio Deus Abraham , Deus 
d’ Tfacco , il Dio di Giacobbe ifaac , Ì9* Deus Jacob , 
m’è apparito, e a voi per me dieens : Vìfitans vifita - 
così dice: Io fon difceio avi- vi vos , p* vidi omnia > 
fitare voi popol mio , e ri- qua acciderunt vobis ito 
guardando ho veduti i crude- /Egypto. 

Ji ftrazj , che vi fon fatti in XVII. Et ditti, ut e- 
Egitto . Perlaqualcofa la mia ducam yos de affittitone 
mifericordia già tutta s‘ ado- jEgypti , m terram Chi- 
ps ex a. a liberarvi da tanti a£- nanai , & Hetbai , dy*. 
tanni , e v* introdurrà in un ^Amorrbai , iya Tbere- 
pacfe, dove fcorrorro il latte z<et, & Revai, & Je- 
e il mele a gran dovizia, tenuto bufai , ad terram fiuen- 
ora da nazioni ree eprofcritte, tei» labi e Ò" 1 mette. 
da Cananei , dagli Etei,dagli A- 
morrei, da’Ferezei , dagli E- 

vei, e da’Gebufei. I tuoi fra- XVIII. Et audient vo- 
telli , o Mosè , daran fede al cem tuam : ingredierif- 
tuo ragionare ; e tu accompa- que tu ir fenìores le- 
gnato da’ Capi del popolo ti rael ad Regem sEgypti , 
condurrai davanti al Re d* E- i? dices ad eum : Do- 
gitto , e si con fermo vifo gli minus Deus Hebraerum 
dirai: 11 Signore Dio degliE- vocavitnos: ìbimusviam 
brei ci ha fatto Pentirei fuoi trium dierum in folitu- 
voleri , e ne ha comandato , dinem , ut immolemus 
che per tre giornate di cam- Domino Deo noftro. 
mino nel diferto trapaliamo XIX Sed ego feto', 
a fargli giuda i noitri riti quod non dimittet yos 
gran facrificio . Non vi fate Re# j£gypti , ut eatis > 
per quello a credere, cheFa- nifi per manum vali- 
raone lìa per arrenderli alla dam . 
prima domanda, e fenza frap- 
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porre molti rifiuti. Egli anzi 
mai non confentirà a! voftro 
partire „ fe non quando vi fi 
vegga forzato da più potente 
mano., eh’ egli non ha . La XX. Entendamenìm 
mia quella farà. Io la (fende- manum mgam , {y par- 
rò aggravandola fopra 1* Egit- ctttiam .'Egyptum in cun- 
to : e dalle mie non men ter- 8'u mirabiiibus mais r 
libili che maravigliofe opere qujefafturus fumìn me- 
fpaventato Faraone porrà giù dioearum : poti hxc di- 
l’oftinata durezza , nè più al mittat voi . 
voftro viaggio farà contratto . XXI. Daboqua gra - 
Ma io non fofterrò, che d’ o- tia,a populokuic corni* 
gni bene fpogliati, ficcome or Mgyptiii ; iyeumegra 
fiete, voi facciate dall’ Egitto diemini , non exibitic 
partenza : anzi convertirò gli vacui. 
animi degli Egiziani in ami- 
di per voi sì fattamente , XXII. Sed pofiu/abit 
che ciafcuna delle donne If- mulier a vicina fua , 
draelite alla fua vicina od al- iy*~-ab bofpita fua va- 
ia. fua albergatrice domandan- fa argentea aurea , 
do vafellamenti d’ argento e acve/iei \ponetifque ear 
d’ oro , e le più belle vedi , fuper filios i&fi/iasve- 
tutto di buon grado le farà flras , Ì3nfpoliabìtis 
dato ; e vof caricandone i vo- gyptum . 
ftri figliuoli e le voftre figli- 
uole n’ andrete ricchi oltre mi- 
fura delle fpoglie d’Egitto. 

QUESTIONI- 

D A regio figliuolo noi qui veggiam Mosè dive- 
nuto paftore ; e poco appreflò il vedremo dalla 
condotta del gregge paffete a quella di numerofiflìmo 
popolo. Filone e Clemente Aleffendrino ( i) opportu- 
namente hanno offervato, che come l’efercizio della 
caccia è de’ più atti a formar 1’ uomo all' arte della 
guerra, così la vita paftorale è in qualche modo una 
(cuoia da apprendere 1’ arte di ben governare. Non 
e il folo Mosè , che abbia maneggiata la verga di 

D ? pa- 
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pa flore avanti di portare lofcettro. Davide fuguar-y 
diano d’armenti» primachè montafle fui trono (i) » 
Elegìt David fervutn fuum , & {uftulit eum de gr eli- 
bus eviti m : de pofi fxtantei accepit eum . E la ftoria 
Romana ci moflra 1 più faggi e valorofi Confoli trat- 
ti dall’aratro. Egli è ancora degna d’offervazione la 
feelta da Dio fatta d’un pallore per rompere il giogo 
della fervitù Egiziana; quando abbiamo Ietto ( 2 ) » 
che detedantur AZgjptii omnes paftores ovium . Mose 
un dì guidò la greggia di Jetro fuofuocero preffoal 
monte Oreb nell’Arabia Petrea » che dal teflo è chia- 
mato monte d'iddio . Non lontano dall* Oreb è il mon- 
te Sinai, o più veramente l’Oreb all’oriente , e il 
Sinaì ali’ occidente fono due cimed’unmedefimo mon- 
te: Mibi auttm videtur quod duplici nomine idem mons 
nunc Sina , nunc Oereb vocetur , dice Girolamo ( ; ) : 
ed è probabile , che Oreb foffe il nome comune^di • 
tutta la catena delle montagne , delle quali il Sinai 
faceva parte. In quello modo meglio s’ intende ridet- 
to di S. Stefano ( 4 ): <Apparuìt fili in deferto monti* 
Sina .Angelus in igne fiamma rubi; e quello di S. Pao- 
lo ( 5 ): Si ita enim moni e fi in .Arabi* . La fommità 
del propriamente detto Sinai è affai più alta della 
detta Oreb; poiché fcrive il Belonio ( 6 ), che come 
il monte Atho al tramontar del Sole gitta 1’ orobrg 
in Lenno , così al nafeere del Sole il Sinai adombra 
l’Oreb: e che é più alto delI’Oeta della Grecia, e 
dell’ Ida di Creta; ma nom_tanto, quanto 1’ Olimpo 
della prigia. L’Oreb è chiamato monte d’iddio o per 
-la fua altezza, avendo noi altrove offervato, che 1 * 
aggiunto Dei nella Scrittura fi dà alle cofe di qual- 
che pregio non ordinario : o piuttofto per anticipa- 
zione» perchè l’ Oreb , maffime confìderato per non 
diflinto dal Sìnai , divenne riguardevole e facro per 
molte ragioni. Qjjìvì Iddio apparve a Mosè nel ro- 
veto, e diede la legge al popolo Ebreo, e fu folen- 
nemente adorato: quivi Mosè percoffe la pietra per 
farne fcaturire acqua: e tenne le mani alzate, finché 

Gio- 
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Giofuè compierti la Tua vittoria fopra gli Amaleciti , 
c digiunò per 40. giorni , e ne difcefe portando le 
tavole delia divina legge : e quivi finalmente Elia 
( 1 e bbe una delle più fegnalate vifioni, che fieno 
regiurate nelle Scrittura . Egli c da notare , che la 
maggior parte degli accennati prodigi era già avve- 
nuta, quando Mosé fcrifle quello libro delì’Efodo. 

^ Quivi adunque Iddio la prima volta apparve aMo- 
se in mezzo ad un roveto tutto ardente, che tutta- 
via non fi ronfumava. In altro luogo ( 2 ) da Mosè 
medefìmo Iddio è chiamato fuoco: Dominus Deus tuus 
\i n ' ls confumetts efl : e in altro ( 3 ) fi rapprefenta apparito 
in mezzo a gran fiamma: Erati tutemfpecies gloria Do. 
mini, quafì ignis ardens fuper verticem montisi in al- 
tro finalmente ('4 ) fi fa che il fuoco preceda i palli 
d’iddio: Ignis ante ipjum prdtceiet . Gli antichi Cal- 
dei per teflimonianza di Jamblico (5) portavano cre- 
denza, chele nature più eccellenti dell’umana fi mo- 
urafl'ero agli uomini fotto apparenza di fuoco, e che 
il fuoco avelie diverfe figure fecondo lavaria digni- 
tà delle rapprefcntate nature .* Deorum ignis individuili 
hneffetbilifquo emicat , tmpktque tot un codi profundum . 
lArcbangelorum vero ignis etiam individuus , babens 
circa fe aut ante ft prxeuntem , vel pofi le fequentem 
magnam muftitudinem cernitur . Jlt ^inge/ormn ignis 
divi fu s efl ; attamen in perfeflìflìma Jpecie apparet . 
II roveto , che ardeva e non fi confumava , fu un 
fimbolo molto acconcio dello flato degli Ebrei in E- 
gitto, i quali erano afflitti , ftraziati , oppreflì, e non- 
pertanto non fi confumavano, anzi vieppiù venivano 
moltiplicandoli . La lucida fiamma , dice Giufeppe 
prelfo il Grozio (<?) , dimollrava la vicina rifplen- 
dentilfima gloria degl’Ifdraditi nell’ufcire dall'Egit- 
to. Girolamo, Teodoreto, e Gregorio Magno (7) vi 
hanno ravvifati i mifterj di Gefucrillo e della fu» 
Chiefa . Balli l’udire il primo : Toftquam venetimus 
D 4 ad 
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ad eum kcum , de quo fit nobis Domittus ìocuturus , 
tutte videbimus arderò rubar » , is* »«» comburi , inflam - 
metri Ecclefiam perfecutionibus , eam , loquente in - 
i/Af Domino , »o» perire . Si fa queftione (, fe 1* appa- 
rito a Mosè folle un Angiolo, o lo ftelfo Dio, epre- 
cifamente il Verbo eterno, fembrando più conforme 
al piano della religione e all'analogia della fede, che 
delle tre perfone della Trinità intervenilTe la feconda 
a premettere l’ ombre è le figure, delle quali ellado- 
vea un giorno compiere la verità, e che colla tem- 
porale liberazione degli Ebrei facefle quafi il faggio 
della liberazione fpiritualeed eterna del vero popolo 
d’iddio. Piacemi la fentenza di Natale Aleflandro in 
una fua particolar DilTertazione ( i ) , lanzi pure del 
grand’ Agoftino (2) , che ugualmente probabile è 1 ’ 
una e 1’ alrha opinione : bua lunt autem fententia , 
qua bine proferri pojfunt , quorum qualibet vera fit , 
amba fecundum fidem Junt: e Imi il mente parla in al- 
tro luogo ($)• Certo il maggior numero degli anti- 
chi Padri, e Giuflino, e Ireneo, e Uario, eBafilio, 
e Teodoreto, ed Eufebio (4) vi hanno voluto rico- 
nofeere il Figliuolo d’iddio: ma e S. Stefano (5) lo 
chiama Angiolo; e non vi è urgente ragione di di- 
partirli da quel canone fcritturale fermato da Girola- 
mo, da Agoftino, e da Gregorio Magno ( 6 ) , cioè 
che tutte le divine apparizioni fatte nel vecchio Te- 
ftamento ai patriarchi e ai profeti furon fatte col 
mezzo e col miniftero degli Angioli , i quali per la 
rapprefentanza parlavano in perfona d’iddio, e come 
Iddio medefimo parlato avrebbe : colla qual ragione 
f fi foddisfa a tutto quello che poffa in oontrario ap- 
portarli anche nel noftro tefto ; e all’ Ego fum qui 
fumi e all’ Hoc nome n mibi eft in aternum . Odafi il 

pri- 
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primo de. tre nominati Padri : Quod antem alt , Lex 
ordinata per Angelos ; hoc vujt intelligi , quod in omni 
veteri Teftamento , ubi Angelus primum vifus refertur , 
iy poftea quafiDeus loquens inducitur f Angelus quìdem 
vere ex min'tjlris pluribus quicumque (it vifus , fed in 
ilio Mediai or hquatur , qui dicat : Ego fum Deus ^Abra- 
ham , Deus lfaac , ly Deus Jacob . "’P/ec mirum fi Deus 
loquatur in Angela , quttm etiam per Angelos , qui 
in hominibus funi , loquatur Deus in prophetis , dicente 
Zacharia ( 1 ) ; Et ait Angelus , qui loquebatur in me , 
ac deinctps inferente : Hac dicit Dominus omnipotens. 
"Efeque enim Angelus , qui effe diSus fuerat in prop- 
heta , ex fua perfona audebat loqui : H<ec dixit Domi - 

* us omnipotens . Odali Agollino (2): llla omnia, qui « 
y atribus vi/a Junt , quum Deus illis fecundum fuam 
difptnfationem temporibus congruam praefentaretur , per 
creaturam falla effe manifefium efi • Et fi nos latet , quo- 
mtdo ea miniftris Angelis fecerit , per Angelus tamen 
effe falla , non ex nofiro JenJu dicimus lyc. e leguita 
più lungamente. Odafi Gregorio: Angelus , qui Moyfi 
apparuiffe defcribitur , modo Angelus , modo Dominus 
memoratur . Angelus videlicet , propter hoc quod ex- 
terius loquendo Jerviebat : Dominus autem dici tur , quia 
inttrius prsgfidens loquendi efficaciam miniflrabat iyc. 

L’ Angiolo comandò a Mosè , che per reverenza a 
quel luogo, che facrofanto era renduto dalla prelen- 
za e maefià divina, e per tefiificare la nettezza, col- 
la quale fi dee davanti a Dio comparire, fi fmidafie 
i piedi . Giufiino martire ( 3 ) ha creduto, che il 
coftume introdottoli tragli Ebrei, e poi tra i Criftia- 
ni di {calzarli avanti di celebrare i milier; della re- 
, ligione averte oiigine dall’ ordine qui dato a Mosè . 

Il Mede (4) congettura, che già vi forteavanti que- 
llo tempo , procedente da’ patriarchi , e partato per 
tradizione a tutti i popoli. Egli è probabile, che forte 
un rito proprio degli Egiziani : perciocché Pittagora. 
più veramente da erti prefe quel fuo dogma (5); Sa- 
cra faeito , (y adora excalceatus . Solino (6) l'avverte 
fe- • 1 
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Segnatamente nell’ entrare nel tempio di DianaCrete- 
fe, dove precterquam nudui velligio , nulius licite ìngre- 
ditur . E’ dubbio , Se quello rito praticato foffe dagli 
Ebrei nel tempio di Gerusalemme: ma offerva Teo- 
doreto a rifpetto de’ Sacerdoti non doverfene dubitare 
dopo l’ordine daDio lorodato di lavarli le mani e pie- 
di (0 avanti d‘ entrarvi (2): Deinde ut preedocerentur , 
qua unione oporteat Sacerdote s in tabernaculo da/ervire ; 
nudus enhn pedibus illi facrìficia divina perag a bant . De’ 
Giudei del fuo tempo Giovenale ha Scritto (3): 
Ob/ervant ubi ftfla mero pede / abbaia Keges . 

Ma per quel che appartiene ai laici Ebrei, non pare 
con buoni fondamenti al Bonfrer io (4), ch‘ eflì gene- 
ralmente e ogni giorno praticafferoqueft’eftrinfeca re- 
ligiosa cerimonia , ed egli la crede propria de’ giorni 
dimeftizia e di digiuno; onde S. Leone (5): Habeant 
ìlH nudiptdalia fu a , iy in trifiitia vultuum ejlendant 
ctìofa jejunia : e propria de’Nazarei, come attella Gi- 
rolamo (ó). A Giove i Pagani fi presentavano co’ piè 
nodi per domandarne la pioggia, dice Tertulliano (7): 

S uum ftupet ccelum, i? aret annus , nupìdedalìa denun- 
tntur. La ftelfa ufanza fi offerva Se rupolofamente nel- 
le mofehee de’ T urchi , e nelle chiefe de’ Criftiani Etio- 
pi : de’ quali il vefeovo Zaga Zabo ambafeiadore del 
Re dell’ Abiffinia a Giovanni III. Re di Portogallo par- 
lò nel Seguente modo (8): “Tra noi è vietato il la- 
M Sciare ne’ noftri tempj entrare i foraftieri , i cani , ed 
„ altri Amili animali . Nè a noi è permeffo l' entrarvi 
», Se non a piè Scalzi: nè polliamo ridervi, nè paffeg- 
„ giarvi, nè parlarvi di coSe profane, nc Sputarvi. Im- 
„ perciocché le noftre chiefe non fi raffomigligno a 
„ quella terra, nellaquale i figliuoli d’Ifdraele man- 
« giarono l’ agnello pafquale nell’ ufcire dall’ Egitto, e 
„ dov’ elfi ebbero, ordine di mangiarlo co’ calzari ai 
„ piedi perché era una terra Impura. Effe fono anzi 
,, Amili alla montagna del Sinai , dove Iddio parlò a 
„ JMosè, e gli fece quello comandamento: Selve cal- 
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„ eeamenium de pedibus tuis : locus enim , »» qua fias . 
„ «rra faceta tfi . J} Agoftino fi) d’ alcuni eretici fa 
menzione , che andavano a piè nudi ad imitazione di 
Mose e di Giofue . Del rimanente il levarli i calzari 
e un azion mifbriola, che nella Scrittura ha tre di- 
verie lignificazioni. i.Era un fegno di duolo e d’af- 
flizione (2). 2. Era l’atto del trafportare i diritti d’ 
una perfona^ all' altra (O. $• Era una pubblica tefti- 
monianza d’ umiliazione, di reverenza, edirifpetto. 
Net parlare, che fece l’ AngioloaMosè, quelli fi co- 
P n “ volto per reverenza, e anche per timore fecon- 
do l’antica perluafione da noi altrove recata (4)» che 
la veduta di celefte oggetto apportaiTe la morte i 

L’Angiolo in perfona d’iddio parlando incominciò: 
f um Deus .Abraham, Deus lfaac , & Deus Jacob , 
titolo, che Iddio abitualmente fi dà in tutto il vec- 
chio Teflamento; onde fe ne vogliono una volta ar- 
r ? car i e ragioni j perchè fe altra non folle che la fpe- 
ciale fantina di que’ tre perfonaggi , non s’ intendereb- 
be* perchè ugual mentenon fi chiamalfeDio d* Abele, 
Dio di Set h, Dio di Noè, uomini non meno religiofi e 
lanti. Il Pererio e l’Allix (5) ne portano le aliai ac- 
conce ragioni ; che Iddio con quei tre patriarchi avea 
contratta una particolare alleanza; che ad efli Segnata- 
mente avea promefla la femenza benedetta, elanafci- 
ta del Meffia dalla loro ftirpe; che gli avea inveititi del 
dominio della terra di Canaan deflinata al popolo elet- 
to; che pe’Joro meriti avea determinato di ricolmare 
de’fuoi benefici il popolo d’Ifdraele, e che finalmente 
Abramo, Ifacco, e Giacobbe erano flati i primieprin- 
cipaliautori e fondatori del popolo, che Iddio perfuo 
fi era eletto, e Separato da tutte le nazioni infedeli , 
vicine, e nemiche . Egli in quel modo chiamandoli 
era come le dicelfe : Il Dio d’Àbramo, e nondiLot, 
P reten ^ evano g^ Ammoniti e i Moabiti : Il Dio 
u Ifacco, e non d’ Ismaele, come i pofteri di quello fi 
van- 

( * > Aag. Harc*. 67 . 

t * ) H. a.*-». jo. ifai, 20; », 4. Ezech. 17. li. 

( J ) Dtut. 18 . s. Ruth. 2. 7. 

< 4 ) Gcn. 16. ,j. 

< f ) ftitt. ia E*«d. di(p. 1 . All P.eflezÌ8J 6ce. t; 1 . pii. s. c. 
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vantavano: Il Dio di Giacobbe, e non d’Elaù, come 
gl’Idumei prefumevano. Or quello luogo e per altra 
ragione ragguardevoliffimo , cioè perche Gel ucrifto le 
ne valle contro i Sadducei , che negavano 1 * immor- 
talità dell’ anima e la rifurrezione : de’ corpi: Derefur- 
reftione autem mortuorum non iegiftis , quod dtélum eft 
a Deo elicente vobis : Ego Jum Deut Abraham , iy 
Deus ljaac , & Deus Jacob .<? TJon eft Deus mortuo- 
rum , fed viventium . Et audìentes turbò mirabantur 
in doHrtna e)us . Tbariftei autem audìentes , quod fi- 
lentium impofuijfet Sadducteis iyc . Cosi S. Matteo ( i ) • 

De mortuis autem quod refurgant , non Iegiftis in libro 
Moyfi , fuper rubum quomodo dixerit illi Dev.s , in qui- 
ens : Ego Jum Deus Abraham , iy Deus ljaac , iy 
Deus Jacob ? 'ìjon eft Deus mortuorum , fed vìvorum . 
f/os ergo multum erratis . Cosi in S. Marco ( 2 ) : e 
così ripetei! in S, Luca ( 5 ) . Ma qui vien tolto da 
domandare non fenza molta apparente ragione^: per- 
chè Crifto anzi quello luogo dell’Efodo adopero, che 
altri anche affai più decifivi , e maflìmamente l’ au- 
torità di Giobbe 1 , che può debitamente chiamarli il 
profeta della rifurrezione? La prima rifpofla è di Gi- 
rolamo < 4 ) : 1 Sadducei di tutta la l'acra Scrittura 
riconofcevano i foli cinque libri di Mosè per canoni- 
ci e divini : onde inefficace farebbe flato il citarne v 
altri contro di loro : Hi quinque tantum libros Moyfìs 
recipiebant , prophetarum vaticiniti rejpuentes . Stultum 
ergo fuijfet inde proferre teftimonia , cujus autorità - 
tem non fequebantur . La feconda rifpofla è , che i 
Sadducei abusavano dell’autorità di Mosè per confer- 
mare il loro errore ; onde lu convenevole il convin- 
cergli colla nvedefima autorità . E oltracciò in quello 
luogo, e non in altro Iddio aggiugne: Hoc nome» mi- 
hi eft in eeternum , iy hoc memoriale meum . La fecon- 
da queltione nafee dal nonvederfi, come fi provi la 
rifurrezione dall’elfere Iddio Dio d’Àbramo, d’Ifac- 
co , e di Giacobbe . Al più proverebbefi in. qualche 
modo 1’ immortalità dell’ anima fopravvivente alla 
morte del corpo j ma non Tetterebbe per quello pro- 

va- 

TV> Matt. |i. feqq. f » ) Htte. i». «*• 
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vata le rifurrezione; perciocché moiri filofofi ammi- 
sero l’anima immortale fenza che punto conofceffèro 
la riunione della medefima al corpo ; potendo 1' una 
fiare fenza l’altro. Rifpondefi in primo luogo , che 
Gefuerifto infatti intende di provare principalmente 
e immediatamente l’immortalità dell’anima umana. 
Al che fare egli dice: iddio dopo la morte d’Àbramo, 
d* Ifacco , yc di Giacobbe chiamava!! tuttora Dio d’ 
Abramo, d’ Ifacco, e di Giacobbe: Ego fumisrc. adun- 
que effi tuttora efiftevano ; perciocché non diffe Ego 
fui , ma Ego fum-, nè egli è Dio di chi nonefifte, e di 
chi ha finito di effe re : sfì Deus mortuorum , Jed 

wiventium . Ma que’ patriarchi non efiftevano, e non 
vi veano più quanto ai loro corpi: efiftevano adunque , e 
viveano quanto all’ anime: adunque l’anima dell’ uomo 
rimane e vive ancora dopo la morte ; adunque è im- 
mortale. Di più: e/fere Dio A' alcuno vuol dire, che 
Iddio protegge, aflìfte, governa colui , di cui egli è 
Dio. Or non può proteggere àc.chi non efifte : T^on 
e/t Deus mortuorum , fed vivsntium : dunque le Iddio 
proteggeva Abramo Scc . anche dopo la loro morte , 
eflì dopo la morte ancora efiftevano; non coi corpi; 
adunque coll’ anime . Finalmente effere Dio d' alcuno 
vuol dire effere conofciuto, adorato, lodato da colui, 
del quale fi dice effere Dio. Or chi non efifte in al- 
cun modo non può conofcere, adorare, lodare Dio. 
E quello raziocinio altresì fi rpplichi alle anime d" 
Abramo, d' Ifacco, e di Giacobbe. Provata così im- 
mediatamente 1’ immortalità dell’ ànima , provavafi 
non affolutamente , ma con quella maniera d’ argo- 
mento, che chiamafi ad hominem, la rifurrezione de’ 
morti contra i Sadducei . Imperciocché coftoro nega- 
vano effer poflìbile la rifurrezione, perchè credeano 
mortale l'anima dell’uomo , come quella de’ bruti r 
fe adunque fi provava ad effi la falfità dell' antece- 
dente, venivafi a provare quella della conleguenza : 
nè effi dopo animella l’immortalità aveano difficoltà 
d’ammettere la rifurrezione. Oltredichè abbattuta la 
prima difficoltà dell’immortalità dell'anima, fi pro- 
cedeva poi a provare immediatamente la rifurrezione 
de’ corpi con quelle ragioni , che valevano non pure 

con- 
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control Sadducei, ma contro tutti gl* increduli. Qpeftc 
ora a noi non appartengono , e poffono vederli nel 
Pererio ( i ) il quale dottamente ha trattata quella ma- 
teria in propofsto del cello Ego fum Deus 
Iddio al fuo popolo rinnova la promefla di metter- 
lo in poffeffo di un paefe > che chiama buono, fpazio- 
fo, abbondantiffimo. Noi altrove della fertilità della 
Giudea abbiam parlato (2) : ma ficcome da alcuni 
fcrittori, e maffime dall’incredulo Toland (3) fi fo- 
no fatte delle oppofizioni ai detti tre aggiunti del te- 
tto , noi qui foggiugneremo alcune critiche offerva- 
zioni . Confrontando infieme le teflimonianze degli 
antichi e de’ moderni, e particolarmente del Relando 
(4), che vi ha pollo un Angolare fludio, fi conviene, 
che la grandezza della Palestina era prefloapococome 
quella del regno di Napoli. Ma nondimeno ben’èdal 
tefto detta fpazìofa , perchè tale era fenz' alcun dub- 
bio a paragone delia terra di Geffen, dove gli Ebrei 
numerofiflìmi fi trovavano affai rillretti. Intorno al- 
la fua fertilità, infinita opera farebbe il recare le de- 
fcrizioni fattene dagli autori, da Ecateo, daArillea, 
da Plinio, daTeofraflo, da Tacito,. da Gi ufiino (5), e 
fopra tutti da Giufeppe in molti luoghi (tf). Tra imo- 
derni fono da vedere ilBrocardo, ilBochart(7), e il 
Bonfrerio ( S ) , che fa un paragone molto accurato trai- 
la fecondità dell 1 Egitto e quella della Giudea . Sentafi il 
folo divino Mosè (9) : Deus tuus introduca te in t er- 
rano bonam , terram rivorum , aquarumque Ì 3 * fontium : 
in cujus campir $ 3 * montibus erumpunt fluviorum abyf- 
fi : terram frumenti , bordai acvinearum , in qua ficus , 
& maiogranata , (y oliveta nafcuntur : terram olei ac 
mtllis . Vbi abjque alla penuria comedes panem tuum , 
rerum omnium abundantia perfrueris : cujus lapidei 
far rum funi , (y de montibus ejus tris mot alla fodiuntur : 

■ ut 

tri Tetti. I. e. difp. 5. < * ) Tome Vii. Lcz. eli. 

( 3 J Tol. AdeiGdzm. ( 4 ) Relanrt. Faieit. 

( 5 > Hec.t. • p. Jofeph. coni. Appion' 1. }. Arili, «le 70. luti. 
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ut cum comederis , & fatiatus fueris , benedica! Denti- 
no Dto tuo prò terra opti ma , quam dedit libi .... babue- 
rifque armeni a boum , isr ovium pregi t , argenti 4y alt- 
ri , cunilarumque rerum copiam. A fronte nondimeno 
di tante telìimonianze e della Mofaica autorità alcu- 
ni antichi , cioè Strabone e S. Girolamo ( i ) , e 
molti moderni -, cioè preflòché tutti i viaggiatori par- 
lano della Giudea con difpregio, e come d’ un paefe 
Iterile. Ma de’ due nominati antichi è da offervare , 
eh’ eflì fi trovano poco coerenti a fefteflì, perchè tutt* 
altramente ne ragionano in qualunque luogo, e Girola- 
mo nel fuo comento fopra Ezechiele ne fa lapiùvan- 
taggiofa definizione ( 2 ) . Checché poi elfi ne dica- 
no, deefi confettare, che la Paleftina anticamente ef- 
fer dovette uno de’ piè fertili paefi della terra, poiché 
potè nudrire un numero così prodigiofo d’ abitatori , 
che al tempo di Davide (3) arrivava a un milione 
e 400. mila combattenti , non comprefi i vecchi , i fan- 
ciulli , e le donne , e fecondo il calcolo del Bonfre- 
rio (4) a cinque in fei milioni in tutto. Se molti mo- 
derni viaggiatori ne atteftano la prefente fterilità , altri 
più attenti, come il Sandys, il Tevenot, e il Maundrel , 
ed altri riportati dal Collyer e dal Relando( 5) vi han- 
no cflervati i veftigj dell'antica fecondità. Egli è poi 
facile ad intendere , perchè un paefe sì fertile e delizio- 
fo appena confervi i fegni della fua primiera bellezza. 
Non poteva accadere altramente. La Paleftina fi è ve- 
duta inondata tiatutte le calamità . I fuoi abitanti fo- 
no fiati difperfi : fenza parlare della divina maledi- 
zione piombata fopra quelle difgraziate contrade, che 
fono fiate nella più crudel maniera faccheggiate avan- 
ti la finale diftruzione di Gerufalemmc, e poi nel tem- 
po delle guerre tra i Criftiani e i Maomettani . Ag- 
giunganfi le continue incurfioni degli Arabi, le quali 
fanno, che al prefente non vi ha paefe più della ter- 
ra fanta pericolofo per viaggiare. Invano fi vogliono 
opporre le rupi fterili , che la Paleftina ne prefenta 
agli 

( 1 > Strab. I. i« H'er. ad Dafdan. 

(Mi li. in c. io lice. 

(}) > Reg- 9 > 4 ) Bonf hit. 

< 5 ) Coll. Introd. ad Stnpt. t. i. p. if. & r. a. fub filtra Rtl. 
•1 «. I. 1, «. 57. 
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agli occhi . II Maundrel ha ben provato (i) 3 che 
que’ luoghi pietrofi erano in altri tempi coltiva- 
ti e coperti d’ un terreno affai felice . Conchiudafi col- 
l’infallibile oracolo d’ Ezechiele (2) affai bene il- 
luftrato dal Bonfrerio ( 3 ) , che la Paleftina era ve- 
ramente egregia inter omnes terrai , & precipua terra- 
rum omnium : fluens laBe Ì9* melle ; frafe propria ap- 
preso i facri e i profani fcrlttori , come dimoftra il 
Bochart (4), per lignificare una ftraordìnaria fertilità 
di terreno . Ma di quello è da vedere l'opra tutto la 
Differtazione dell’ Elfner nelle Memorie dell* Accademia 
di Berlino ( 5 ) . Eccone un brieve eflratto . Strabene 
fu nell’Egitto , non nella Paleftina : e avrà predata 
fede alle teftimonianze degli Egiziani fondate full’ igno- 
ranza, fu favolofe tradizioni , e fopra 1’ antico odio 
verfo gli Ebrei . Infatti egli ha errato dicendo , che 
Mosè conduffe il popolo al luogo , dove poi fu fab- 
bricata Gerafalemme. Il Cluverio (6) fra notati gli 
abbagli di Strabone nella Germania antica, perchè que- 
llo per altro giudiziofo geografo non I’ avea fcorlà da 
le . Oltracciò egli e altrove altramente ne parla , e 
dove ne parla con di davvantaggio , intende del do- 
lo picciolo circuito di 60. ftadj attorno a Gerufa- 
lemme . Paffa poi il Diflèrtatore a confutare l’ incre- 
dulo Toland anche a rifpetto del paefe circofiante a 
Gerufalemme, e dimoftra l’ infuffiftenza del giudicar- 
ne dallo llato predente dopo tante guerre , rovine , fpo- 
polazione, fcorrerie degli Arabi e negligenza de’ Tur- 
chi nella coltivazione. Reca le teftimonianze de’ più 
abili viaggiatori, del Maundrel, delBelonio, e dello 
Shavv, i quali nella Giudea hanno ravvifate le trac- 
ce dell’antica ubertà, e degli antichi fcrittori in gran 
numero: le valide prove prede dalla gran moltitudine 
delle città e de’ villaggi , che formavano la Paleftina 
e dalla prodigiofa popolazione, che vi avea: la grand’ 
armata, che convenne aTito impiegarvi perloggio- 
garla: la pompa ftraordinaria colla quale Vefpafìano, e 

Tito 

( 1 ) Maundr- Voyag. de Jexutal. p. io», fui». 

(ai Ezech zo ij, ( J ) Bonfr. hic. 

< t ) B«ch- ]. c. 
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Tito trionfarono in Roma per sì gran conquida: le’ 
medaglie, che perciò furon battute rapprefentanti la. 
Giudea fotto una palma ; e altre d' Erodoto e d’ Agrip- 
pa aventi ne’ rovelci grappoli d'uva e piene fpighe, 
emblemi dell'abbondanza: e finalmente il magnifico 
arcotuttor permanente di Tito per monumento d'ave- 
re aggiunto al dominio Romano una provincia sì ric- 
ca e sì importante. E conchiude, che nella prefente 
deflazione dì quel paefe i viaggiatori riconofcono i 
terribili effetti delle divine minacce per la moftruola 
lconofcenza fua ai favori del cielo ( i). 

Mosè, che in altro tempo fi era riguardato cornei' 
eletto da Dio a liberare il popolo dalla fervitù Egi- 
ziana, fecondoché nel paflàto capitolo fi è oflervato, 
pare che ora, cioè 40. anni appreflò e all’età fua d’ 
80. abbia mutati fentimenti, e che volentieri cedaa 
sì fatta miflìone . Non deefiperò negare, che nella ri- 
pugnanza da lui moftrata ad accettare quel carico vi 
avelie ancora parte 1* umiltà e la modellia, benché 
con ecceffo. Una fomigliante refiftenza fecero Ifaiae 
Geremia per le loro miffioni (2). Iddio gli promife 
la fua aflìflenza, e per accertarlo gli lignificò, qual 
farebbe il fegno, ch’egli foffe dal ciel mandato al fuo 
popolo: Hoc babebis fignum , quod mi/erim te . Or vi 
ha dubbio, fe quello fegno fia contenuto nelle cole 
precedenti, cioè, come han penfato gli Ebrei ed alcu- 
ni Interpreti Crilliani, nella fiefla apparizione dell’ ar- 
dente roveto, in modo che il fenfolìa: Quella vino- 
ne ti fia un indubitato fegno della tua divina miflìo- 
ne . O fe il detto fegno debba co.nlìflere , come vuole 
il Bonfrerio ($)> nella promeffa polla immediatamen- 
te avanti : Ego ero tecum : cioè L’ aflìflenza aflìdua , 
che ioti prelleròcon inufitati prodigi , ti farà riprova 
certa, che tu fei da me mandato. Ó fe il fegno fia 
efpreflb nelle feguenti parole: Cumeduxeris populutn 
meum de sEgypto , immolabis Leo fuper montem ìflum : 
come più naturalmente efige la coltruzione , e com’ è 
il fentimento della piu parte degli Spofitori , traiquali 
il Calmet, il Saurin, e loStackhoufe particolarmen- 
Tomo Vili. E te 

< t ) Dtut. *9 »». feq. Matt. aj }’• Lic. ai a|. Ic^. 
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te l’iliudrano Ci) . Secondo quello il fenfo è; Una 
prova terta, che -io t’avrò afliftito nella liberazione 
del tuo popolo, farà, che quando l’avrai recata ad 
effetto , verrai col medefimo a farmi facrificio fopra 
quello monte medefimo , dove io orati parlo. A que- 
lla- fpofizione fi oppone, ch’effa par contrariaalla na- 
tura de’fegni, i quali Iddio fa precedere, ( 2 ) o ac- 
compagnare (3) J'-imprefa a cui egli conforta; nè è 
atto aperfuadere ilcoftituire un legno, che dee veni- 
re dopo l’imprefa. Anzi attilfimo, quando!! trattadi 
promefle affolute e non puramente condizionali fatte 
da Dio, le quali aver deona un efito infallibile. Ef- 
j)ongafi in quell' altro modo , e fe ne comprenderà tut- 
ta la forza: Tanto è vero, che tu colla miaaflìftea- 
za libererai il popolo dal giogo Egiziano, che iogià 
fin da ora ti predico il folenne facrificio, il quale 
fubito dopo queU’imprefa tuinfieme col popolo libe- 
rato mi verrai a fare fu queftofteflò monte. In que- 
llo modo non vi è alcuna implicanza, che Iddio pro- 
metta qui a Mosè per fegno confermativo della Tua 

{ jrefente miflìoneun avvenimento tuttor futuro. Al- 
a lleffa maniera Iddio praticò con Eli, con Achaz , 
e con Ezechia (4) come può vederi! ne’proprj luo- 
ghi. E’ libero a ciafcuno il prendere o la feconda ola 
terza interpretazione, che fono le migliori. 

Mosè non cedeva ancora agli ordini d’iddio, al qua- 
le oltracciò domandò, che cofaegli doveflè rifponde- 
re agl’Ifdraeliti, fevoleffero da lui fapereil proprio 
nome del Dio, da cui egli era ad elfi mandato. Be- 
fiemmia in quello luogo, come inaltri, l’empioTo* 
landò , tacciando Mosè di Panteifmo, quafichè riconofcef. 
fe numero nella Divinità e pluralità d’ Iddei fonde avef- 1 
fe bifogno di domandare , quale tra tanti Dei a lui 
parlaffe, e lo mandaffe agli Ifdraelici . Vegga!! il Fa- 
yo (5), che invittamente ha combattute IeMaffime 
di quell’ incredulo. Permeglio intenderei! fenfo della 
domanda di Mosè fi unifca a quello luogo quello del 

ca- 
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capitolo fello (1 ), dove Iddio allo fteffo Mose dirà* 
7*loinen meum bidonai ( Hebr. Jehpvah.) non indica, 
vigìs: e quanto per noi far fi può ambedue quelli im- 
portantiflìmi luoghi s’illuftrino . Non fembra qui op- 
portuno iMenfo dato dalShuckford (2) alla doman- 
da di Mosè . cioè ch’egli ricercane il nome proprio 
d Iddio per intenderne colla nozione del nome lana- 
tura ftefla e gli attributi , onde venilTe a conofcere 
qual culto gli do v effe rendere, quali doveri verfo di 
lui praticare , e in che modo da lui e da’ fuoi Isdrae- 
iiti Iddio volelfe eflere fervito . 11 contefto non porta 
in quello luogo cotal ricerca ; nè deefi fupporre in Mo^ 
se tanta ignoranza de’ doveri della religione dopo le 
i Irruzioni de’ genitori , e dopo lo ftudio fattovi lenza 
dubbio da lui medefimo fino alla prelente lua etàd’ 
■So. anni, li Clerc (3) volentieri alla lua ulanza ha 
preia queir occafione di diminuire la fama del gran du- 
ce e legislatore. Quell’ardito criticovuol fupporre , 
cheMose allevato traghi Egiziani, e poco ufato cogli 
Ebrei avelie anzi l’idea della pluralità, che dell’ el- 
fenziale unità delI’Elfere Divino ; onde per la fua 
ignoranza fi movelTe a domandare , qual folle il nome 
«del Dio degli Ebrei a differenza degl’Iddei dell* Egit- 
to. A dir vero, alfai mlfero frutto avuto avrebbe pel 
JunghilTìmo tempo d’So. anni quello ftraordinario e 
mirabile ordine di provvidenza tenuto da Dio verfo 
Mose, e che noi abbiamo già ponderato , fe non ^ra 
per riufcirne fino quafi alla lua vecchiezza altro che 
un politeifia, almeno un Ignorante dell’ incomunicabi- 
le natura ed eflenza divina. Adunque tra i varj mo- 
tivi, che fi apportano, della domanda fatta da Mosè 
piacenti più d’ogni altra quella del Maimonide (4). 
Mose era il primo uomo , che riceverle comnlillio- 
ne efprella di parlare ad uomini da parte e a nome 
d Iddio; il primo che ad elfi potelfe dire: Iddio mi 
manda a voi, e mi hacomairdato di dirvi &c. Quin- 
di egli potea naturalmente credere, che gl’Isdraeliti 
per alficurarfi della fua milfione follerò per domandar- 
gli , fiotto qual nome o attributo Iddio fi fiolfe a lui 
E 3 rlve- 

< 1 ) Exod. t. ( 1 j Shuck. t. >• 1 . 9. < } ) Cle r . htc • 
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rivelato. La queftione era tanto più facile a preve- 
derti, quantochè nelle diverfe occafioni, nelle quali 
Iddio fi era rivelato , avea prefi diverti titoli . Ora 
; avea detto ad Abramo ( i ): Ego Dominus (Hebr. Te- 
' hovah ) , qui eduxi te de Vr Celdaorum : ora ( 2 ) : Ego 
IjDeus omnipotens ( Hfcbr. E 1 Schaddai ): ambula coram 
me : ora ad lfacco ( 3 ) : Ego fum Deus ^Abraham patri s 
tui: ora a Giacobbe (4) •* Ego fum Dominus ( Hebr- 
Jehovah ), Deus ^Abraham patris tui, & Deus ljaac: 
ora allo fletto Giacobbe (5): Ego fum DeusBetbel. Pff- 
tea adunque Mosè ragionevolmente effere incerto del 
titolo, con cui Iddio voleflè da lui nella commiflio- 
ne impollagli effere annunziato agli Ebrei . Di ciò 
fono cosi perfuafi gli Ebrei dottori, che infcgnano , 
effere fiata collante pratica d’iddio, quando fi rivela- 
va, il prender nomi relativi alle cofe, che volea di- 
chiarare o operare. Se intendeva di punire , nomi- 
navafi Sabaoth: fe giudicare, Elobim : te graziare, !*• 
bovab &c. Quindi gl’Isdraeliti domandando aMosè il 
nome da Dio ufato, quando l’incaricò della fua mif- 
fione, gli avrebbero domandato, fe egli mandato era 
da Dio nella fua ira, o nella fua mifericordia . 

Iddio diede quella rifpofta : Egojum qui fum : e con- 
tinuò, L'Io fono ( o Jehovah ) mi ba a voi mandato. 
Maeflofa rifpofta, con timida reverenza ricordata da' 
Giudei, da’ Pagani, da’Criftiani ! I primi chiamano il 
nome di Jebovab il nome per eccellenza . Etti dico- 
no (6), che il maggior giuramento, che poffa farti, 
è il giurare per le quattro lettere confonanti Jod , 
He, Eau, He, ond’é quel nome formato, detto per- 
ciò tetragrammato , cioè il nome di quattro lettere ; 
poiché è noto, che i punti vocali aggiunti alla lin- 
gua ebraica fono di più moderna invenzione • Gli 
Ebrei altresì attribuifcono tutti i miracoli di Mosè al- 
la virtù di tal nome, ed hanno detto, che Gefucriflo 
a vea fatti i fuoi prodigi, fol perché ne fapeva la ve- 
ra pronunziazione -, onde aggiungono , che l’ignoran- 
za di duella è ora tutta la cagione del non effere il lo- 
ro 


( 1 ) G«n. 1,7. ( * ) Ibid- » 7 . t. ( j J lb'J. a«« * 4 , 

< 4 > Joid* a*. ( J ) Ib'd. JI. IJ. 

< <s ) R. in Levit. 14. 11. 
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to popolo efaudito; che l’ultimo a fapérla fu untai 
Simeone foprannominato tl giufto i ma che dal Melila 
farà di nuovo aderti infegnata. Intanto eglino fi fan* 
no unofcrupolo religiofo afolamente tentare di profe»* 
rirlo. Filone (1) dice, ciò non erter permeflofe non 
a coloro, che hanno la lingua pura. Giufeppe (ajnel 
raccontare il fatto prefente diMosé protetta, che a le 
tion è permeilo di pronunziare il gran nome da Dio 
rivelato a quel legislatore. Quando gli Ebrei vi s’in- 
contrano ne’ loro libri , loftituifcono un altro nome, e 
denunziano nel Talmud ( 3 ) fpaventevoli maledizioni 
a coloro, che ofartèro di pronunziarlo: e finalmente 
conchiudono , che neppure agli Angioli è permeilo. Con- 
tutcociò il fommo Sacerdote una volta l'anno nel gior- 
no dell* efpiazione dopo il ritorno dalia cattività di Ba- 
bilonia fino alla dittruzione del tempio pronunziava 
Tebovab: ma allora i minor Sacerdoti e i Leviti can- 
tavano a più alta voce, acciocché niuno potette udir- 
lo : ma non per queftogli Ebrei credevano, che quel- 
la forte la vera pronunzia . Quindi viene a tonchiu- 
derfi, che colle vocali aggiunte nonintefero gli Ebrei 
di formare il proprio nome d’iddio rivelato aMosè; 
e confeguentemente che JeboVab più veramente non 
n’ è la guitta pronunzia, la quale realmente é ignora- 
ta, come può vederli provato nelle DitTertazioni di Lu- 
dovico Cappello, delDrufio, diSiftino Amama, e di 
Giovanni Buftorfio ibpfa il nome Tetragrammato* Gli 
ìmtichi infatti l’ hanno fcritto in molti e differenti mo- 
di : Sanconiatone 7 *r><> (4), Diodoto, Aleffandro Trai- 
nano, Macrobio, Clemente Alertandrino, e Origene (5) 
fao. I Samaritani, Epifanio, e Teodoreto ( 6 ) fave 

0 fabe. Altri fabob, J-avo , faon, Jàbo> f abeti , Tra 

1 moderni il Cappello vorrebbe, che fi pronunziarti 

Javob-, ilDrulio, fave ; l’Ottingero, Jebva\ il Mer- 
cero, Jebovab; il Caftalio, Jovah > .il ClerC, fabavoh , 
C Jahveb, o Jabvvob. Vegganfi fopra di ciò le Note 
„ E 3 cri- 

( 1 ) Phil. Vit. Moi. 1- | t a ) Jol. Amia.. 1. * e. i. 

( | ) Ap Drus- t) IT. de nomine èv, i». < 

< 4 ) Ap. Eafeb Pt. tv. I. |. «. » 

( J J Diod. hic. 1. i. Tuli. ip.Ciir. hit. Mki.S»U(Q. 1. I.C. II. 
Ci- Ai. Snom. 1. ( Orig. cont. Celi I. a. 

< f ) Epiph Hi . TiùdJ. :« E»oì (ja- ij. 
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critiche dei Bernhart (i). I Romani aveano qualche 
cofa Si limile nel loro Jovis; il c he ha fatto dire a 
Vairone, che il Dio de’ Giudei era Giove. I Mori (lì 
a Dio danno il nome di Tuba o Jubah, e i Maomet- 
tani quello di Hok lignificante appreflò di loro il ine- 
tto? 0 che Jtbwab, cioè Quegli che e' . Elfi Icrivono 
quello nome al principio di tutte le loro patenti e di 
tutti 1 paflaporn, e lo ripetono frequentemente nelle 
lor preci alcuni de’ lor divoti il fanno sì fpelfo, e 
con tale efficacia e veemenza, che prefi talvolta da 
vertigini cadono a terra. Checché nefia, egli écer- 
to, che le quattro lettere componenti il nome ineffa- 
bile pofionoeflere pronunziate in tutte Jefopra riferi- 
te maniere, ed in più altre fecondo le vocali, colle 
quali fi umfcono. Dicefi nondimeno comunemente Je- 
hovab , perche non fi ha altra voce più autentica. Gir 
Ebrei traevano a Principal ripone del non promm- 
ziare il nome Jehovab da quel luogo delLevitico (?)•' 
Qui b/a/pbemavent nomea Domini, morte monetar ) , do- 
veeffi leggevano nominaverit: ma il vero fenfo n’è. 
Chi btftemmtera , come ben é da’ critici dimoftrato I 
£ h * a nom e avellerò cognizione anche i Pagani, 
J attefta Filone (4), il quale così fa parlare Caligola 
ai Giudei . Fos^ inquit , eftis inimici 1 s{umìnis , qui non 
credente s Deum effe me )am ab omnibus a/ih asnitum , 
fed tllum v bis ìttnómìnatum . ... Et fimttl manibui 
ad cotlum prottnfis extu/it ( Caligala ) adpellationem , 
quam etiam audtre nefas efi , nedum ut vocem ipjam 
prof erre hceat . Ne’ frammenti di Pittagora, detti i ver. 
fi d oro r abbiamo un giuramento per colui che ha le 
quattro lettere (fi:, ed e gli adopera la voce ,fr f «* T4ÌC 
fopra la quale Macrobio ha fatto un comento molto 
più ofcuro defittilo U). Sul frontifpizio del tempio 
d Apponine, aDelfoera in greco quell’ ifcrizione ( 7 ) : 
Tu es , o lue efi : e fopra uno nell’ Egitto leggevafi (8 ) 

— ~ — — ■■ Tgo 

< 1 ) Eduwi B«n io foCtph. i. * e. 7. 

( a ) MMm Orieot toc. Uè.. Ir } l«k, a, ,«r 

taf »hil Legsr. Cxjftm. 1 J IS ' ■ 
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£go /«/» /*/» ; 0 come altri vuole : /o /ò«o /««o 

quello che era , e fora . Talete ( 1 ) interrogato ohe 
loflfe Iddio , rifpole .* Quegli che Jempre fu , e che no n 
ha cornine lamento , nè 1 fine . Ma niun aotor pagano fi 
c più di Piatone accoftatoal concettodel noftrotefto. 
"Non pofjiamo attribuire all' efjenza eterna , .egli dice ( 2 ) , 
quefle differenze di tempo, Egli era , Egli farà: adef- 
fa fola conviene quefta parola : Egli c . I Pagani arco» 
rafembrano avere imirate alcune fuperftizioni giudai- 
che intorno allo iteflò nome , in ciò maffìmamente che 
effi non ofavano di pronunziare i nomi d’ alcuni de’ 
loro Dei . Cicerone ( 3 ) ne allega un efempio in un 
catalogo de’ nomi degl’ Iddei : Lucano dice , <?^e la 
vera nominazione d’ Iddio avrebbe fatto tremare la 
terra (4): 

• • • • ille 

Compellandus erìt , qua nunquam terra vacato 
t^on concuffa tremiti 

Plinio(5) ha data la ragione della cura, che fi pren- 
devano i Romani di celare i nomi de’ loro Iddii tute- 
lari . Quello fcrupolo pare che dagli Ebrei paffaffe 
ancora ne’ Padri della Chiefa ; ma quelli forfè fien' alien- 
nero per non faperne la vera pronunzia. Origene e 
Girolamoparticolarmente ne’ libri da lor pubblicati lo- 
pra la Scrittura non hanno mai uiato il nome Jeho- 
vah . Ma i Criftiani generalmente hanno djmoflratoi! 
vero rii petto per quello auguflo nome col penetrar- 
ne gli alti mifterj in elfo contenuti , e coll’ adorarne i 
divini attributi, ch’egli prefenta allo fpirito. Eflìban- 
n© detto, che Iddio fi chiama Jehovab, Qui efi , pel- 
eccellenza , perch* egli è indipendente nella fua efiftenzai 
perche è la Porgente dell* effe re, ed egli Polo l’ha co- 
municata a tutto quello che è; perché immutabile nel- 
l a f ua dfenza , e fermo nelle lue promeffe , perchè 
coll’ eftenfione della fua intelligenza egli riunifee tut- 
ti i periodi della durazione di quel che efifle. Simil- 
mente S. Giovanni i’ha chiamato ( 6 ): Qui efi , iy 
qui erat , (y> qui venturut efl . Gli Ebrei nell’ inco,, 

èhm 
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trarfi nel nome Jahovab , per la loro fuperfWziofa 
reverenza leggevano bidonai , e i Settanta hanno co- 
llantemente tradotto Kt/fiej , Deminus : ma infogna con- 
venire , che tali nomi fono generici , e fiattribnifco- 
no ancora alle creature, tjebovdb è riguardato come 
il nome incomunicabile d’iddio, non effendovi alcu- 
na cofa creata, alla qual poffa applicarli. Laonde fe 
quel nome -fi vuol tradurre nella voce , che più cor- 
rifponda all’originale, non altra ne abbiamo che quel- 
la di Eterno ; onde fi dica , L' Eterno comanda , V 
Eterno dice Ì3*c. 

Qual è adunque la più vera lignificazione di quello 
gran nome > L’ abbiamo dal noftro tetto ECO SVM 
QUI SVM . QUI EST . Nel tetto ebraico è letteral- 
mente Ero qui ere : e il P. Houbigant ( i ) vorreb- 
be anzi che fi traducete , Js ero , qui o/im futurus 
fum . Ma non abbiamo necettità di allontanarci dal- 
la lezione de’ Settanta e della Volgata > abbracciata 
comunemente dai Padri . E certamente non può ne- 
garli , che quell’ 1 EGO SVM QUI SVM ha un non fo 
che di grande , di maeftofo, d’ammirabile : e dall’ 
altra parte ottimamente offerva ilBonfrerio (2), che 
nel tetto originale è pollo il futuro per lo prefente, 
o piuttofto fi è voluto abbracciare ogni tempo ; per- 
ciocché pretto gli Ebrei fpettocol futuro fi fpiega an- 
che il prefente e il pattato, e nell’ impofizione de’ no- 
mi fpedalmente fi ufa il futuro in luogo del prefeh- 
te. Cosi dicefi lfaac , Iftnaal , Jacob*, Ifrael ÌS'c. che 
letteralmente fignificanoKòfeWr ; Domìnus aufcultabit \ 
Jupplantabit ; Contra Deutn pratvalebìt . Ma da’ greci e cfa’ 
latini l’ immutabile permanenza di tempo meglio fi ef- 
prime col prefente , ufato perciò dalla Volgata e dai Set- 
tanta. Ora i Padri con ragione hanno riguardata la rrf- 
pofta da Dio fatta a Mosè come un altiflimo fonda- 
mento della teologia, e infiemecome la più fublime 
cima della medefima. In un foggetto così grande af- 
coltiamo le parole flette d’ alcuni di loro . Deus iy» 
erat femper, ùn ejì , (s* etiti vel ut reRius loquar , 
femper eft , dice il Nazianzeno ( O • "ELam- erat Ì 2 * 

' , 

( 1 ) Houbig. Sibl. Hebi. elfc» notf* Se c. hi«. 

( a > Boufr. htr. ( j i N>*. Orir. dt n»t. Pom. 
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erit noflri temporii fiuxsque natura fermenta funt : ìL 
le autem femper eli : atque boc modo feipfum nominai , 
quum in monte oraculum Mofi edidit . Vniverfum enint 
id quod eft , in fe compleftitur , nec principium babens , 
nec finem babiturus , qua fi pe'agus quoddam effent'uc im- 
menfum iy interminum ; omnem tum tempori! , tum na- 
tura cogitationem fuperans , mente fola adumbratus ; iy 
quidem perexigue ac perobfcure , non ex iis , qua funt 
in ipfo , fed qua circa ipjum , alia ex alio coltella Jpe- 
cie ad unum quoddam veritatis fimulacrum j priufquam 
tenoatur ejfugiens ; ly priujquam intelleSu percipiatur , 
feip/um fuga proripitns : tantum principem no[iri par- 
tem , eamque avitiorum labe purgatam colluflram , quan- 
tum videlicet oculorum aciem f ulguris cekritas minime 
confitenti s. Agoflino. (1): In Dei natura non erit ali- 
quid , quafi nondum fit ; nec fuit aliquid , quaf iam 
non fit : Jed eft tantum id quod eft, iy ipfa aternitas . 
Definant igitur fperare iy diligere temporalia , iy fe 
ai aternam Jpem conferant , qui cognofcunt nomea 
ejus , qui dixit : Ego fum qui fum . Girolamo ( 2 ): 
Loquitur in Exodo Dominus Mofi : Ego fum qui jum . 
T^umqtiid folus erat Deus , iy catera non erant ? Uti- 
que jlngeli, coclum , terra, maria, iy ipfe Mofes , cui 
bominus loquebatur, iyHebrai, ad quos , iy /Bg^ptii, 
contea quos mittebatur , erant . Quomodo igitur nomtn 
ccmmune f uh Stantia fibì proprium vendicai Deus ? Ob 
e am prof elio c auffa m , quod estera quod fint , Dei J um - 
fere beneficio : Deus vero , qui femper eft , nec habet 
aliando principium , iy ipje fui orìgo eft , fu<eque cauf- 
Ja fubftantia , non poteft intellìgi aliunde babere quod 
fubfiftit . Alla fteflà maniera ragionano Gregorio Ma- 
gno, il Damafceno, e Bernardo (3) : e noi qui da- 
remo col Pererio ( 4 ) un’intera e compiuta fpofi- 
zione de\V Ego fum qui fum. L’efiere femplicemente 
tale , a propriamente parlare , non conviene ad al- 
cuna cofa creata , la quale ha più del non eflere , 
che dell* effere: perché avanti l'efler creata ebbe un 

eter- 

(!) Aug. in Pfat 9. 

< * ) Hitr. in Ephcf. 

( ) ) Gieg. Mor. 1 . rs. e. §j. le 1 . il. e. jo* Joh Dam-l.i- c. ia. 

B't»- de Confider. ad t iftt I. j. 

( 4 ) Fri. in E*od. difp. ij 
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eterno non effere ; e fe è corruttibile , avrà pari- 
mente un non effere eterno ; fe è incorruttibile , 
come gli Angioli, può nondimeno avere il r.on effe- 
re, potendola Iddio diftruggere : perchè è mutabile, 
e ogni mutazione è una certa participazione del non 
effere: perchè finalmente è piu quel che non è, che 
quel che è; e fe c uomo, ha l’ effere fidamente dell’ 
uomo, e ha il non effere di tutte le altre cofe, del 
cielo, della terra, degli animali &c. AI contrariold- 
dio con rigida verità e propriiffimamente è lo fteffo 
effere, perchè ha l’ effere da fefteffo, aè egli è altro 
che il fuo effere. Quindi fiegue, ch’egli fia fiato fem- 
pre ; perchè fe in qualche tempo fiato non foffe, -fa- 
rebbe fiato da un altro prodotto; adunque non fareb- 
be effenzialmente dafefteffo. Siegue, ch’egli fempre 
farà; perché effendo lo fteffo effere non può ammet- 
tere il non effere : che è immutabile ; perchè fe fi 
mutaffe, parteciperebbe in qualche modo del non ef- 
fere: che è eterno; perchè una durazione fenza prin- 
cipio e fenza fine è la fteffa eternità : che è effere 
fempliciflìmo , e atto puriflìmo; perchè fe foffe com- 
pofto, farebbe pofteriore ai fuoi componenti , e avreb- 
be l’ effere da loro: che è infinito; perchè avendo 1’ 
effere da fe, niuno ha potuto determinargli e limi- 
targli l’eflere: che è cagione di tutto l’ effere parte- 
cipato dalle creature; perchè quello che è da fe , e 
tale per fe, puòfolo ad altri dar l’ effere per parte- 
cipazione: che è uno; perché uno folo può avere li 
effere da fe, e tutto l’ effere , e un infinito effere ; 
onde ben diffe Giobbe ( i ) : lpjt fohts efi . - 

Or la precipua difficoltà è di render ragione del co- 
me Iddio qui nel noftro tefto rivelaffe aMosèun no.- 
me nuovo ; e del fenfo , in cui lo ftefio Dio nel ca- 
pitolo fefto ( 2 ) diceffe di non aver mal avanti quel 
tempo manifeftato ad Abramo , ad Ifacco , e a Gia- 
cobbe il nome fuo Jthovab : Apparvi Abraham , & 
lfaac , Ì9* Jacob in Deo omnipotente ; isn nomea meum 
bidonai ( Hebr. Jehovah ) non indicavi eis: mentre 
pure affaiffime volte , e più di trenta nel libro del- 


( 1 ) Job. a . 1}. 
CO ces. 6, j. 
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la Genefi trovali nominato, e fpeffo da Àbramo, da 
ll'acco, e da Giacobbe (i), anzi ancora dagli ftranie- 
ri (2), e fino dagl’idolatri ($)• Suole a quello rif- 
ponderfi , che in due’ luoghi da Mosé fu fcritto/ebo- 
vnb per prolepfi o anticipazione , avendo egli compo- 
llo il libro della Genefi dopo 1 * apparizione da Dio 
lattagli qui nell’ardente roveto . Ala il eh. P. Sou- 
ciet (4) dimoierà, che la prolepfi maflìme in quello 
luogo è un vano rifugio , che non lenza violenza fi 
fuppone , dove particolarmente non Io fiorico Mo- 
sè parla, ma o Abramo ( 5 ) , o altri ; e colla più 
parte degl’interpreti d’ogn! nazione folliene, che il 
nome di Jebovab fu beniffimo da’ patriarchi e da al- 
tri conofeiuto avanti h detta apparizione» Che cofa 
adunque di nuovo Iddio aMosè rivelò col rivelargli 
il nome Jebovab, o l 'Ego funj qui fum ? e come può 
enerverò, che egli non l’area fatto palefe a’ patriar- 
chi ? Ecco la difficoltà , che ha due parti contenute 
ne’ due diverfi tedi, che qui efaminiamo , e da mol- 
ti dotti in molti modi interpretate. Ma intorno alla 
prima io non ho trovata ri fpofla , che tanto m’ appa- 
ghi , quanto quella d’un anonimo Diflertatore nelle 
Memorie di Trevoux (6). Offiervifi, egli dice, che 
Iddio dichiarato avea ad Abramo, ad Ifacco, a Gia- 
cobbe, c'h’egli era Jehovah, ma fenza lor dichiara- 
re, che quello forte il fuo nome proprio; qui aMosè 
lo dichiarò la prima volta. Egli aDid domanda, qual 
è il fuo nome: Iddio rifponde prima , ch'egli e quel 
che i , la qual è la lignificazione del nome Jebovab : 
Aggiugne poi ( 7 ), ch’egli è Jehovah : ma fin qui 
la rifpofta non è piena: perciocché Mosè no» doman- 
da a Dio precifamente chi egli fia , ma quale il nome 
Juof potrebbe!? fapere, che Iddio è jehovah fenza fa- 
pere per quello, le quello fia il fuo nome : ficcome 
faper fi potrebbe, che un tale è Abramo, cioè padre 
di molte nazioni ; e al tempo Iteffo ignorarli , chequel- 
lo fia il fuo nome. Ma il Signore, che vuol foddis- 

far 

. < 1 ) Gen 1$. a. le ]). 9. & 4*. i*. 

< * ) G:n as. jt 7 . f C q ( j ) Grn. 14. Ji. 

( 4 ) Souc. Difleit. Ttit. lur. le nom. de Dica t. ». 

li) Gen. 14. ( 6 ) Mero. Titv. i 7 jo. Oftob, *tk 

Noverob. a», ioj. ( 7 } Exod. j. »S. 
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far pieramente alla domanda di Mosè, non folo gli di- 
ce, eh’ egli è Jehovah, come detto avea ai preceden- 
ti patriarchi, ma oltracciò aggiugne, che quello è il 
faoproprio nome, il che egli avea taciuto agli altri 
patriarchi. Or dopo quella quali pubblicazione Mosè 
nel parlare al popolo incominciò ad inculcargli, che 
Jebovab era il nome d’ Iddio ( i ): Jebovah eft be/lator , 
nomen ei eft Jebovab ( Hebr. ) , e così in altri luo- 
ghi affai: dove innanzi a tal tempo e nelGenefi mai 
non fi leggono fomigliantiefpreffioni ufate nè da Dio, 
nè da’ patriarchi . E’ vero , che Mosè racconta , che 
Abramo invocò il nome di Jehovah (a): ma è quel- 
la una rifleffione dello fcrittore, e vuol dire. Invocò 
Jebovab, che t il nome proprio d'iddio. Quindi Iddio 
apparendo ai patriarchi ora dicea , Io fono Jebovab ; 
ora lo fono Sbad dai ; e i patriarchi Umilmente il chia- 
mavano ora Jebovab , ora Shaddai (}) : ma Mosè, a 
cui Iddio rivelò, che Jebovah era il fuo nome, non 
lo chiamò mai pure una fola volta Shaddai . Fac- 
ciali la debita dillinzione tra un nome proprio del ve~ 
to Dio , e il nome proprio d'iddio . Shaddai è certa- 
mente un nome proprio del vero Dio, perchè è on- 
nipotente ; eppure non è il fuo nome proprio . Gli 
nomini potean chiamarlo con varinomi; ma per de- 
terminare il proprio era richiella una particolare ri- 
velazione, onde Iddio Hello dichiarale , che ricono- 
icea il tal nome per fuo proprio e vero . Ora colla 
rivelazione fatta a Mosè egli dichiarò, che per fuo 
proprio prendeva il nome di Jebovab, e non quello 
àiSbaddai, e molto meno quelli di bidonai, d’ Elobim , 
e di Sabaoth , che fi dicono ancora delle creature . 
Alla ftelfa maniera/#/».* è certamente un nome pro- 
prio ; ma non fu nome proprio del Meffia , fe non 
quando al divino fanciullo ne fu fatta dall' Angiolo la 
formale irapofizione ( 4 ) Pocatum tft nomen ejut Je- 
fus , quod vocatum tft ab Angelo , priufquam in utero 
conciperetur . Jtfus lignifica Salvatore, e il Meffia era 
' Sal- 

t » ) Exod il» J. 6 c ». a. Se *0, 7. *«. Se j*. 14. Dcat. * i|> 
Se e. i). Se 10. io. 

< * ) Geo. if. ». Se ji. f|. 

( j >. Gen. »*. *». Se i|. j. Se J», ». & 4 * . ) A «»■ »*• 
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Salvatore anche Lenza avere per proprio nome Gesù 
(1). Lo fletto dicali di Jehovab, finché Iddio non eb- 
be detto a Mosé (2): Hoc nomea mibì e/ì in dternum . 
Anzi, come ben prova il P. Souciet (3 ) , fe ^fon fi 
fuppone che Jehovab è un nome proprio del vero Dio , 
non lignifica propriamente e per fe I’ ejfere divino , 
ma 1 * ejfere ; e Dio non è precifamente I* ejfere ; fe ciò 
fi dicette, a cader fi verrebbe nello Spinofifmo. Egli 
è un ettere diflinto dagli altri efleri: nè é determina- 
to a fignificare Lettere necettario e independente , fe 
non quando fi dice, è che 1’ ettere d’iddio: nel qual 
ienfo noi qui avanti ne abbiamo parlato . Significa 
Io fletto , che Jehu , cioè eie iffens : or Jehu è flato 
nome d’un profeta (4), e d’ un Re d* Isdraele (5). 
Similmente .Adonai per fe folo non Lignifica il Signore 
lovrano, afloluto, independente, fe non quando fi ap- 
plica a Dio. Ma, fe fi vuole , Jehovab Lignifichi pu- 
re determinatamente Lettere e la foflanza d’ Iddio: il 
nome proprio nondimeno, e la fua Lignificazione fon 
cofe affai diverfe . Lapis non è in latino il nome dt 
S. Pietro, benché lignifichi quel medefimo, che Pe- 
tra o Vetrus . Iddio poteva prendere un altro nome, 
che fignificatte Qui e/i , Lenza prendere Jehovab . Se 
parlato avelie ad altro popolo d’’altra lingua, hon fa- 
rebbefi nomato Jehovab : ma egli fi dà un nome ebraico , 
perchè volea ettere Dio degli Ebrei ; onde dice : Jehovab 
Jieus patrum vefirorum , Deus Abraham , Deus Ifaac , 
ÌS< Deus Jacob : e Mose ( 6 ) : Deus Hebreeorum vo'ca- 
vit nos . Finalmente anche ammetta quella lignifica- 
zione determinata all’ ejfere divino , con ciò prove- 
rebbefi , che Jehovab è un nome , il qual necettaria- 
mente conviene a Dio; ma non che è il fuo proprio 
nome. Quello dipendeva dalla fua libera volontà: e 
infatti quelle parole latine Qui eji non fono il nome 
proprio d'iddio, ma foltanto la lignificazione del fuo 
nome . Quel che decide , è la formale impofizione . 
L’ acuto Differtatore patta poi con ugual fottigliezza 
e verità a moflrare, che Iddio coll’ imporli quelr.o- 
me 

f 1 ) Lue 1 ( * ) g«b. j. , 5 

< I > Souc. Diff. critiq. far le noni Jtbtv . 

t 4 J J S.«g i«. f ) 4 Reg. fa ; f ) E*» 1 !- S- »'• 
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me proprio intefe di tare agli Ebrei intendere i.ch* 
egli folo^era Dio, cioè la fua unità: 2. ch'egli folo 
era il Dio degli Ebrei. Il primo intendimento fu ap- 
pretto da lui frequentemente dichiarato: ridete, quod 
ego firn folus , non fit aliti s Deus pritter me ( 1 ) . 
fgo fum , isn non efi prxter me amplius ( 2 ) . Conta- 
minati dal commercio cogli Egiziani aveano già gli 
Ebrei concepita inclinazione all’ idolatria , la quale 
incominciava a por piede tra loro : laonde Jehovah 
volle ad eflì opportunamente rinnovare la memoria 
della fua effenziale unità. Il fecondo fine poi da Dio 
avuto è manifello. Imperocché Jehovah non è il no- 
me proprio d* Iddio come Dio . I nomi proprj fono 
iftituiti per diftinguere l’ un dall’altro gl’individui d’ 
una medefima fpecie. Se vi foffe un folo Angiolo, o 
un folo uomo, non fi direbbe Michiele , Tietro&c. Id- 
dio baflevolmente è indicato con Elboim Deus fenza 
aggiugnere altro nome . Infatti altri popoli in altre 
lingue altro non gliene danno. Or perchè prenderne 
uno proprio nell’ ebraico linguaggio ( $ ) ? E quando 
ancora aver dovelTe un nome proprio , che neceffità 
vi avea, che efprimefle il Qui etti Noi Italiani così 
non l’appelliamo. Perchè poi nonconfervar e Jehovah 
tal quale in altre lingue , come confervati fi fono i 
nomi d’Àbramo , e d’Ifacco , di Giacobbe , di Davi- 
de &c. Jefus in tutti gl’idiomi fi è mantenuto, per-, 
chèli Melfia è Salvadore di tutte le genti . Da que- 
lle rifleflìoni adunque conchiudefi , che jehovah è fia- 
to il nome proprio d’ Iddio confiderato come il Dio 
degli Ebrei: onde dopo la rivelazione fattane a Mose 
parlandofi agli Ebrei nella Scrittura collantemente fi 
dice Jehovah Deus tuus , vefier &c. (4); e fi afferma 
fevente , che il vero Dio fotto quello nome ne! fo- 
lo tempio di Gerufalemme rifedeva : SanBificavì do- 
mum batic, quatn eedificafii , ut poster em nomea meum ibi in 
fempiternum (5). Quindi è, che dopo l’intera ùefo- 
lazione degli Ebrei Iddio non ha più confervato il 
■. • ■ - no- 

l ) Deu\ 4, js 39 ■ & da J*. 

( » ) I<». 47 9. < 3 ) R-wn J. *f. 

14) Lxod. ao. a. Se paflìm. Lcvit- >9- Deut. t S. E* od s 7 J g. 
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nome Jebovah come fuo proprio , il quale è andato 
in dimenticanza; perchè nè egli ha più bifognod’un 
nome , che Io diltingua da' falli Dei , nè i Criftiani 
all’idolatria fono inclinati, e Iddio è ora Dio di tut- 
te Je nazioni, non de' foli Ebrei. 

Teda l’addurre il più vero fenfo della feconda par- 
te della propofla difficoltà : *Api)aruit Abraham, {y 
ifaac , iy> Jacob in Deo onnipotente : (y nomen meum 
Jebovah non indicavi eis ( 1 ) . Potrebbe!! fenz’ altro 
infiflerelnellafteflàfpofizione, e dire, che quivi Iddio 
a Mosè ripete, ch’egli agli altri patriarchi fi era folo 
manifeftato come onnipotente, Sbaddai , e che ad e fi! 
non fi era fatto noto pel fuo proprio nome Jebovah. 
Ma in quella parte a me piace di feguitare il fenti- 
mento del eh. Souciet, uomo, il cui profondo fape- 
re, e l'erudizione immenfa, e l’illuminatiflìma criti- 
ca rende attonito infieme e fgomenta chiunque fi fa 
a leggere le fue Opere. Piacemi, dico, d’unire la re- 
cata interpretazione dell’ anonimo Difiertatorefopra il 
primo tefto , e quella del Souciet fopra il fecondo , 
perchè quella non fa a Dio dire quel folo che avea 
detto nella prima, ma gli fa fare un altro palfo , che 
realmente fu confermato da’ feguenti avvenimenti . 
II gran critico adunque (2) dopo portata la più let- 
terale traduzione del teflo originale , cioè Sed nomine 
meo Jebovah non cognìtut fui ìllis , e dopo efaminate 
le diverl'e interpretazioni della prima parte ^dpparui 
iyc. addotte dagli ebrei, dagli eretici, e da’ cattoli- 
ci (3), ftabilifce la piùgiufià effe re : Io mi feci cono- 
Jcere ad sbramo , ad lfacco , a Giacobbe in qualità 
d'iddio Sbnddai , cioè omnipotente. Intorno poi alla 
feconda parte Sed nomen is<c. dopo ponderate pari- 
mente le varie gramaticali fpofizioni degli autori (4), 
ferma, che con quelle parole nomen meunt Jebovah , èl’ 
ifiefiò che dire me Jebovah, me qui fon Jebovah , o 
qui vocor Jebovah: illuftrando per modo mirabile quell’ 
intelligenza . Procede quindi ( 5 )ull’ impugnazione del- 
le molte fentenze degli antichi e de’ moderni circa il 
fefho 

C * > C5cn. 6 . j. fa) Souc. Diff. ciitiq. i. c- a. 

f ) ) La merae c »p. f. ( 4 ) La me*: cap. f 
( j ) Difieit. a. tap j. j-j q 4 ’a Ja fin 
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fenfo del non cognitus fui, 'e maffimamente di quella 
del Clero (i), il quale foftiene , che la voce Jebovab 
non tanto lignifica Qui e fi , quanto Qui dat effe. Qui 
facit ut fit, cioè chi crea, o dà l’elfere agli altri j c 
dà per nuova quella fua interpretazione, che ilSou- 
det dimoftra effere molto vecchia, e acconciamente ri- 
flette , che fe Jebovab avefle la fuppofta lignificazio- 
ne, dovea a Dio darli nell'opera della creazióne più 
che in altro tempo, e che appunto allora non è mai 
daMosè così nominato. Finalmente egli viene a pro- 
porre la fua fentenza ( 2 ) , la qual confifte nella fe- 
guente fpiegazione del tefto : Veruni non illuflris fa. 
8 uj funi , ovvero , non clarificatus fum nomine meo 
Jehovab : cioè tyon feci fpiccare , rilucere , ammirare 
con prodigiofi fatti la gloria del mio nome al tempo d’ 
sbramo , d’ lfacco , e di Giacobbe . T^omeo meum , e 
gloria no mini s mei è la fteffa cofa ( $ ) . Se non fi dà 
al tefto quello fenfo, fi fa poco convenevolmente di- 
re a Dio, ch’egli non fi diè a conofcere a quei pa- 
triarchi, da’ quali fu ottimamente conofciuto. Tutto 
è provato validiflimamente dall’autore, e particolar- 
mente che la voce nipbal lignifica più che unfempli- 
ce conofcere , e che anzi lignifica conofcere in una 
maniera ftraordinaria e luminofa , e in quel fenfo , 
in cui poi Mosè difle a nome d’iddio (4): Inbocfcies, 
quod firn Jebovab : ecce percutiam virga , qttdt in manu 
mea efl , aquam fluminit , (y> vertetur in fanguinem : 
e così in cento altri luoghi (5): tra’ quali è illuftre 
quello, in cui Iddio dilfe (6).' Glorificabor infPbarao- 
ne, is* in omni exercitu e/uil fcientque /Egyptii, quia 
ego fum Jebovab . Soggi ugne il gran critico tutte le 
più belle, le più ingegnofe, le più concludenti ili u- 
ftrazioni prefe dal caldaico, dal firiaco, dall’ etiopi- 
co, dall* ebraico , e dalla conciliazione di moltiflìmi 
luoghi della.Scrittura e delle varie verfioni . Egli di 
più vuole ftendere (7) la fua interpretazione al no- 

Uro 

fTTcler. in Exol. 0 . j. ( a ) Sane. Difl'. j. 
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Uro preferite teflo : Ego fum qui fui n is'c. ma le fue 
ragioni a mio giudizio non ne deono rinuovere dalla 
fopra addotta bella e nuova fpiegazionedell’ anonimo 
Diflèrtatore. Rifponde infine alle oppofizioni , che gli 
fi poflòno fare, e la più gagliarda è; Come puòdir- 
fi, che Iddio avanti l'età di Mosè non facefife lumi 
notamente fpiccare la gloria del nome fuo agli occhi 
de’ patriarchi , quando lappiamo i prodigio!! avveni- 
nienti del diluvio, della confufioiiedellelingue, dell’ 
incendio delle infami città, e i particolari miracoli 
in favore^ d'Àbramo, diSara, d’Jiàcco, e di Giacob- 
be? Moltiplice è la rifpofta. E prima dee attenderli, 
che qui parlali degliEbrei, come ^evidente dal con- 
ato ; e ai tempi di Noè e di Babele non vi eranq 
Ebrei . Quindi è , che Iddio pone Abramo per pri- 
mo, a cui apparve, Jafciando Noè, di cui il qui ra~ 
Sanare farebbe un andare, come fuol dirli, fuor di 
quell igne . Parlali in fecondo luogo di fatti accaduti 
fotto gli occhi e in favore de’ patriarchi nominati , 
co’ quali non ha che fare l’incendio della Pentapoli , 
di cui fi fa foltanto un privato racconto ad Abramo. 
Renano adunque in terzo luogo alcuni particolari mi- 
racoli operati in favore de’ tre predetti patriarchi: mi- 
racoli grandi nel vero, ma non da metterli al para- 
gone di quegli , che Iddio difegnato avea d’ operare 
per gli Ebrei nell' Egitto . Quello ch’io dico é illu- 
ftrato dottiflìmamente dal Souciet ( i ) col provare „ 
che J ili s nel tefto non indicavi illis è dativo di co* 
modo lignificante per loro , in lor favore . E cosi be- 
ne appare la contrappofizione comparativa traile cofe 
da Dio fatte per que'tre patriarchi, e quelle che s’ 
ttcigneva a fare in Egitto per tutto ’l popolo Ebreo. 
Renerebbe di quello capitolo a dichiarare, comeld- 
d>o fenza farli autore di peccato ordinale agl’ Isdrae- 
fiti di portarli via le fuppellettili degli Egiziani, ecom* 
e m non fi rendelfero rei di furto: ma quella ricerca 
avrà più proprio luogo nel capitolo (2), in cui più 
vicino all’ efecuzione da Dio fu dato l’ ordine effetti- 
vamente . 

_Tomo vm. F M 9- 

( * ) IJ. Difftit, 4. r 

< * ) Exod». *1, - , ' 1 . . 
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adoperato fa finitamente a dieiotto braccia montare 
1* acqua , fpegne qualunque gran fuoco , anzi in poca 
d’ora la vita eziandio de’ più robufti animali. Egli è 
cggimai alla menti offervatrici fatto chiaro, proprio 
colume e intend'imento della natura effere , e dell' 
arte altresì, che n’è ftudiofiffima imitatrice, il pro- 
durre per lievi cagioni e mezzi grandiffimi effetti; e 
chiaro e palefe per modo, che il dottiamo Mauper- 
tuis ha intefo di dimoftrare (i), chele fecondiflìme 
leggi del moto e dellaquiete nella natura, dallequa- 
Ii tutti i materiali fenomeni, e i movimenti degli a- 
nimali , e la vegetazion delle piante, eie rivoluzioni 
degli altri hanno principio , dalla minor quantità d* 
azione , che quafi poffibil fia, fon procedenti, fenza 
mai dallo ftabìlito ordine dipartirli ; perciocché ea , 
tju<e a natura vim aceeperunt , dice Seneca (a), eam- 
dem in omnibus fervant . Senonchè dove ho io la 
mente a riufcire con quelle cofe ! a dimoftrare la tan- 
to maggiore agevolezza , che ha la divina poflànza 
di far feguire ftupendiffime opere a principi per fe del 
tutto inefficaci > Ma che paragone può farli traila mi- 
fera induftria de’noftri filofofi, e quell’ elfenziale vir- 
tù illimitata, dalla quale tutti i naturali agenti tan- 
to fono rimoti (}), 

Quantum infinita inter fe , ac finita potejlas 

( Quod ratio cobibet menfttr.c nulla ) recedit . 

Noi già dimenticate le umane forze , volgiamoci a 
vedere, quanto maravigliofi e fproporzionati effetti, 
e quanto fopravanzanti tutto il penfare della natura , 
da un gittare di bacchetta in terra , da un porfi di 
mano in feno , da un verfar d’ acqua fui pavimento 
fien per nafcere in uno ftante alla voce d’ un Dio co- 
mandatore . 

Dichiarazione Letterale. .. Testo. 

Eppur , Signore , ( Mosè Cap. 4. I. Refpondens 
dille ) gli Ebrei non vorran- Moyfis ait : No» ere- 
nò alle mie parole dar fede ; dent mibi , neque au- , 
dient 

( x ) Maupcit. E (lai de Cofmoleg.c e. ». ( a ) Se ree. de Con. 
fol. ad Mote «un- c. 7. ( } > Stxy ]. «, 1 . 1. « ut. f*q. 
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io ne conofco J’ indole affai dientvocem meant , Jti 
bene: elfi m averanno anzi per dicenr.T^on apparuìt ti- 
un faifo vantatore di celelli ap- bi Dominiti. 
parizioni . E tu potrai, l’ An- IL Dixit ergo ad eum : 
giolo ripigliò , la lor durez- Quid tfl quod tener in 
za vincere co' prodigi , ch'io manu tua? Refpondit: 
ora fon per inoltrarti , e tu Vìrg*. 
ùmilmente farai alla loro pre- 
lenza . Che è ciò , ch’hai tu 
in mano ì La mia ufata bac- 
chetta , Mosè rifpond* . E 1’ 

Angiolo: or gittala in terra . III. Dìxitqu» Domi - 
Egli la gitta ; ed effa tolto fi mi : "Propce e am in 
Tramuta in orribil fer pente , terram . Trojecit ; (?* 
davanti al quale Mose tutto verfa efi in colubrum 
fpaventato fi mette in fuga . ita ut fugeret Moyjes ! 
L’Angiolo il richiama , e gli IV. Dixitque Domi- 
comanda , che prendalo per 1' nus : Extende marnino 
ellremità della coda . Mosè il tuam , apprebende 
fa, e per nuova trasformazio- caudamejui .Extendit . 
ne fente d’ avere in mano , ir tenuti ; verjaque efi 
•come innanzi , il fuo vinca- in vìrgam . 
ftro . A sì mani fella dimoltra- V-Vtcredant , inquit , 
Zione , foggiugne il divin quod apparuerit tibi Do- 
meffaggiero, potrà egli il po- niinut Deut Abraham , 
polo aver più dubbio , fe il Deut Ifaac , Deut 
Dio de’ padri fuoi , -d’ Abra- Jacob. 
tno , d’ Ifacco , di Giacobbe 
apparito ti fia ? Che fe tut- VI. Dixitque Domimi 
tavia 1’ aveffe ; e tu dinanzi rur/um: Mitee manum 
a lui quello farai , che or ti tuam in finum tuunt . 
preferivo : Ponti la mano in Quamcummififf'et ,pro- 
ieno . Mose la pone , e fuor lulit leprofam infi arai*. 
ritrattala, la fi vede tutta co- vii. 
perta di lebbra , e bianca fic- 
comeneve. L’Angiolo allora: VII. Retrabe , ait , 

Kimetti un’altra volta entro manum tuam in finum 
il leno la mano . Mosè ubbi- tuum.Retraxit ,i& pro- 
ci tlce; ed eccola tutta fana di tulititerum, { «rat fi- 
nuovo , nè dalla rimanente mìVtt carni reliquie. 
carne punto diverlà . Or fe Vili. Sì non credile- 

F j rint, 


I 
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gli Ebrei, ritorna l’Angiolo a rint , inquit , tìbì , »w' 
dire, per tuo parlare non vor- audierìnt fiermonemfigni 
ranno come da me procedente priori/, credent verbi 
ricevere la tua legazione , fe [igni fiequentir . 
ancóra all’autorità del primo 
miracolo faran contrafta, egli 
fi vuol credere , che a quella 

del fecondo fi renderanno. Che IX. Quod fi necdu ». 
feppure negaffero di por giù bus quidem bis fignir cre- 
denza, un terzo la loro oftina- diderint , neque audi- 
zione , tu allora prendi acqua rint vtcemtuam-, fiume 
dal fiume, quanta ti piacerà, aquam fiuminir , {? efi- 
e fpandila in full’afciutto : e fiunde e am fiuper ari. 
quanta fparfa da te ne fe , dam , quidquid bau. 
tanta eflfi incontanente vedran- ferir defluvio verter ur 
no effe re convertita in fangue. in fanguinem. 

Una virtù così nuova ed ef- X. Ait Mayfiet : Ob- 
ficace pofta in mano d’ un uo- fiecro , Domine , non fium, 
mo da chi ’l potea , non la- eloquens ab beri&nu - 
feiava più alle diffidenze di diuflertiui :■ & ex qua 
Mosè alcun luogo : e nondi- locutut es ad jervum 
meno egli così baffamente di tuum , impediùoris ia*- 
fe fentiva, che ebbe pure al- tur àiorii lingua fium . - 
tra da replicare , e , Il cari- 
co, diffe , che tu m’imponi , 
o Signore , richiede il dover 
forte e acconciamente parlare, 
nonché agli Ebrei , ma e a 
Faraone e a tutta la corte t 
ed io nè mai per addietro fo- 
no flato uom ben parlante , e 
un cotal difetto , che da na- 
tura ho nella lingua , lento , 
da che a teco ragionar m’hai 
chiamato, effermifinon fo co- 
me fatto maggiore , e panni 
ora d’averla tutta impedita e 

legata . Ma chi , fe non io , "XI.Dàxìt Dominar art 
all* uomo ha formata la fin- eum: Ouir fecit or borni. 
gua per favellare, gli rifpofe nir ? hut quir fabrica- 
con paziente bontà il Sigr.o- tur eft mutum & fiur - 

dam , 
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re 5 o chi al mutolo l’ha ne- dum , xid*ntem & ca- 
cati ? Non è egli il cieco e il cum ? nonne ego ? 
lordo opera mia così , come 
il veggente , e chi ben ode ? 

Or va tu adunque fenza più , XII .Terge igìtur, & 
eh’ io reggerò la tua bocca , ego ero in ore tuo-, do. 
e tutte le parole, che ti farà ceboque te, quid loqua - 
bifogno di dire dovecchelfia . rii . 

Mosè veggendofi tutte le ra- XIII. ALt ille , Obfe- 
gioni tolte di mano , e tut- ero. Domine, inquit ; 
tavia con bialìmevole pulìlla- mittequem mfjfuruset . 
nimità non acquietandoli eb- 
be alle preghiere ricorfo ; e. 

Deh , Signore , dilfe , manda 
altro piùvalorofo, che io non 
fono ; che molti certamente 
ven' ha ben da te conofciuti . 

Quivi l’ Angiolo m oprando ira XIV. Iratus Dominus 
inverfo di Mosè rifpofe : Sia , rn Moyjen ait : .Aaron 
come piace alla tua colpevole frater tuus Levites/cio 
diffidenza . Il Levita Aronne quod eloquens fit : ecce 
tuo fratello ha la naturai fa- ìffe egreditur inoccur - 
coltà di favellare con forza e fumtuum, videnfqu&tc 
' con grazia : ed egli appunto lótabitur corde . 
da me fofpinto è in via per 
venirti incontro : gran letizia 

gli farà il rivederti . Tu fe- XV . Loquere ad eum , 

delmente gli rapporta l’ inten- Ò" pone verba mea in 
dimento di quella vilìone , e ore ejus: ego ero in 

gli fa chiari i miei decreti . ore tuo, & in ore Uliut t 
Egli parli giufta quelle iftru- Ì 3 » eftendam vobisquid 
zioni , che per la tua bocca agere debeatis . 
a lui farò pervenire . Tu da 
me » egli da te intenderà le 
cole da annunziarli or al po- 
polo, or al Re di Egitto. A- ’KW.Ipfe ìoquetnrpro 

ronne 1* interprete tuo farà te ad populum , isterie 
prelfo gli uomini , tu il mio ostuum ; tu autemtris 
prelfo di lui ; e coll'opera d’ eiìnbis, qux ad Deum 
ambedue i miei melfaggi av- pertinente 
ranno il lor compimento. Tu XVII. P'irgam quoque 
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pe porta ancora la tua bac- bancjumtin manutua, 
•chetta , la qual nelle tue ma- inquafaflurus esfigna. 
ni fia lo finimento de’ molti 
miracoli , che fono per fare . 

Qui la vifione ebbe fine : e XVIII. ^ìbììt Moyfes, 
Mosè ritornatoli colla greggia Ì5' reverfus efl ad Jt- 
a Jetro fuo fuocero , gli do- tbrojocerum fuum , di- 
mandò licenza d’ andare a ri- xitque ei : Padani , & 
vedere i fuoi fratelli in Egit- rsvertar adfratres meoi 
to , e lo fiato a che condotti in/Egyptum ,utvideant 
gli avefie la fiera perfecuzio- fi adhuc vivant . Cui aie 
ne. Jetro non ne gli fecedis- Jtthro : Vade in pace . 
de^ta j e Mosè fi difpofe al 
partire . Ma acciocché ritar- XIX. Dixjt ergo Do- 
dato non forte da nuovo timo- mìnus ad Moyfen in Ma- 
re y il Signore graziofamente dian: Pade, isnrever- 

1 >er la feconda volta gli fece tert in /Egj/ptum : mor- 
a fua voce fentire , renden- tui Jum enimomnes ,qui 
dolo ficuro , che morti erano queerebant animamtuam. 
tutti coloro , che già avanti 
fa fua fuga cercato aveano di 

J r endicare colla morte di lui 
’ uccifion fatta dell’Egiziano . 

Mosè adunque fatti adagiare XX. Tulit ergoMoy - 
fopra de' fomìeri Sefora fua fes uxorem fumy isr fi- 
moglie e i due figliuoli fuoi Hos fuos , fan impofuit 
fi pofe in cammino verfo 1* eosjuperafinum,rever- 
Egitto, in man tenendoli il vin- fufque efl in ALgyptum , 
Cafiro da cacciare la greggia , portans virgam Dei in 
jl qual fin d’ allora per la fua manu fua. 
deftinazione il nome meritava 
di verga del Signore . Nell’ XXI. Dixitque ei Do- 
andare fattogli!! di nuovo avan- mima revertenti in /E- 
ti l’Angiol d’iddio gli diede gyptum:Pide , ut omnia 
più particolari iftruzioni co- oftenta, qua pofui in ma- 
fi dicendo : Mosè , tu vai nu tuo , facias Corani 
per mio volere in Egitto : ti Tbaraone : ego indura - 
ricorda di mettere in opera al- bo cor ejus , innondi- 
la presenza di Faraone que* mittet populum . 
maravigliofi atti , de’ quali ti 
ho pofto in mano il potere « 

‘..5 ' JCXIfr - 
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Egli vorrà tuttavia rimanerli 
in fulla Aia durezza , nè con- 
fentire alla libertà del mio po- 
polo: ma tu cosigli parlerai: XXII. Dicefqtte ad 

A te dice il Signore: Isdraele eum: Hxc dicit Domi, 
è il mio figliuol primogeni-»#/: Filius meus primo. 
to , è il popol mio , al quale genitus Jfrael . 
infra tutti ho alfegnata la dop- 
pia parte della mia eredità . 

Io già t’ho fatto intender più XXIII. Dìxitibi: Di - 
volte , effer mia volontà , che mine filìum meum , ut 
tu lafci andare quello mio fi- forviai m'tbi ; nolui. 
gliuolo, dove il mio fervigioi?» dimettere eum: ecce 
io chiama . Tu, Faraone, hai ego interficiamfilìum tu- 
contrappollo maifempre un con. um primogenitum . 
tumace rifiuto : or lenti : La 
morte del tuo primogenito fa- 
rà la pena della libertà da te 

negata al mio. Con quelli am- XXIV. Cumque effet 
maeftramenti Mosè feguitan- in itinere, in diverforio 
doandava il fuo cammino ver- eccurrit ei Dominus , & 
fo 1’ Egitto : ma come ad un volebat eccidere eum. 
albergo fi fu pofato , ecco I* 

Angiolo del Signore , che In 
fiero fembiante lo minacciava 
di morte; dopo apertagli fen- 
za dubbio la cagione della Aia 

.ira. La quale udita, Sefora XXV. Tulit ittico Se- 
incontanente prefe una taglien- pbora acutifiimam pe- 
te felce, e circoncife il mino- tram -, circumcidit 
re de’ due figliuoli Eliezer : pr<eputium filiì fui , re- 
quindi la recifa pelle gittando tigitque'ptdes e)us , Ì& 
a’ piedi di Mosè dille : Tu mi aiti Sponfus fanguinutn 
le’ uno fpofo di fangue : poi- tu mìbi es. 
chè per campar la tua vita 
ho dovuto far piaga al figli- 
uolo . Cosi detto , ella (più 
veramente co’ due figliuoli mal- XXVI. Et diotifit $um, 
grado di lei circondi! ) fi ri- poftquamdixerat : Spon - 
traffe dalla compagnia del ma- fui fanguinum ob cir - 
rito, e preflò al padre Aio in curpcifio/iem . 

XXVII. 
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Madian fece ritorno . II che XXVII- Dixit autem 
non Lenza divina ordinazione Dominus ad Caroti : 
è da credere , che avvenifle , Vade in eccurfum Moy- 
perciocchè meno acconcio ad fi in dejertum . Qui per- 
un condottier di gran popolo rexitobviam et inmon - 
parea l' impaccio d’ una donna tem Dei , Ì3* ofculatus 
flraniera , e di due non an- efi eum. 
cor maturi figliuoli . Intanto 
il Signore con fua apparizio- 
ne ad Aronne dimorante in 
Egitto avea fatto comanda- 
mento , che ad incontrare fi 
movefle verfo il diferto Mo- 
se fuo fratello -, ed egli Lenza 
ridare poftofi in cammino a 
lui s’ avvenne non lungi dal 
facratoOreb, e dopo quarant' 
anni rivedendoli ambedue fi 
diedero fcambievolmente le 
più tenere teftimonianze d’ 
amore . Ma come il potiffimo XXVIII. "ì^arrav'tt- 
affare, che gli movea , era 1* que Moyfes *Aaron cm - 
efectìzione de’ divini voleri , nia verba Domini , quì- 
Mosè a dichiarar prefe parti- bus mi/erat eum , ìènfi- 
tameute al fratello gli ordini gna 3 qu<e mandaverat . 
da Dio dati, le fatte promef- 
fe, l’ impofizione del carico a 
ciafcuno di loro, la ficurtà d’ 
un'onnipotenza fempre ai lo- 
roatti predente . Aronne quan- XXIX. Vt neruntque 
tunque maggiore, nonché toc- fimul , is' congregave- 
co foffe da invidia della pre- runt cunttos feniores fi. 
minenza data a Mosè , anzi fi liorum ljrael . 
difpofe di tutto grado a do- 
ver effere il miniftro e l’in- 
terprete del fuo minor fratel- 
lo . L’ unione di quelli due 
grand’ uomini recòla falutead 
Isdraele . Eflì infieme n’anda- 
rono nel paefe di Gelfen dirit- 
tamente : dove convocati gli 

* XXX- 
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anziani e i capi delle famiglie 
e delle tribù rapprefentanti il 
corpo della nazione , Aronne XXX. Locutufque e/l 
con largo ed eloquente ragio- ^Aaron omnia nerba , 
nare rapportò la legazione lo- qua dixerat Dominai {9* 
ro cominella dal Signore e Dio fecit figna coram popu- 
del popol fuo . Mosè per più lo. 
fede trovare alla prefenza di 
tutti operò que’ miracoli , che 
Iddio medefimo moftrati gli 
avea . A sì aperte dimoftra- XXXI. Et credìih 
ziani chi avrebbe ofatomaidi popu/us. Audieruntque 
contraddire ? Gli anziani per quod vi/ita/fet Dominus 
divinamente mandati ebbero i filios lfratl , & quodre- 
due fratelli , e comprendendo Jpexijfet affliti ione m e» • 
che il Dio de’ padri loro ap- rum, (y proni adoravi- 
parecchiava un pietofo riparo runt . 
ai loro mali , tutti inchinati 
a terra con umile riconofcen- 
za adorarono i configli della fua 
mifericordia . 


QUESTIONI* 

N ON deono dirtìmularfi due difficoltà » che nella 
miffione di Mosè torto fi fanno innanzi . 1. S. 
Stefano negli Atti ( 1 ) ci rende certi, che Iddio a 
Mose , fin da quando quelli uccife il barbaro Egizia- 
no, avea già fatto noto il fuo decreto d’operare per 
mezzo di lui la liberazione del popolo dall’Egitto : 
Lxiflimabat autem intelligere fratres quoniam Deus per 
inanimi ipfìus daret falutem tllìs . Or come ora Mosè 
fi moftra così forprefo da tal degnazione, e vi con- 
trappone tanta re fiftenza, non altramente che mai non 
ne averte avuto alcuno indizio? 2. Iddio pocoavantia 
Mose detto avea efpreffamente, che gl’Isdraeliti ri- 
co nomerebbero la fua legazione (2): *Audient voce m 
tuam. Or come Mosè qui a Dio può dire: T^o» «•*- 
dent mibi ; neque audient vocem meam ? Alla prima 
difficoltà fi vuol foddisfare dicendo, che avendo dap- 

' pri- 

< * } Aft. 7. jj. < * ) s X0 4, i . lg , 
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prima gli Ebrei ricufato di riconofcerlo per manda* 
to da Dio , egli riflettendo alla durezza di quel po- 
polo, e alla malagevolezza di condurlo, avea conce- 
pito awerfione a quell’impiego, e defiderio d’effer- 
nefgravato. La fua lunga iolitudine nel paefe di Ma- 
dian , e la dolcezza della vita privata aveano fortifi- 
cati quefii fentimenti : e il filenzio d’ Iddio per lo 
fpazio di 40. anni potea avergli perfuafo , che la fua 
miflìone avea avuta fine in quell’atto d’autorità, on- 
de liberò quell’ Ebreo oppreflo maltrattato dall’ ingiu- 
rio Egiziano j e che il miniflero dell’ intera liberazio- 
ne farebbe ad altro foggetto commeffo . Alla fecon- 
da dico, che Iddio non avea a Mosè prometta la do- 
cilità degli Ebrei , fenza che gli deffe loro buone 
prove della fua miflione. Iftruito dall’ efperienza del 
pattato non mette in dubbio la verità della divina pro- 
metta, e domanda foltanto, in che maniera egli do- 
vette convincere gl’ increduli Ebrei . Infatti i Settan- 
ta hanno tradotto tutto quello verfetto condizional- 
mente e per modo domandativo cosi: Ma fe gli Ebrei 
non mi credeifero, e non ubbidirtero alle mie paro- 
le , dicendo che Iddio non mi è apparito , che cola 
io ad eflì dovrò rifpondere ? Il Troppanegger in una 
fua Diflertazione ( 1 ) ha immaginato , che Mosè a 
Dio domandale un chirografo fcritto da moftrare al 
popolo. Ma è appunto una immaginazione , e fi co- 
mincerà dal mettergli in qualche dubbio , fe allora 
yi forte ancora la fcrittura. 

Or egli importa artaiflìmo di beneefaminarelecir- 
coftanze della miflìone diMosè, perchè fi ha qui un 
ammirabil modello della maniera, onde fi deve entra- 
re nel minifierio ecclefiaftico, e in ogni altro fiato, 
in cui fi abbia il carico di governare gli uomini . So- 
pra di che io qui riporterò le giuftiflìme rifleflìoni del 
moderno compendiatore della ftoria del vecchio Te- 
ftamento ( 2 ) . Avanti ogni altra cofa oflerviamo 
quello, che ha preceduto la vocazione di Mosè. Id- 
dio dopo averlo fornito delle umane fcienze incomin- 
cia dal difiaccargli il cuore da tutto quello , che ii 
mon- 

( 1 3 Tropptn. in Thcfia. Tbeol. JUil. nn«YQ t. >. 

1 * > >b;r è t. l. i, c. i. 
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mondo ricerca ed ama . Gl’ ifpira I’ abbandonare il 
ioggiorno della corte sì pericolofo all’ innocenza , eli 
rinunziare alle grandezze, alle delizie, e a tutte le 
Speranze del fecolò per feguire V umiliazione , eipa-' 
timenti dello fchiavo popolo Tuo. Lo trafporta poi in 
un paefe llraniere lungi dalla fua famiglia, e ne pu- 
rifica la virtù coll’ efercizio delle pafloral vita, eco! 
ritiro di 40. anni, donde Mosè mai non farebbe fen- 
za divino comandamento ritornato alla luce. Così co- 
lui, del qual Mosè fu profeta infteme e figura , dico 
Gefucrilto noflro Signore, dopo aver paflato più di 30. 
anni in una vita ofcura e difpregevole agli occhi del 
mondo, e 40. giorni irt folitudine e In rigorofo digiu- 
no, non venne al Pubblico per intraprendere 1* efer- 
cizio della fua miflìoue, fe non per impulfo di quel 
medefimo Spi rito, che condotto l’avea nel deferto ( 0 : 
Jefus auttm plenus Spiritu fanilo regrejfut e/i a Jor- 
dane , agebatur a Spiritu in defertum ... .Et re- 
greffus eft Jefus in virtute Spiritai in GaliLeam , Ì9* 
fama exiit per univerfam regìonem de ilio: isr ipfe do- 
cebat in fynagegis. II fanto Precurfor Umilmente , il 
cui ininifterio dovea e/ler breve, e limitatofoltanto 
ad annunziar Gefucrifto, e a inoltrarlo agli uomini, 
vi fi apparecchiò nondimeno quali per ?o. anni con 
un’intera feparazione dal mondo fino dalla fua più te- 
nera fanciullezza ; e con una aufterità di vita lenza 
efempio-’ e dal fuo ritiro non ufcì fe non per un or- 
dine ben chiaro del cielo (2): VaBum efiverbum Do- 
mini fuper Joa imeni Zacbarió filium in deferto : Ì5 1 
venìt in omnem regionem Jordanis predicane bapùfanum 
pcenitentiee m remi/ftonem peccatorum . Dopo sì auto- 
revoli efempj che!dovrà dirli della cieca temerità di 
quegli uomini, che entrano nel fanto minilterio fenz* 
altra vocazione che la loro propria volontà , fenz’ al- 
tro apparecchiamento che d’una vita tutta mondana, 
fenz’ altro fine , che la loro ambizione e avarizia ? 
Appretto , quando Iddìo a Mosè intimò 1 ’ andare da 
Faraone per liberare il fuo popolo, il primo penfiere , 
che a quel grand’uomo fi prefentò, fu quello della 

^fua 

( 1 } Lue. t. 1 . i^. ij, 

< * ) lue, j. *, fcq. ' - - 
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fua incapacità e debolezza (i): Qui* fumegc, ulva- 
dam ad Tbaraonem , & educam fi/ios Israèl de sEgy- 
pto ? E in effetto che colà è un uomo circondato di 
miferie e di tenebre, onde prefumer poflà di caricar- 
li della condotta degli altri? e che trova infedapo» 
ter fu pera re le inumerabilifpinofe difficoltà, chena- 
fcono da mille parti, e le quali bifogna or prevenire 
con faggia provvidenza, or diffimulare con prudente 
carità, ora reprimere coll’autorità e col vigore, ora 
riparare colladolcezza e colla pazienza? Quis fumego ? 
Che elevazione di fpirito, che fermezza e coraggio , 
che deftrezza e fapienza è richieda a trattare co’ Gran- 
di , per rendere allalor dignità tutto il rifletto debito 
fenzatradire le ragioni d’ Iddio, della verità, della giu- 
flizia! E come un picciolo uomo, com’ io fono può ri- 
torre dalle mani d’ un Re poffente, artificiofo, crudele 
una moltitudine di fchiavi , metterla in libertà, e con- 
durla alla felicità e al ripofo? Tutto ti manca, rifpofe 
Iddio a Mosè , è vero! ma io ti farò in luogo di tut- 
to : io il tuo lume , io la tua guida ; e tu a quella 
protezione , che mai non ti mancherà nel bifogno , 
e che ti renderà fuperiore a tutte le difficoltà , cono- 
fcerai, che chi ti manda è l’Onnipotente . Rifpofta 
ben capace di riconfortare un uomo , che trema nel 
paragonare la fua indigenza e la fua incapacita coi 
doveri dello flato, al quale Iddio lo chiama . L’ uo- 
mo, che niente può quand’è folo, può tutto quand’ 
è con Dio . Ma non c' inganniamo : Iddio è fol con 
tjuegli , che da lui chiamati fono e inviati . Mose 
dal fuo niente effere paffa al tutto effere d’iddio , e 
domanda con qual nome egli dovrà annunziarlo 
al popolo nello fpiegare la fua legazione . Il Signo- 
re lo foddisfà rivelandogli un nome , che col folo 
pronunziarlo è capace di far tremare Angioli , uomi- 
ni , e tutto il creato : ma infieme gli aggiugne 
la mifericordiofa degnazione , onde avea temperata 
la fua maeftà nel commercio intimo e continuo co’ 
patriarchi dell’ebrea nazione, la quale fent irebbe ; gli 
effetti delle larghe promeffe ad effi latte. Quindi in 
poche parole gli efpone il piano dell’ imprefa, acuii’ 


Digitized 


oogle 


< x ) Exod. ) 11. 


dell* Esodo. 
ha deftinato, e gliene dichiara le principali ci rCoftan- 
ze per animarlo colla certezza del fuccelfo. Mosè tut- 
tavia replica con prudenza, che gli Ebrei non gli vor- 
ranno credere fopra la fua parola, e ch’egli non ha 
con che ad ellì provare la fua miffione . Ragione- 
vole era la difficoltà. Egli è contro ilbuonfenfol’a- 
fcoltare indifferentemente tutti coloro , che fi dicono da 
Dio mandati. I falli profeti e grimpoftori di tutti i 
tempi 1* han detto ; Vuoiti eretici , e maffimamente que- 
gli degli ultimi fecoli fe ne fono vantati . Egli c adun- 
que neceffario , che chi fi dà per mandato da Dio , 
giuflifichi con prove c'erte la verità della fua miffione : 
altrimente fi efpcne ad effere rigettato come impofto- 
re. Iddio per rimuovere quella difficoltà mette in ma- 
no di Mosè la fua potenza , comunicandogli il dono 
de’ miracoli, del quale fubito gli fa fare una doppia fpe- 
rienza. Imperciocché non èdaafcoltareGiufeppe(i), 
il qual contro la lettera del tefto vuole, che anche il 
terzo miracolo dell* acqua tramutata infangue fi facefle 
daMosè come gli altri due fubitodopo le parole dell’ 
Angiolo. Quivi per fiume più veramente s’intende il 
Nilo, che peri’ Egitto feorrea non per la terra di Ma- 
dian. li terzo miracolo adunque fu da Mosè operato 
dopo gli altri due in Geffen davanti agli Ebrei . Varie 
miftiche lignificazioni de’ tre miracoli fi fono recate dai 
Padri, la quali fono dal Pererio riportate (2 ). Puòdir- 
fi, che tutti e tre rapprefentaffero per una parte il do- 
lente fiato degl’Ifdraeliti, e dall’altra il pronto foc- 
corfo, che Iddio lor preparava. Serionche intorno a 
tali lignificazioni ben conchiude il BonfrerioO ) > che 
la prima e di retta Intenzione d’iddio nell’ operar aue’ 
miracoli fu di comprovare la miffione di Mosè, nèal- 
tra ebbero fignificazion letterale. Certo i miracoli fo- 
ro fiati fempre mai riguardati come valida prova, che 
un uomo parli da parte d’iddio. Opera qua ego facio 
in nomine Tatris meì , bète teftimonium perbibent de 
me: diceaCrifto ai Giudei ( 4 ) .... Si non facio ope. 
ra Tatris mei , no/ite credere nubi . Si autem facio , 

Ì2c fi mibi non vultis credere , operibus credile, ut co. 

g”*- 

< 1 ) Antiq, I. a; e. u. < * ) Pcrer. in Exod. Di(p. i, 

< f ) Bonfi, he. ( 4 > Jok. i». a,, p. t . „ 
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gmfcatis & credati s quia Pater in me e/l , & ego in 
Taire . Col mezzo de’ miracoli gli appoftoli egli uomini 
appoftolici confermarono ie verità da loro agli uomini 
predicate, non col foccorfo dell’umana eloquenza, e 
delle fcienze profane . Così S. Paolo ( i ) : in perfua- 

fibilibus human* [spienti* verbis , [ed in ofìenjione fpt- 
ritus virtutis : ut fides veftra non fit injapientiaho- 
minuin fed in virtute Dei . Così Iddio autorizza la pa- 
rola e il minifterio di coloro, che egli manda, e ben- 
ché dopo lo ftabilimento dalla Chiefa i legittimi fuc- 
ce/Tori degli appoftoli e gli uomini appoftolici non ab- 
biano più bifogno di operare miracoli per provare ai 
fedeli la lor miffione , e 1' obbligo , che fi ha d’ afcol- 
tarli : egli è nonpertanto vero , che 1’ autorità della 
lor predicazione, e 1’ ubbidienza, che noi ad elfi ren- 
diamo, fono ftabilìte fopra i miracoli: perciocchèel- 
iendo i noftri paftori gli eredi della dottrina e dell’ 
autorità degli appoftoli ede’difcepolidi Gefucrifto , i 
miracoli, onde que’ primi fondatori della Chiefa pro- 
varono , che e/fi da parte d’ Iddio parlavano , loro appar- 
tengono a titolo di fuccelfione • La repugnanzadi Mo- 
sé nondimeno non è ancor fuperata. Siccome Iddio lo 
chiamava ad un minJftero , che neceffariamente do- 
manda il talento della parola , egli oppone i naturali 
difetti della fua lingua, che lente ancora crefci ut i pel 
terror fanto, che la prefenza emaeftà del Signore gli 
cagionava ; e prende quefta ragione per isdolfarfi il 
grave carico, che l’atterriva. Il Pererio (ì)confron- 
tando infieme le lezioni ebraica, caldaica , greca, e lati- 
na annovera cinque difetti , che Mosè avea nel fuo parla- 
re: fcarfità di parole , ineleganza e rozzezza di difcorlo, 
tardità e ftento di parlare, efilità e mifero fuonodi 
voce , balbuzie e difficoltà di pronunziare alcune lettere 
e voci; onde poi di fefte/To dice (?): lncircumcifus Iq- 
biis fum. Si ammiri intanto l'umile ingenuità di Mò- 
sè, che, com’ altri fanno per acquiftareidefiderati ono- 
ri, non fimula le non fue virtù, e dilfimulaifuoi vi- 
zi , ma immeritevole riputandoli di così onorevole le- 
gazione confe/fa, fcrive, pubblicai fuoi difetti . Si o/Terv* 

’ olc rac- 

C i > I' Cor. a. 4 , fcq, ( i } fate. !• C. Di Ip. i. 

< J ) Exo4. 4, | # , 
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oltracciò l’avveramento inMosè di quell’ oracolo (i): 
Qua fluita furti mundi elegie Deus , ut confundat fapien- 
tes ; ly infirma mundi elegit Deus , ut confundat jor - 
t'ut : ìy ignobiltà mundi iy contemptibilia elegit Deus h 
ÌS i* ea qua non funt , ut ea qua funt , deftrueret : ut non 
glorietur omnis caro in confpefiu e)us . Odali il com- 
mento di Teodoreto (2) : j Ouum Deus minifterio effet 
ujurus Mofis , cur ettm exili s vocis iy tardioris lingua 
ficit ? quoniam iftud potentiam Dei magis illuflrabat . 
Quemadmodum enim pifeatores , publicanos , iy cerdo- 
nes veritatis pradicatores iy doliores pietatis creavit : 
flc per vocem inflrmam iy linguam tardam confuditfa - 
pientes sEgypti . Ma fi dirà , come conciliare gli ac- 
cennati difetti di Mosè con quel che di lui dice S. Ste- 
fano ($): potens inverbis? Facile 11' è la conci- 

liazione. Mosè dicea cofe d’ un pelo ed’ una forza de- 
gna della fapienza divina, ma le pronunziava male. 
Benché difaggradevole folle la lua pronunzia e forfè 
balbettante, egli era tuttavia un eccellente legislato- 
re, e un giudice incomparabile, davanti al quale il po- 
polo afliliebat a mane ufque ad vtfperam (4). Può anche 
penl'arli, eh’ egli col frequente ufo acquiftaffe a poco a 
poco quella facilità d’ efprelfione , che la natura gli 
avea negata. Certo in diverfe occafioni egli diede al 
popolo lunghillìme iftruzioni . Tal è l’impareggiabile 
dimorfo da lui fatto agl’ lsdraeliti, che occupa tutto il 
Deuteronomio, e quel maravigliofo Cantico, con cui 

10 termina (5): Jiudite cali , que liquor ; audiat ter - 
ra verba oris mei. Concrefcat ut pluvia doflrina mea : 
fluat ut ros eloquium meum , quafi imber fuper barbam , 
iy quafi flilla fuper gramina iyc. Che fublime elo- 
quenza vi fi contiene! Era Mosè come S. Paolo (6), 

11 cui Jermo contemptibilis poffentemente valea a perva- 
dere. Così d’ ogni tempo è a Dio piaciuto di fceglier- 
fi per miniftri uomini sforniti de’ talenti , che fono pffc 
nel mondo apprezzati, acciocché ed efiì fofferopiò da 
vanità lontani , e viamaggior foffe Io fplendor della 
grazia e della potenza divina . Le favole de’ rabbini fo- 

Tomo Vili. G pra 

(1)1. Cor. xj. feqq. ( a ì Theod. in Exoii qu. li. 

c * ) Aft. >a. ( 4 ) Exod. 1*. ij. < S > Deut. ja. >, leq<|. 

( « ; a. Cor. 1». io, 
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pra il difetto, che nel favellare Mosè aveaj veggan- 
fi nelFulIero (i). II Signore con lìngolar condefcen- 
denza, ma infieme con una grandezza di fe degna ri- 
fpofe alla nuova difficoltà da Mosè propolìa: j Quis fe- 
di os bominis * &c. Così dilfe poi Gefucrifto ai Tuoi 
difcepoli (2): Tonite ergo in cordìbus veflris non prè- 
me ditari quemadmodum refpondeatis . Ego enim dabo vo- 
bìs os , fapientiam , cui non peterunt refiflere & con- 
tradtcere omnes ttdverfarii refi ri . E di nuovo (3): ’H<- 
lite cogitare quomodo , aut quid loquamìni : dabitur e- 
nìm vobis in illa bora quid loquamìni : T^on enim vos 
eftis qui loquimini , fed Spiritus E airi s veHrì , qui lo - 
quìtur in vobis . Lo Spiritolfanto, Io Spirito di luce, 
di fapienza e di forza parla in coloro, che fono da Dio 
mandati, e che parlano per ordine fuo , e la paro- 
la opera gran maraviglie . Mosè veggendofi tolte di 
mano tutte le fue ragioni ricorfe infine alle preghiere 
per eflTere liberato da quella gran commiffione : Objecro , 
Domine , mitte quem mijfurus es . Ciafcunofa, che nel- 
la Scrittura il Crifto è fovente indicato coi vocaboli 
Mittendus (y Mfffus , e che agli Ebrei noto era col no- 
me di' Mejfia. Per quelle ragioni alcuni Padri, Giu- 
rino martire, Cipriano, Tertulliano, Bafilio, edEu- 
febio (4) hanno creduto , che Mosè qui domandale 
ilMeffia, cioè il liberator del popolo dalla fervitùfpi- 
fituale. AmmeiTo quello Pentimento, Mosèquafi avrà 
volutodire: Signore, non è la dura cattività dell’Egit- 
to, dalla quale io più defideri, che tu liberi il tuo po- 
polo. Ma non è fe non una debole immagine d’ un* 
altra fchiavitù, dalla quale dee il Meffia liberarci . Tu 
promeflò ce l’hai, e noi già da gran tempo lo fofpi- 
riamo. Mandalo, Signore, io te nepregoVe non vo- 
lere obbligar me ad un miniltero, che riguarda fol- 
tantò uri bene temporale , e che ritarderà la ve- 
duta del vero Liberatore, del vero Mediatore , e del 
vero Legislatore . Quella fpofizione merita tutto 
il rifpetto troppo indecentemente violato dall* Eu- 
gubino ( 5 ) . Contro la medeiìma pare effervi una 
grave difficoltà, cioè che ben fapendo e avendo Mo- 


! 


(i) luller. Mifr. facr. (i)'Luc. 14. f*q. (J) Mat. io. 19 (4) Ap. 
P:rer. t» Exod. 4/ Eifp. ì < 5 ) Engnbìn.' in Recogn. Penne. bic . 
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se Jeritto iJ famofo oracolo di Giacobbe , in eflò ad 
altro tempo affai porteriore a quello fi alfegnava la 
venuta dello Sci/ob. E può lenza rimprovero abbrac- 
ciarli l’opinione d’altri molti Interpreti , i quali qui, 
e forfè più fecondo il conterto altro non veggono, che 
una preghiera fatta dall’umil Mosè, che Iddio mandi 
un altro l'oggetto , che egliconolca g>iù capace, e più 
degno d’effer mandato. Ho detto umìtMosè : che cer- 
to Bafilio, Girolamo, Gregorio Magno (1), nonché 
qui riprefo l’abbiano d’ alcuna colpa , anzi ne cele- 
brano ed efaltano la modeftia e l’ umiltà : Quia apud 
fe mente bumi/is exiit , oblatam protinus tanti regimi- 
nìs g/oriam expavit , moxque ai ìnfirmitatis patroci- 
nila n recurrit , dicens : Obfecro , Domine , non fum 
eloquens . Et fe poiipofito alium depojcit dicens : Mitte 
quem miffurus es ; dice il terzo . Ma fembra più fe- 
condo il fello , nel quale fi dice lratus Dominus in 
Moyfen, che egli in qualche modopeccaffe di pufilla- 
nimità e foverebia refiltenza al divino volere dopo 
tante e si forti afficurazioni della fuperna alfiftenza. 
Non fu egli adunque affatto efente da colpa, che tut- 
tavia procedeva da un eccello di profonda umiltà : 
ma egli é da affermare, che non pafsò la colpa ve- 
niale, come ben prova il Toftato <a>. Impercioc- 
ché Iddio non efaudifee le malvage domande de’ pec- 
catori: e al contrario qui feconda 1 ’ iftanza di Mose 
dandogli per compagno della legazione Aronne . Ol- 
tracciò Iddio ad un grave peccatore avrebbe tolta in- 
teramente la commiflìone importantiffima dì liberare 
il popolo, e molto più la facoltà d’operare miraco- 
li, e finalmente importa gli avrebbe qualche notabil 
pena: delle quali cole niuna fi legge aver fatta. Id- 
dio bensì volle, che tanto timore e sì ecceffiva ri- 
pugnanza di caricarli della cura paftorale fi pubbli- 
cane nel primo paftore del popolo Ebreo, affinchèda 
si grand’ elempioapprendeffero gli uomini de’feguenti 
lecoli, con quanto tremore d’ animo deefi accettare 
il gran minirtero ; e che per quanta virtù, per quan- 
ti lumi e talenti alcuno abbia, deefi Tempre creder- 
G 2 fene 

( 1 ) Bifil. in Ilai «. «ier. ep. ad ramai. Cica. M. Moni. 1 . jt. 
t * ). Toft. in Exod. q. 
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fene indegno , e tenerfene lontano , finché non vi è 
divinamente chiamato, e non rifolverfi a carjcarfe- 
ne , fe non per timore d'offendere Iddio , che vel 
chiama • Rine ergo quique pracipitet colligant , con- 
chiudiamo quella parte sì importante di Lezione col- 
ie memorabili parole di S. Gregorio (i); cum quan- 
ta culpa ex appetitu proprio ceterts pr sferri non metu- 
vnt : fi JanBi viri plebium due atum jufeipere , Deo etìam 
subente , tìmuerunt • Mofes J'uadente Domino trepidat : ir 
infirmai quifque , ut honoris onus [ufeipiat , anhelat : 

qui ad caufam vali.» urgetur ex propr'tis , humerum 
libenter opprìmendum oneribus fubfnittit alienti , qua 
eg.it , f erre non valet' & auget qua portat . 

Iddio adunque diede a Mose per compagno nella 
fua miffione Aronne ; che qui è detto il Levita , o 
per dìftinguerlo da qualche altro Aronne d'altra fa- 
miglia, o perchè egli foffe così chiamato per eccel- 
lenza, effendo forfè l’uomo più ragguardevole della 
tribù di Levi; e infatti egli fposò la forella del ca- 
rio o principe della medefima. A lui fi dà la lode di 
■buon parlatore. Pericle in Tucidide (2) dice , due 
qualità fopra le altre effere neceffarie ad un uomo , 
che comanda ai popoli , la fapienza e 1" eloquenza r 
ma egli è ben raro, che ambedue fi trovino unite in 
una fteffa perfona . L’ autore della natura per ordi- 
narla provvidenza fucl dividerle, come fece traMo- 
sè ed Aronne; "e accordare agli uni i doni , che rf- 
cufa agli altri: fopra di che Omero fa aliai belle ri- 
fleflìoni (j). L’Angiolo dice a Mosè nel teflo origi- 
nale, ch’egli ad Aronne farebbe come Dio, Tu erti 
ei in Deum ( Elohim ) ; ma Elohim può anche ligni- 
ficare principe o dottore , nel qual fenfo trovali fo- 
vertte nella Scrittura applicato ai giudici e magiflra- 
ti (4) . Certo la voce Elohim indica autorità fovra- 
na. Quindi H Grozio (5I ha creduto, che con que- 
fte parole da Dio a Mosè fi conferire il diritto di 
vita e di morte fopra Aronne e fopra tutto il popo- 
lo. Veggafi il Seldeno, che ha feguitata quefla fpo- 
• -y--yu ?■ fizio-> 

X. 1 ) Gr»g. M. PjOoral. p»r. ». c. 7. .* » ) Ap. litiitk. h’c» 

( 3 ) Iliad. 4 . *. 73°. Odili. S, v. is» 

< 4 ) fcxod. jì. 8 , teq- ?f. ti, «. ( s ) Gror. hic • 
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Baione (i). Se S. Giuftino non haprefo abbaglio ( 2 
Diodoro Siciliano in qualche luogo avea fcritto, che 
ì Giudei davano aMosè il nome d’iddio. Ma nel Dio- 
doro, come or l’abbiamo, non crovafi il pafiò come 
da Giuftino è riportato. Vi fi legge foltanjó 7 ( 3 ) , 
che tra i diverfi legislatori , i quali pretefero d’avere 
immediatamente da Dio 0 dal buon Angiolo ricevute 
le loro leggi, fi conta Mosè, che l’ebbe dal Dio no- 
mato Jao , cioè fehovab . L’altra parte del tefto da’ 
Settanta è tradotta: lpfe erit os tuum , cioè, *A. roane 
parlerà per ^ bocca tua ; come Umilmente Iddio diflfe a 
Geremia C4): Quafi os meum eris ; e come di tutti i 
miniftri fuol dirli ; onde preflò gli orientali Re, che 
tutto faceano per mezzo de’ lor miniftri , un miniftro 
chiamavafi bocca del he , un altro orecchia del Re , 
un altro occhio del Re, come inAriftofane (5) è chia- 
mato Arta miniftro del Re diPerfia. Di tuttoquefto 
1 Angiol medefimo a Mosè farà interprete, dove gli. 
dirà ( 6 ) : Ecce conflitui te ùeum Tbaraonis , {30 ^ta- ' 
voti frater • tuus erit prophetatuus . Due colè l’Angio- 
lo a Mosè aggiunfe per compimento delle iftruzioni; 
1’ una , che ieco la paftoral verga portalfe , la qual 
'dovea e fiere lo ftrumento di tanti prodigi. Gli auto- 
ri della Storia univerfale riportano i fogni rabbinici 
intorno ad efià ( 7 ) } ed io tralafcio l’apocrifa cre- 
denza di molti Criftiani, che la prodigiofa verga di 
Mosè fiali infino a noi confervata ; fecondo la qual 
credenza Coftantino Magno, come racconta il Codino 
(S), l’andò con gran reverenza a piedi a ricevere, 
quando in Coftantinopoli fu portata, e fabbricò una 
gran chiefa alla SS. Vergine, dove la collocò. IlCal- 
met (9) fofpetta, che le favole della verga magica 
di Circe, e di quella di Mercurio (io): 

Tum virgam capit : hac animar ille evocai Orco: 
e del tirfo di Bacco fieno tratte per tradizione dalia 
verga Mofaica . La leconda cofa fu il rafiicurare da 
G 3 ogni 

< » ) Sei. de Syned. 1 . i. c. ult. { a ) Juft. Cohoit. ad geoil 

( I > Diod. 1 . i. ( 4 ) Jeiem. ij. 19. 

< 5 J Atiftoph. in Acharn. aft. i. fc. i. ( S ) Geo,. 7. I 

< v ) Hlft. unir. cap. 7. feft. 1. par. n J - 
> t * ) Codin. Oiig. Conftanr. n. i*l. 

( 9 ) Caini. b*c . ( ■« ) A'ttd. v <t. *41. 
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ogni timore Mosè nel fuo ritorno in Egitto colla cer- 
ta notizia, che morto era quel Faraone e quei rnini- 
ftriy che lo cercarono a morte 40. anni avanti dopo 
l’ uccisone dell’Egiziano. Quel Re , fecondochè noi 
penfiamo, fu Misfragmutofi, in altro modo detto A- 
mofi li. e a lui fuccedè Tutmoll , che è il Faraone 
fommerfo nel mar Rotto. 

Ma merita particolarifiìma attenzione, ed è celebre 
tra i teologi quel detto dell’Angiolo inperfona d’id- 
dio: Ego indurabo cor ejus ( Pharaonis ), isn non di - 
mittet populum . Da sì fatte parole non vien egli ad 
inferirli, che la perfida oftinazione non fu imputabi- 
le a Faraone, e che autore ne fu il foIoDio? Largo 
campo qui fi aprirebbedi difputare contro gli antichi 
e moderni eretici , e d’efaminare i moltiplici fittemi 
teologici inforno alla divina grazia , la quale io ri- 
guardando per uno de’ più impenetrabili mifterj, che 
ci fono propofii a credere, amo meglio di adorarlo, 
che difottoporlò alle noftre limitate e poco veggenti 
ricerche, e fon contento di credere per infallibjl fa- 
ce , che a qualunque opera fupemalmente buona e ne- 
cettària la grazia ,* che quella a ni uno è negata , e 
neppure agli accecati e indurati; e che nel prefente 
ordineNii provvidenza fotto qualunque grazia rimane 
intero il libero arbitrio dell’uomo ed eleggere ed o- 
perare il bene e il male . Che fe s’ incontrano mala- 
gevolezze, come certo s’incontrano, nelTa concordia 
di quelli due fermiflimi principi; io dirò, che le no- 
ftre deboli cognizioni non fono fatte per ifvolgeree 
penetrare ifovrani mifterj i quali ripofti fono in mez- 
zo ad una luce inacceifibile, cioè nel feno della Divi- 
nità, che di troppo fopravanza e vince le noftre in- 
ferme pupille. Per quello , che ?f noflro fello e all 
induramento dell’ animo di Faraone appartiene , io 
brevemente alcune rMpofte qui porrò, che foprabbon- 
danti faranno a toglier via ogni difficoltà . 11 vero fen- 
fo di quello luogo è in altri fegpenti dichiarato, ne’ 
quali la rea oftinazione nonaDio, ma tutta allollef- 
fo Faraone èattribulta: che quantunque nella Volgata 
paftìva’mente fi dica: Ingraratum eli, induratimi e/* cor 
Tbaraonis , nel tefìo originale nondimeno attivamente. è 
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éfpreflò: Jlggravavit , induravit ; roboravitfe co r Tba- 
raenis, o Tbarao cor Juum , nel fenfo di quel del fal- 
mo ( x ) : polite obdurare corda veflra . ,{\Iella Scrit- 
tura alTai fpeffo fi riferifcono come fatte da Dio 
quelle cofe, ch’egli foltanto ha permeile . Agoftino 
(. 2) con efprefiìva brevità dichiara la divina permii- 
fione : T(on obdurat Deus , pofitivamente impertiendo 
malitiam , fed negativamente non impertiendo ufi- 
J'ericordiam . Iddio gi ultamente nega la grazia fua 
efficace a coloro, che male tifarono delle antecedenti . 
Egregiamente 1* autore dell' opera de pnedeflinatione 
& gratin traile opere di Agoftino ($): T{on operatur 
Deus in homine ipfam duriti am corda , Jed indurare 
ettm dìcitur , quem mollire noluerit ; ftc etiai» exc<eca- 
re , quem illuminare noluerit , repellere eum , quem 
noluerit vocare . Agoftino (4) fimilmente dice, che 
Iddiormdurò il cuore di Faraone col permettere alcu- 
ne cofe, efempigrazia i preftigj de’ maghi Egiziani , 
le quali egli potea impedire, e non le impedì in pe- 
na de’ precedenti peccati di lui: Quod vero fatta fimi 
ea , quibus , cor fuo vitio tain malignum reit/leret juf- 
ftombus Dei , ( hoc efl enim quod dìcitur Indurai um ; 
quia non flexibiliter confeitiebat , fed infexibiliter re- 
jifìebat _) difpenfationis fuit divinte, qua tali cordi non 
Jolum jufta , fed evidenter jufla pana parabatur , qua 
timentes Deum corrigerentur . Origene ( 5 ) , e dopo 
lui altri Padri greci (6) hanno fcritto, che potò in 
qualche modo a Dio attribuirli l’induramento di Fa- 
raone, perchè colla fua indulgenza e bontà gli diede 
per accidente occafione dioftinarfi coll’ aver fatto con- 
trario ufo de’ prodigi davanti a lui da Mosè operati. 
Sentali Origene: Tot fignis prodigUs fattis non ob- 
temperat Tbarao • fed & poji h<ec refiftit , ut durities , 
ÌS 1 incredulità t ex prodigiis oriri potuijfe videantur . 
Appunto come fuol dirli dal padrone, per elfere fta- 
to troppo buono, al fuo fervidore: lo colla mia con- 
defeendenza ti ho renduto cattivo j quantunque i buo 
______ G 4 ni 

( « > H ( » ) Au?. ad S’ft cp. 

( 5 ) De tixd te gì. c. * in t, io. opti. Auguft, 

C » ) Atig- in Exod q, zt, 

t > ) O ig fhi lotti e. a7 

< 6 > Tiieud io p.*in. p, 17. Bifil, is (UJU, ti. 
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ni trattamenti di lui non fieno in alcun modo caufa 
diretta ed intentava della malvagità del fervo: Sdpe 
boni beri pMtigntia ufi in delinquente* fervo s dicere fo- 
lent : Ego te perdidi : Ego te malum feci : oftendentes 
curri affeBu bonitatem fvam & patientiam cauffam vi - 
deri fuiffe increfcentis nequitix . Quomodo igitur , quum 
bxc dìcantur , cavi/lari qui s poteft fafium effe berum , 
fe fervum improbum feciffe ; fic qux a benignità! e Dìi 
profeta fùnt , cauffa faB a duritiei Tharaoni* , e)ur cor 
induraffe fcribuntur . Faufto Reeienfe forfè da Orige-' 
ne prefe la (Iella fimilitudine (l): Sic interdum fa- 
miliariter «pud bomìnes gsnus hoc eloquutionis adfu- 
inirrms ; fic interdum contumacibus famuli s exprobramus 
man fuet tedi nem no fi r am , ita dicentes Ego patientia 
mea pejfimum te feci . Ego remiffione mea malitiamtuam 
fuperbiamque nutrivi : Ego te contumace!» indu/gentia 
mea reddidi : Ego diffìmulatlone mea cor tttum , ut con - 
tra me animaretur , obduravi . 

Refta di quello capitolo un avvenimento, che pef 
elfcre efpofto troppo brevemente , a noi rielce aliai 
ofcuro . Mosè poflofi in cammino verfo l’ Egitto fi 
fermò alla fine del fwimo giorno ad un albergo, do- 
ve con fembiante terribile gli fi fece innanzi 1 * An- 
giolo del Signore . Teodorcto (2) ha penfato , che 
l’Angiolo avelfe una fpada in mano, colla qual mi- 
nacciane d’ ucciderlo, come limili apparizioni ebbero 
poi Balaam e Davide. Altri femplicemente credono , 
che l’Angiolo agli occhi di lui fi prefèntaffe con un’ 
aria minacciante, la quale Io riempiere di terrore. 
Alcuni rabbini fecondo il lor collume hanno avuto 
Ticorfo a puerili favole per ifpiegare quella p*-te di 
ftoria. Tertulliano ed altri critici da un altro lato 
pretendono (j), che quelle parole , Occurrtt ei Do. 
minus , I30 volebat decidere eum ; fi riferifeano al fi- 
gliuolo di Mosè, non a Mosè medefimoj nè vi ron- 
tradice Agoftino (4). Ma oltreché la naturai collru- 
zione deltefto fembra contraria, non s’intenderebbe, 
perché in tal calo Mosè con più decenza non circon- 
di'- ci- 

_ _ I - I, ------ V— — 

< 1 ) Fluii. Rheg de lib. arb. 1 . ».«.». ( a ) Thtod. hie. 

r )) Tett. >0»-. Juda^s c, j. Stldco. de Syutdi. I J. e. •. 

» *, ) Aug in Ixod. tji i*. 
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ridette da fe iJ figliuolo, e Jafciatté quefta cura a Se- 
fora . Egli è adunque più verifimile , che l’Angiolo 
percotefle Mosè di tale fpavento, o d' un fubito ma- 
le, per cui non potette quell’operazione efeguire. Il 
motivo, onde il Signore fi moftrò irritato contro Mo- 
sè , lafciati gli altri riportati dal Pererio ( i ) , fu 
certamente 1’ aver trafcurata la circoncifione del fi- 
gliuolo, poiché egli fi trovò libero dal pericolo, to- 
ftochè Sefora compiuto ebbe quel rito . Non è faci- 
le ad accertare quanto e perchè Mosè ditteritte la cir- 
concifione del figliuolo. Molti Interpreti ebrei e cri- 
ftiani portano opinione , che egli non avelie ancor 
circoncifo il fecondo figliuolo per colpevole compia- 
cenza a Sefora , la qual difprezzava , dicono , quel- 
la cerimonia , e la riguardava come un atto crude- 
le, dappoiché l’avea veduta efeguire In Geffam fuo 
primogenito . Ma etti hanno peravventura obbliato , 
che Sefora ettendo difendente d’ Abramo per Cetu- 
xa era fiata allevata nel rifpetto dovuto a quel rito, 
e ufato da tutti i poderi di quel patriarca. Se adun- 
que a noi è permetto di congetturare in un punto si 
ofcuro , noi diremo , che forfè la moglie indutte il 
marito a differire la circoncifione d’Eliezer fino all’ 
età di 13. anni alla maniera degl’lfmaeliti : o piut- 
tofto perché Eliezer ettendo nato pochi giorni, avan- 
tichèMosè fi mettette in viaggio, ella perfuafeMòsè 
ad indugiare la circoncifione di quel tenero bambino 
fino al loro arrivo nel paefe di Geflèn . E veramente 
la fatica del viaggiare parea una fufficiente ragione 
da derogare al rigore della legge ; come infatti gl’ 
Isdraeliti poi viaggianti nel deferto fenza renderli col- 
pevoli di trafgreffione per quafi 40. anni differirono 
la circoncifione ue’lor figliuoli (2): dicbeveggafi il 
Pererio ( 3 ). Ma nel cafo di Mosè la minacciola ap- 
parizione affai dimoftra, che non fu fa dilazione ap- 
poggiata a ragionevole fcufa. I lumi fuperiori , eh* 
egli avea, la dignità fopra tutto ’l fuo popolo daDio 
conferitagli, e 1’ augufta qualità di legislatore , che 
dovea foftenere , richiedeano da lui una fiamma efat- 
- ~ * tez- 

( » ) rtici. in E*<id 4 - ui*p 5. ( 4 ) J&f. 5. c. 

< ì ) Peiei. 1. c. hi'r. t. 
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te zza nei compiere tutti i prefcrittì riti di religio- 
ne , e che ne folle tolto riprefo , dove mancale ai fuo 
dovere: e net rimanente dovea confidare nella divina 
protezione, la quale avrebbe avuta cura della vita di 
quel figliuolo. Sefora, che prefente trovavafi, e udì 
le minacce dell’Angiolo, e vide il pericolo del ma- 
rito, con un coltello , o più fecondo la Volgata e I 
Settanta con una pietra tagliente , che ivi attorno 
cercando trovò, circoucife il fanciullo Eliezer. L'ufo 
di sì fatte acute felci comune era nell’Egitto nel ta- 
gliare Icadaveri per imbalfamarli (i) : e ad altri ufi 
erano adoperate dagli Etiopi (2), da’ Sacerdoti di Ci- 
bele ($) , e da altri (4) . La legge agli Ebrei non 
prefcrive un determinato ftrumento per la circonci- 
fione: di taglienti pietre anche oggidì fi fervono gli 
orientali, e d' ordinari coltelli gli occidentali . Veg» 
gafi quello punto piùlargamente trattato dal Pererio 
(5). ApprefTo dice il tetto , che Sefora tetigit pedes 
ejut , alle quali parole fi è data molteplice intelligenza . 
Altri hanno iritefo, che ella gittaite la recifa carne 
davanti all’ Angiolo quali per placarlo, e pregarlo di 
perdono aMosè. Aitrichedifpettofamente la gittafie 
ai piedi di Mosé, dicendogli, che a prcgzodel fangue 
del figliuolo ella a lui avea dovuto fai vare la vita: o 
anche fenza sdegno e difpetto, facendogli intendere, 
che ella non avea avuto difficoltà di efeguire un’ ope- 
razione sì crudele agli occhi d' una madre per rettifi- 
care la fua premura e il fuo amore verfo il marito. 
Altri , eh’ ella non la recifa pelle gittaffe , ma eh’ ef- 
famedefima o fi proftrafTe dinanzi all’Angiolo, dicen- 
do; 11 fangue della circoncifione del mio figliuolo lal- 
vi dal pericolo la vita del mio marito: o che pollali 
ai piedi di Mosé gli diceffe : Il noftro vincolo mari- 
nale fi è vieppiù ftretto per mezzo di sì caro fangue , 
com’èquello del noftro figliuolo: o che gli domandar- 
le licenza di ritornarcene coi figliuoli a cafadijecro 
fuo padre, poichèormai le vite diMoséedel figliuo- 
lo erano in ficuro. Se fi prendono le parole di Sefora 

j Sport- 

< 1 > HmoJ. I. a, t. sé. ( * ) IJ. 1- 7 . e. 6 9 . 

< I > Hit). 1. jj. c . ia. (<t) Carull' Cairn. 4t Betce. 8f Ai J. 

Ov. fafl- 1, 4 , ( ) ; fitti. 1. c. Dtfp. «. 



dell’ Esodo. 107 
Sponfus Janguinum tu mibi es , come un rimprovero 
facto a Mosè circa un rito così dolorofo , dee dirfi, 
che lo chiamòipoio crudele e fanguinario collo ftile 
della Scrittura, nella quale in tal fenlo più volte ab- 
biamo Vìt Janpuinum . Se fi vuole, che efprimaro 
quafi un atteftato e un figillo dell'affetto di lei ver- 
io il marito, abbiamo da Erodoto ( 1 ) un rito degli 
Arabi, che dà qualche lume a quefto luogo. Quan- 
do due uomini voleano far tra loroalleanza, elegge - 
vafi un terzo, il quale con un’acuta felce leggermen- 
te feriva la mano d’ ambedue , e ne traeva Sangue . 
Quindi con lana cavata dalle vefii dell’uno e dell’al- 
tro ne afciugava il fangue, e ne bagnava fette pie- 
tre polle in mezzo d’ ambedue. A quello modo ripu- 
tavafi fatta l’alleanza. Gli Elamiti (2) ne’lor matri- 
moni fi obbligavano fcambievolmente la fede con fan- 
gue tratto da un dito d’ ambedue gli fpofi . Secondo 
quell’ ufanza Sefora gittando dinanzi a Mosè la carne 
recifa, gli avrebbe detto: Se io non avelli efeguita la 
fanguinofacirconcifione del figlio, t.ufarefti fiato dall’ 
Angiolo uccilo : io adunque ti ho di nuovo per ipofo 
acquiflato, non collo sborfo di dote, ma collo fpargi- 
mento del iangue del figliuolo* Quella è forfè l’in- 
terpretazione, che più appaghi in quello ofcurirtimo 
luogo, che tutto è fiato oinelfo daGiufeppe e da Fi- 
lone , perchè non comprefero peravventura il fentimen- 
to de’ Settanta . Il Mede ( 3 ) ha recata una (Ingoiare e 
nuova fpofizione, la qual tuttavia ha qualche fonda- 
mento fulle antiche verfioni , e fulla tradizione de’ 
dottori Ebrei: Eccola. Egli luppone , che Sefora ef- 
fendo Madianita non averte la minima avverfione al! 
rito della circoncifione , e ch’ella averte lafciatocir- 
concidere ilfuo figliuol maggiore Gerfam fenza porvi 
alcun impedimento: maEIiczer ertiendo nato in viag- 
gio nell’andare da Madian in Egitto , ella temette , 
che al bambino forte per effere troppo pericolofa i" 
operazione incammino , e che non vi forte peccato a 
differirla. Dopo la minacciante apparizione dell’ Angio- 
lo Sefora avendo circoncifo il figliuolo , ai piedi di 
lui , 


( 1 ) Herod. I J. e. t, 
( J ) Altde Difc. M. 


( i ) Ap. Cairn, hit. 
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lui , e non dell* Angiolo nè di Mosè, gittò la parte ta- 
gliata dicendo al bambino medefimo: Sport fus famgui- 
ttum tu mibi es . Or giufta il Mede quefte parole han- 
no il feguente fenfo : Tu or mi fei iniziato per la cir- 
concifione: ovveramente : lo ti dichiaro circoncifo . Di 
che quefte prove egli adduce : i. La parola , che è 
nell’originale , chaton lignifica genere , e non mari- 
to . 2. Gli Ebrei , appellavano chaton un bambino , 
che fi era circoncifo; e la ftefla voce originariamen- 
te lignifica uno, che cagiona allegrezza, quale appun- 
to accompagnava la circoncifione. 3. Siccome un ge- 
neroèun figliuolo aggregato per alleanza in una fa- 
miglia , Setora feguitando quefta idea confiderà qui 
il fuo figliuolo come aggregato nell’alleanza del Si- 
gnore per mezzo della circoncifione , quali dicendo, 
Tu mi fei come uno fpo/o 0 genero , ovvero, Turni tei 
un /oggetto dj fio)a per la compita circoncifione : cioè , 
lo t'ho introdotto nella Chiefa per mezzo del J angue del- 
la circoncifione . 4. Se invece di mihi traducali, come 
fi può , per me , il fenfo farà , Io ti dichiaro circo » - 
cifo ; ovvero , Ter la mia follecitudine tu fei fiato ag- 
gregato come figliuolo d' Iddio nella futi alleanza .' 5. 
La Parafrali Caldaica fembra favorire quefta fpolizio- 
ne , poiché efla rende così 1 ’ originale : Col /angue 
della circoncifione mi e dato uno fpojo , o un genero . 
6 . Nè pajono efferne fiati lontani i Settanta, i quali 
traducono Stetit fanguii ; le quali parole poffono a 
quefte equivalere , Eccolo circoncifo : Io ti dichiaro 
circoncifo. 7. Finalmente fi vede dall’effetto feguito, 
che l’ubbidienza diSefora placò l’ira divina, poiché 
appena effa ebbe detto adEliezer, Sponjut fanguinum 
tu mibi es , Mosè rimafe libero . Quefta congettura 
è adottata dagli autori della Storia univerfale , dal 
Pocochio, dallo Stackhoufe; e dal Cartvvright (1), 
nè è contradetta dal Saurin . Seguita nel tefto , Et 
dimifit eum , cioè fecondo la più comune intelligenza 
l’Angiolo fi parti da Mosè quantunque nella coftru- 
zione il retto più vicino , a cui naturalmente dovreb- 
be riferirli il dimifit , fia Sefora : ma nell'ebraico il 

r di. 

( 1 > Hift. unir. r. 7. f*ft. a. par. 1. Porcei:, Not. miftci in Fort. 
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dnnìftt in quello luogo ha relazione ad un Soggetto 
di genere mafcolino . Senonchè altrove fi è offer- 
'.-ato che gli Ebrei poco riguardo hanno alla diverfi- 
tà de* generi : e dall’ altra parte è fatto certo (i) , 
cheSefora fece ritorno a caia del padre fuo, lafcian- 
do il marito, la qual partenza non è in altro luogo 
fuori di quello regiftrata : ed è affai verifimile, che 
il timore di qualche altro accidente nel rimanente 
cammino la determinane a ritirarfi co* due figliuoli. 
Sopra quello argomento particolare vi fono due Dif- 
fertazioni , l’una del Frifchmut (2), l’altra del Ge- 
deo (?)• Mosè profegui il viaggio, nel quale unitoli 
con Aronne, ambedue andarono nella terra diGeffen 
ad efporre agl’ Jsdraeliti la lor miffione, e furono ri- 
cevuti come miniftri d’ Iddio •’ e quindi paffarono ad 
efeguirla preffo di Faraone , dai quale furono ributtati . 

HO fi sA L E. 

C Osì ad una lleffa grazia altri con piacere fi ren- 
de, altri con durezza ripugna. Ma non è ella quel- 
la grazia, che dall’ effenzial forgente di luce preceden- 
do illumina ogni uom che vive (4)? E’ deffa; e tale, qua 
agì tur , non folum ut J adendo noverimus , verum etiam 
ut cognita faciamut ; me Jolum diligenda crtdamui , ve- 
runi etiam ut eredita diligamus ; dice Agoltino (5). 
xMa fe le umane menti da fe la rifpingono, tutto fi 
rimane ofeurità ed errore, onde o del tutto non fi vede 
o tortamente fi vede. Quali i principi fono , tali fi pro- 
ducono gli effetti; nè da maligna terra util piantajnai 
fu prodotta, nè da pianta falvatica dolci frutta . La 
naturai prudenza , l’ avvedimento, l’ applicazione quan- 
tunque indefeffa non ha per fe tanta forza, che am- 
mendar poffa 1’ ereditario gaaftamento della natura ; 
nè gìugne affai a comprendere e penetrare perentro le 
qualità degli objetti, che fi paran davanti , nè, quan- 
to farebbe bifogno, rende chiaro il feg^itante volere, 
che focofamente abbraccia ciò che più piace, non ciò 

che 


( 1 ) Exod. il ». fa) Frifchm. in Ihtfanra Theo!. Thil- ve* 
tcii tom. t. < ] ) Gédeo in nevo t»m. 1. 

< 4 ) J oh, x, ». < s ) Aug. 1. de Gì»». Cli tifi* «. 1 *. , 
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che è meglio . Dall’ alto dee a noi fopravvenire il 
non fall ibi 1 principio del vero intendere, donde pro- 
cede il diritto volerej ma non fopravvien con effetto 
fe non a chi'giufta l’ avvifo dell’ illuminatiflìmo Am- 
brogio (i) confeffando la natia c propria ofcurità del 
fuo intendimento , a Dio fi volge fonte de’fovrani fplen- 
dori: Vietai in Deum ìnitium ìntelleElus . I.a pietà in- 
verfoDio, e il follecito adempimento de’ doveri di re- 
ligione fono il fondamento del foftanziale, del molto, 
dell* eccellente fapere . Di qui difccndono i celeftiali lu- 
mi , che la mente intromettono a vedere apertamente 
alti legreti, profondi mifterj, e cofe alla volga r turba 
de’ mondani favj negate. Di qui s’intende l’incontra- 
fiabile veracità delle divine o promeffeo minacce , la 
ninna proporzione del brieve tempo prefente col fem- 
piterno avvenire, la cafcante frallezzadi queftocor- 
po, e la natura immortai di quell’ anima, ildannofo 
piacere e la falutevole attinenza, la ftolta fuperbia e 
la ben configliata umiltà, il difonorevole vizio e la 
gloriofa virtù. Dalle quali certe, vive, fplendidifiì- 
me cognizioni fofpinta poffentementc la volontà arbi- 
tra dell’azione vieppiù s’accende afeguirenonque'lo 
che brievemente piace, ma quello che eternamente 
giova. Perlaqualcofa tutti a Dio rivolti fenza inter- 
mifiìon domandiamo fuperna chiarezza alla mente per 
bene intendere, valido e operativo conforto alla vo- 
lontà per bene eleggere ( 2 ): Deus meus , illumina te- 
nebrai meas : quoniam in te eripiar a tentatione , &< 
in Deo meo tranjgrediar murum . Gl’ Ifdraeliti fecondan- 
ti la grazia trapalarono con piè franco l’ acque ai due 
lati alzate a guifa di muro: Faraone duramente retì- 
ftendovi fu fommerfo. 


L E- 


fi) Arabo Offic. 1 . i.-e. «7. 
(1) rfalw. *7: f*q. 
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S Ono, a chi le cofe riguarda ne’ fuoi primieri prin- 
cipe, tutti gli uomini naturalmente uguali ( 
una è in tutti nè più nè meno 1’ umana natura , la 
qual come tale e per fe niun potere fopra I’ altrui 
perfona o (lato dona ad alcuno: 

bominum .... l’oflfervò Stazio (2) 

Sanguis erant , bomines , eademque in fiderà , eoi de ut 
Sortitile animarum , alimentaque veftra creati . 

Le fopravvenute pubbliche leggi, alle quali gli uomi- 
ni fteflì di lor volere dier forza, pofer fra lorodifu- 
guaglianza- Sono adunque altresì tutti gli nomini li- 
beri per naturai ragione : niurto èfchiavo naturalmen- 
te (3 ). Ariftotile (4) , dice il Prefidente di Monte - 
fquieu (5), pretende di provare avervi degli fchiavi 
per natura, nè il prova. Barbari a più equità erano 
da chiamare i Greci, che barbaro chiunque Greco non 
forte chiamando, e della loro Democrazia oltremifura 
vaghi, sè foli liberi , tutti gli ftranieri o Afiatici o 
Affricani riputavano ertere nati fchiavi (é). La mi- 
fera condizione di fchiavo da confeguenti atti umani 
ebbe principio, odacommertò delitto, o da fatta con- 
venzione, o da univerfali leggi o da civili, opiùan- 
cora dall’arbitrio difuperba e infoiente vittoria . Mi- 
fera condizione nel vero! per la quale ci fa fentire Se- 
neca il padre (7), in Jervum nihii non domino licere : 
e Filone ( S )j: Quid miferius , quam ne fui quidem ef- 
fe compotem? e Giufliniano (9): Servus nibil efi , ni. 
hi l fuum babere potefi . Ma gli umani ftatuti , comec- 
ché molto permettanocontro gl'infelici fchiavi, non 
portòno pertuttociò in lor diflruggere la comune uma- 
nità fondamento della naturale uguaglianza la qual per 

fo- 

( 1 > Pufend. Dioit. de Gens. I. J. c. a. ( i ) Stat.Thcb. Li*, 
v. $S«, feqq. < ) ) Giot. Dioit. &c. ]• ]. c. 7. J. !• 

( 4 ) Alili- Polir. 1. ». è. i. < $ ) Elpiic dei Lo s 1- IJ». «. 7. 

( e ) Eurip. Jpìgh. v. 1400, ftq. 
t 7 ) se». 1 . 5. Conrr. j. , 

< 8 ) Pii il. 1 . Viium bonam effe liberimi. 

( 9 > Ioiiit. 1 . 2 . tit. 9 . 
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fovrano Tuo diritto domanda equità: Vrunaenimpurt 
<equitatit e fi aqualitas , dice Seneca il figliuolo ( i ) - 
Non fon forfè uomini, perchè fchiavi fono? Non han. 
no col fignor loro una ftelfa origine , non fi pafcono 
d’ un aere fteflò , non vivono , non muojono ugual- 
mente? Così, e più a lungo in lor favore Macrobiofi) : 
e più largamente ancora il Grozio( 3 ) . Nè meno pren- 
de la lor difefa 1 * eloquente Filone dicendo ( 4 ) • 

„ Difeguale è la fortuna e la condizione degli fchiavi e 
„ de* padroni; uguale la natura e comune : e per divi* 

„ na legge la regola del giufto non alla fortuna, ma 
„ alla natura ha riguardo : il perchè nop deonoi padro- 
„ ni fopra gli fchiavi il lor potere efercitare a voglia 
„ della crudeltà e dell’orgoglio . “ Poveri Ebrei ! Te- 
nuti per sì lungo tempo da’ Faraoni in non debita e 
non legittima lèrvitù potean ben eflere da alcun di 
loro una volta mandati liberi graziofamente . Anzi 
dall’uno più che dall’ altro fu ocelli va ménte gravatigli 
fentiremo, martoriati, opprefli, e condotti a non po- 
ter quali il vitale fpirito ufare, finché unafuperiore 
non ufitata polfanza non intervenga per maravigliofi 
modi a trargli in libertà . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Mó$è ed Aronne da Gelfen Cap. 5. I. 'Pofl b<fc 
alla corte di Faraone fecer ingrejfi Junt Moyfes is* 
palfaggio, al qual prefentatifi Jaron ,{y dixeruntTba* 
con una certa dignità conve- raonii Hctc dicit Domi- 
nevole alla lor legazione, nui Deut lftael: Dìmit. 
Aronne , a cui il parlare s* te populum meum , ut 
apparteneva , così dilfe : Fa- Jacrifiett mìbi in defer- 
raone, afcolta le parole, che te. 
il Signore Dio degl’Isdraeliti 
ti manda dicendo per mezzo 
noftro : Lafcia andare il mio 
popolo ad offerirmi un Lacri- 
mo nel difetto . II Re non II. M tilt refpendit : 
tifato a fomiglianti linguaggi , j Quis eft Dominus , ut 

au- 

C 1 > Sene*, ep. 10. < » > M»e. Siturn. 1 t c. 11. 

( J ) Gr*t, 1 . c . I. j. «. 14. ( 4 ) Phil. De IpecUI. legib. 
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e amaramente punto da sì 
nuova maniera e franca : E 
chi è quello Dio , rifpofe , 
che prefume di comandarmi j 
o guai diritto ha egli di vo- 
lere, che per me fi dia la li- 
bertà ad un popolo mio /chia- 
vo ? Io non conofco if|voftro 
Dio , e gl* Isdraeliti dal mio 
regno non partiranno . Ma , 
Principe , replicò tòfto Aron- 
ne , fe tu non conolci il Si- 
gnore , noi e il noftro popolo 
Io conofciamo . E* il noflro 
Dio , il Dio degli Ebrei , che 
ne comanda d’ allontanarci di 
tre giornate dall’ Egitto per 
largii un facrificio nel deferto . 
Noi lappiamo , eh’ egli vuol 
cflere ubbidito , e bene il va- 
le . Se fatti da noi non fotte- 
ro i : Tuoi voleri, egli ben fa- 
rebbe punirci o colla pefli- 
Ienza o col ferro . II R e ad 
altro non avea il penfiere e 
la cura, che all’utilità delfuo 
regno, la qual dalle dureope- 
ncefiàbili degli Ebrei gran- 
di/fima procedeva . Il perchè 
con voce tra minaccevole e 
i prezzante ditte : Siete voi a- 
dunque, Mosè ed Aronne, che 
procacciate di fpmmuovere la 
voftra nazione contra di me , 
c di difiorla dal- mio fervigio> 
Partite tolto dal mio cofpetto 
e ritornate ai lavori a voi 
commetti . Ma tuttavia la do- 
manda fattagli con una certa 
.ermezza , e l’innuraerabil mol- 
tit Udine, a che venuti erano 
Tono vili. 


o t> o. 'u; 
audiam vocem e}us ? ne- 
feio Dominum , lfraei 
non dimittam. 


III. Dìxeruntque : De- 
us Hibrécorum vo cavie 
nos , ut eamus v'iam tri - 
um dierum in folitudi- 
nem , & facrifteemus 
Domino Deo noftro , ne 
forte oc ridai no bis pe- 
Jtis , aut glctdius 


IV. sAit ad eos Re* 
ALgypti : Quare , Moyftt 
Ì3* 1/laron , follidtatis 
populùm ab operibus 
fuis 5 ite ad onera ve- 
Jira . 


V. Dixìttjue ’Pbarao 
Mu/tus eft populus ter. 
r<e : videtis , quod tur. 
ha fuccr&verit p quanti 


U 
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quieto , e a’ Cuoi nuniftri ve- 
niva dicendo, che non lenza 
grave pericolo fi lafcerebbe a 
quella malnata gente aver ri - 
pofo, e che per impedirne. la 
fmiiurata propagazione niun 

modo dove* porfi alle » loro »**; ,V 

tiche. i a £ Pr%HUope. 

Ss sr&« n- sr?"- 

con nuova Screzia if* ‘ ^yì LXif»(»« 
S-VtaSà* a%ue«o ^ ~‘*%£>S: 

fabbrica de' mattoni : vadano p«^- 

elfi medefimi , e raccolgati fe a mtn fur«m 

quello rrof e dov M e;e n mi P nor 
quantità di mattoni per gior- 
no richiedere , che facevano per eox , »*c 
per addietro rperciocch* effi fi *« 

Hanno in ozio, e non aven- * .pamus & fa- 
to altro che fare , fi levano d, “ nt9 *;*™* S 'Zi 
a romore , e mi domandano cnficemus Deo nojtro 

con ardire per lor meflaggi , 
non fo qual licenza d’ andar 

nel deferto ad offerire un **' n^imantur otte- 

crificio al lor Dio : Sia adurt- IX. °P^2[ZT a . 
que il lavoro fenza compaffio- ribus , & **H‘** ‘*> 
ne aggravato fopra coftoro ? ut non “V *[ c * nt ver ~ 
e i compifcano fe anche vi bis mendactbus . 
dovefiero perder la vita! Cosi 
ìaon avran tempo di dare orec- 
chio agl’impoftori , che cerca- . af r, 

-no di fedurgli. Gli uficialinon X. lg’tur egr Jf p . - 
v . ridando fi furono a Geffen a felli operum , ts 
dare effetto al crudel coman- ttores ad populum, ut- 
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lamento, c addrizzatifi a que- xerunt: Sic dieit Tba- 
gli Ebrei, ai quali raccoman- rao: do vobis pa . 

data era la vigilanza {opra le leas. 
opere de’ lor compagni, feron 

fapere il regio volere , che pii XI. Ite , {y colligtte , 
noti li fomminiftraflero all’ ufa- ficubi invertire poter iti s , 
to le paglie , ma che CiàfdU- nec minuetur quidquant 
no , dove fapeffe il meglio , de opere veflro. 
le fi procacciale , lenza peraltro t 
che in niuna parte fi diminuifle 

il cotidìano lavoro. All’ iniqui- XII. Dìfperfusque efi 
fimo ordine fu forza ubbidire) populus per omnemter- 
e i poveri fchiavi in tutte le ramjEgypti ad colligen- 
campagne fi fpatfero a prov- das paleas . 
vederli di ftoppie in luogo di 

paglia ( i ) : e intanto i coni- XIII. TrafeHi quo* 
melfarj rigidamente follecita- que operum irtftabant di- 
vano, che da lor fi compìefle centes : Complete opus 
giorno per giorno l’ importo la- veflrum quotidie , ut 
voro nè più nè meno come prius f Acer e folebatis , 
avanti , quando alle loro for- quando dabantur vobii 
naci erano fornite le paglie : pale<e. 

Ma comecché gl’ infelici con XIV. F/agtllatique 
tutti gli sforzi fi faticafTero , Junt , qui praerant ope. 
nondi niello il tempo non ba- ribus filiorum Ifrael , ab 
ftando , manchevole riufciva exaBoribus Tharaonis di- 
l’opera , né uguale a quella centibus : Quare non im- 
de* giorni innanzi : di che da- pletis menfuram lette- 
gli Egiziani miniflri erano i rumficut prius, nec he - 
foprantendenti Ebrei acerba- ri, nec bodie ? 
mente percoffi. Coftorù adun- XV. Veneruntque pra- 
que altro riparo non videro ai pofitì filiorum Ifrael , b* 
loro affanni, che l’aver ricor- vociferati lunt ad Vba- 
foal medefimo Faraone , umil- raonem , dicentes : Cur 
mente domandando qual la ca- ita agii cantra Jervos 
gion foffe del nuovo rigore tuos? -, - 

che impoffibil rendea l’intera XVI. Talea non dan- 
efecuzione de’ fuoi comanda- turttobis , Is'lateres fi- 
menti : perciocché l’ andare at- milìttr imperaiuur : en 

H a fa- 
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tomo cercando le paglie to .famuli tu, fi sgeli, s ex- 
\Meva il tempo a! compimen- d,mur , br lyufie agitur 
to de! diurno lavoro ; ed elfi entra pabulum tuum . 
intanto fuor d’ogni equità con XVII. r *r 

acerbe per coffe ficcome rei e- cau sono, & tiare* dt- 
ran puniti . Ma sdegnofamen- citi,: Eamus , bruen- 
te dal Re fu rifpnfb : Niun ficemus Domino. 
torto vi è fatto : i ozio vi la 
venire la voglia di correre ne’ 
diferti per fac ri ficare, voi di- 
te , al Dio de’ vofiri padri • 

T ’ occupazione raccheterà le 
vofiire grida tumultuofe . An- XVIII. Ite ergo , iy* 
date al volito lavoro : Tordi- operami m • pale x non 
ne è mio, e voglio effere ub- dabunturvobu ,brred. 
bidito . La paglia non vi farà detìs coofuetum nume- 
fornita , e da voi non minor rum laterum . 
cuantità di mattoni fi richie- 

jerà , che avanti . I fopranten- XIX. Vid-jbantque Je 
denti Ebrei fi videro per una prxpofit, filtorum I[rael 
parte a mal partito , non ef- »» malo , eo quo d dice - 
fendo le umane forze battevo- retur eis : T'Jow mtnuc- 
li al comandato lavoro di eia- tur quidquam de Uteri* 
fcun giorno ; c peri’ altra com- bus per fmgulos dies . 
prefero , che di quella nuova 
durezza la domanda al Re 
tuta da Mosé e da Aronne 

tra fiata cagione. NelTufcir XX. Occurreruntqut 
del palagio fi avvennero ap- Mon[its> ^aron , quitta- 
punto a que’due fratelli (i), barn ex aiverfo, egre - 
che in difparte fi erano fiati dientibus a Tbaraone . 
afrettando , qual rifpofia elfi 
aveffero da Faraone^ riporta- 
ta : e a lor dolendoli diflero ; 

Il Signore Iddio d' Isdraele , XXI. Et dixerunt ai 
che tutto vede , fia il voftro eos: Fìdeat Domina s 
giudice e il noftro . Per voi i judicet , quoniamfactere 
iiofiri mali venuti fono ad una feciftis odorem noftrum 
Fremità fenza rimedio . Aliai coramYharaone & fer* 

/" vis 
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mifero era il noflro flato , e vi. r ejuj : (y pr<ebuifiit 
mcflier non facea, che voi ci ei giadium , ut occide- 
rendefle ancor più odiofi al ret nos . 
fiero Re , e che gli mettefle 
in mano una ftrada da truci- 
dar tutto *1 popolo. Mosè per XXII. Reverjusque «jl 
non accrescere dolore agli af- bìoyfei ad Dominum „ 
flitti fi tenne dal rimproverare £?* alt : Domine , cur 
la lor diffidenza , e tutto ri- afflixijii populum ifiumì 
volrofi al Suo Dio ; quali con quare mififtì meì 
familiaf lamento gli dille : Si- 
gnore, perchè di mandarmi a 
Faraon t’ è piaciuto? Io gli ho XXIII. Ex eo enim 
ben dichiarato il tuo volere , quo ingrejju r fu in adVba- 
ma tutto contrario effetto al- raonem , ut loquerer in 
le mie parole è Seguito : che nomine tuo , affiixitpo- 
nonché egli abbia al popolo pttlu m tuun: & non tu 
data la libertà, anzi nehaprc- ber adì eos . 
fa cagione di martoriargli con 
più Spietati modi, e d’ aggra- 
varne il durilfimo giogo oltre 
a quello che comportare fi 
1 offa. 

QUESTIONI* 

B Reve compendio del diScorSo fatto da Aronne a 
Faraone è il regiftrato nel tefto: ma il principio 
non gotta effere nè più Sublime nè più maeflofo: H<ec 
dicìt Dorninus Deus Ijraei . Egli comincia col fare al 
Re Sentire, eh’ elfi, Mosèdiro ed Aronne, fonopref- 
fio di lui miniftri eambaficiadori di quel Dio, che ha 
creato il cielo e la terra . Quella fola notizia impe- 
gnar dovea quel Principe a far loro buona accoglien- 
za. Appreflò tutte le nazioni fi è Sempre avuto ris- 
petto per coloro , che ci diceaho avere un fàmiliar 
commercio co’ loro Dei, e fi è credutomn dovere 1’ 
^citargli . Ma Faraone non avea ancora baflevoli Se- 
gni della loro mi filone : e favole de' rabbirti Sono, che 
Alosè nel primo entrare nel regio palazzo riceveffe da 
Dio una gigantesca ftatura , l’aria d’ur. Angiu’o, e un 

H ì voi- 
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voito rifacente corre il Sole. Mosè anzi incominciar 
volle colla maniera più rifpettofa e più foave infinua- 
tagli fuor d’ogni dubbio da Dio raedefimo, fenzapor 
lubito mano ai prodigi. Affatto apocrifo è il raccon- 
to d’ Artapano ( i), che egli tolto a Faraone veder 
facefle folenni miracoli i quali gittarono la cofterna- 
zione elo fpgvento nello fpirito del Re, e chetragli 
altri pronunziò all’orecchio di lui il tremendo nome 
di Jehovab, al qual fuono Faraone divenne Tordo, nè 
potè ricuperare l’udito fenon per l’opera fteffa di Mo- 
sè, che gliel’avea tolto: ed altresì fatte novelle , le 
quali provano una fola cofa, cioè che i Pagani non 
hanno interamente ignoratala ftoria, che noi dichia- 
riamo. Faraone,, con deteftabile irreverenza etrafpor- 
to degno del fuo carattere rifpofe, che nonconofceva 
il Dio degli Ebrei, nonché quelli aveffe il diritto di 
comandargli. Non può egli per quello riputarfi ateo, 
non effendo Rato l’ateifmo il fiftema degli Egiziani: 
ma adorando gl’Iddei già a quell’ età fuperftiziofamen-, 
te confacrati nell’Egitto ormai tutto idolatra, intefe 
con deprezzante maniera di dire, che non fapeachi 
fofle quell’ Eterno , i cui voleri pretendeanoi due fra- 
telli Ebrei di denunziargli . L’ inclinazione all’ idolatria , 
la qual dapprima non fi era m?nife(lata fe non in al- 
cuni luoghi dell’ Egitto, nell’ intervallo che pafsò trai- 
la morte di -Giufeppe e la miflìone di Mose, perven- 
ne ad infettare tutto il regno ; e nello fteffo fpazio 
gli Egiziani arrivarono, come da Mosè medefìmo ci 
farà confermato , alla ftravaganza impercettibile di ac- 
cordare gli onori divini a molti animali, e ancora a 
molti vegetabili. . 

Faraone dopo avere da fe cacciati Mosè ed Aronne 
come fediziofì e perturbatori della quiete del fuo Sta- 
to, raddoppiò i rigori verfo tutti gl’ Ifdraeliti , vietan- 
do che ad effi fi foraminiftrafie più la paglia necefia- 
ria alla fabbrica de’ mattoni , la qual da fe medefi- 
mi dovefiero andare a raccorre per le campagne, e in- 
ficine fornire giornalmente, come avanti , ia fteffa 
quantità di mattoni. Non pare, che l’ufo della paglia 
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fofle folo per cuocere i mattoni, effendo aliai breve 
e debole il fuoco da ella eccitato. Credeficon più ra- 
gione, che gl'Ifdraeliti fe ne ferviflero a coprire i 
frefrhi mattoni , acciocché con troppa forza per colli 
dal Sol cocente non fi fendettero, la quale avverten- 
za è prefe ritta da Vitruvio (1). E tuttavia il mi- 
glioravvifo è, che la pagliatritata fi mefcolalTe col- 
la palla de’ mattoni, onde venivano a formarli piùfo- 
di e più confiftenti. Così l’antico poeta Lucì1ìq(2): 
inaiti latsrsm qui ducit , habet nibil amplius un. 
quam , 

Quatti commuti» lutum e paliti , ccenumqu? acera- 
tutti . 

tAcerntum , dice Nonnio, efl lutum paliti miflum , ut 
latitarli ufui e fi : del qual ufo ancor moderno fa men- 
zione jo Chardin npl fuo viaggio di Perfia (3). Ma 
di nuovo fi domanda, qual ufo dal Re d’ Egitto fi fa- 
celfe d’ una così immenfa quantità di mattoni . Noi 
già annoverando i lavori , ne’ quali occupati furono 
gl’Ifdraeliti , abbiamo nominate le città coll’opera lo- 
ro fabbricate di nuovo, ed altre abbiam detto ? che 
furono circondate di mura e guernite di fortificazioni 
(4). L’erudito Jablonski (5) non farebbe lontano dal 
credere , che que* tanti materiali ferviffero in parte al 
lavoro del famofo laberinto. Mo io mi reco^ difficil- 
mente a credere, che |n quella sì antica età coftu- 
matterogjà edifizj di tanta magnificenza . Il Maillet 
avvifa (é), $he farebbe malagevole a decidere in qual 
tempo, fotto quali Re, e per quali motivi od’ambi- 
zione o d’ interette folfe fate» quell* opera tanto Ango- 
lare e fuperba. Dico quell'opera, perché quantunque 
tre ve ne fieno fiate di quello genere, gli antichi Scrit- 
tori ne parlano, come fe folfe fiata una fola, econ- 
feguentemente in una maniera molto ofeura. Di più 
gli autori della Storia univerfale (7) ci dicono, che 
del laberinto ’réfta tuttavia una parte notabile verfo il 
lato meridionale del lago Meris: quando il Maillet , 

H 4 che 
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che in perfona havifitati tutti tjue' luoghi , neàflicu- 
ra che a’noftri giorni non ne rifilarle alcun veltigio* 

Per tutte quefte rifletfioni troppo diffidi farebbe a dar- 
ne un’idea netta ed efattà. Si può lupporre, che il 
Jaberinto d’Egitto ferviife di modello a Dedalo per 
formare quello di Creta, benché, dice ErcdOto (i>, 
appena fia fiato imitato nella fua cent e (Itila parte, ter 
darne un faggio , io porrò qui la deferitone fattane 
dal foto Erodoto , lafciando quelle di Diodoro * di 
Strabone, e di Plinio (2), che pofTon vederli, nelle 
lettere del citato MaHIep. Quel fuperbo ed i tizio era 
cóm porto di dodici cortili accompagnati da dodici pa- 
lagi, ciafcuno de’ quali era circondato da magnifici por- 
tici foften itti da colonne di marmo bianco. I palagi 
confiftevano principalmente in granfale, e aveanoun 
numero uguale di porte oppofte l’uiie all' altre, lei a 
fettentriorte, e fei a mezzodì; e tutta l’ opera era at- 
torniata da unvaftiflìmomuro. Erodoto fpecifica , che 
in tutto l’ edilìzio erano 5000. ftarize, 1500. nelle par- 
ti fuperiori, ed altrettante nelle fotterranee: eh’ egli ve- 
duti avea' gli appartamenti di fopra; ma che non gli 
era flato permeilo d’entrare ne’ fotterranei i perche vi 
erano i fepoferi de’ coccodrilli facri , e. de’ Re, che 
avean fatta-fabbricare il laberinto. Egli attefta, che 
le cofe da fé vedute fuperàvano tutta l’arte umana, 
e che vi erano oflervate le regole della piò maravi- 
sliofa fimmetria nella difpofizione delle fale , delle 
ftanze'j edi tutti gli appartamenti . Tutte le parti fu- 
peliorie le muraglie oltracciò erano abbellite diqual- 
che ornamento di fcultura . L’edifizio era terminato 
da una piramide di 160. cubiti d'altezza, ecHeavea 
la fte/Ta larghezza in ciafcuna delle quattro facce . 
Quella piramide era tutta fegnata di figure geroglifi . 
che, e ferviva di fepoltura ad un anticoRe d’ Egit- 
ti) nomato Imandes, il cui corpo vi era flato deporto 
per una ftrada fotterranea. Altro laberinto tuttora in 
gran parte fufllftente è defcrittodal Maillet (j ). Ve- 
de#' quello nella pianura detta delle mummie , ed è 
ch’amato la fepoltura degli uccelli , con ammirabile 
. ---ui . , ; ed 

( t ) Heiod. 1, 2 . ( a ) Diod. 1. 7- p i5. Itqq. Stiab, Jib- 17 . 
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Cd immenfo lavoro tutto fcavato a colpi di martello 
nel fatto vivo. Ilunghiffimi corridoi dall’ una t dall' 
altra parte fono pieni di picciole nicchie, nelle qua- 
li fi trovano anche oggidì molti vafi ed orciuoli di 
terra, e molte cattette di pietra con entrovi degli uc- 
celli imbalfamati d’ogni fpecie , che al primo toccar- 
gli fi riducono in polvere. Ma e bello a vedere le pen- 
ne confervanti tuttavia la varietà e la vivacità de 
colori . Quello affai vallo laberinto non vifitato mai 
interamente da alcun Franco era una Sepoltura comu- 
ne per tutti coloro, che vi voleano collocare i corpi 
degli animali da lor più amati. Giufeppe lo uoiico, 
il Perizonio, e ilGrozio Ci) ai durjffimi lavori , ai 
quali furono obbligati gl’ Ismaeliti , aggiungono quel lo 
delle piramidi : ma io vi fento la (letta difficoltà , che 
Jio fatta (opra il laberinto ; duro l embrandomi a cre- 
dere una magnificenza si fmifurata in tempi , ne quali 
in Egitto regnavano uomini nella palloral vita educa- 
ti. Omero infatti , il quale fa fpeffe volte menzione 
dell’Egitto, e paria di Tebe e delle fue cento porte , 
non fa parola delle piramidi . Senza quella difficolta 
non ripugnerei ad accordare, che i mattoni lavorati 
dagli Ebrei in alcuna parte ferviflero alla fabbrica di 
qualche piramide , giacché in altro luogo abbiatno ri- 
cordata la piramide del Re Afichi coftruita di matto- 
ni. E nondimeno bifogna confettare che le piramidi 
fono d’una grande antichità, perchè come di tali ne 
parlano Erodoto eDiodoro. Io poche cofe dirò di que- 
lle opere sì vantate , perchè richiederebbero troppo 
p roliffo ragionamento, e rimetterò i leggitori ai molti 
autori, che ne hanno fcritto, e maflìmamenteal Grea- 
ves, agli fcrittori delia Storia univerfale , alloShavv, 
al P. Sicard, alMaillet, e al Norden (2). Molte fo- 
no le piramidi, che anche ai noftri giorni s’incontra- 
no qua e là nell’Egitto, ma le più grandi, e le più 
intere fono le fituate folla riva occidentale del Nilo 
preflo al vecchio Cairo, e tre fono Le più riguarde- 
voli, delle quali abbiamo tante descrizioni . “ Que- 

» Ai 
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' • fti céfèbrl monumenti , dice il Maillet , da alcuni 
9 * dotti fon riguardati come mafie informi di pietre 
*) ammontate l’unèfopra le altre fenz’ architettura e 
’’ fenz’ arte, e capaci di Sorprendere i volgari, e df 
-* farloroammirare la potenza o la follia di que’ Re, 
che diffidarono i lor tefori nella coftruzione di quel- 
** le opere prodigiose , ma poco accónce a dare una 
” grand’idea del sullo e della Scienza di coloro, che 
precedevano al difegno di quelle fpefe inutili ed in- 
’ fenfate. Ma quanto a'méj £hé ho veduti e co"fide- 
” rati attentamente quelli Superbi edilìzi," non ho po- 
” tuto non efieré forprèfo dalla magnificenza e eran- 
” dezza, che vi regna da ogniparte, enonammirare 
i a capacità degli architetti di tanta imprefa . „ Co- 
sì quéi* moderno Confole di Francia al Cairo noto alla 
repubblica delle lettere pel fuo Trattato Sopra la di- 
minuzione del mare, e per la Relazione dell’ Etiopia, 
inferita nella Relazione ftorica dell’Abiffinia del P.Lor 
boGefuita ftampata a Parigi "nel i72S.Equì viene da 
domandare il fine intero dàiRe d’Egitto rielt’ergere 
macchine Così Smisurate . La paflìon favorita degli an- 
tichi Egiziani ‘era di farli Sepolcri, che guardàfièro i 
loro cordi dalla corruzione , come anche abbiami potato 
comprendere dalla gran cura, che Si prendeano d’ im- 
balsamargli •* E come da loro fi faceàno grandi onori ai 
morti , così gli onori erano proporzionati alla ricchezza 
c dignità 5 di" ciafcuno . Qpindi iRe nerfabbricarfi in 
vita i pròpri Sepolcri giugnèvano ad ogni più Smodera- 
to eccello . IlMaùpertuis ( i) non ha creduto verifi- 
jnile, che quelle enormi piramidi contate meritamen- 
te traile maraviglie del Mondo non foflèro ad altro de- 
sinate , che à racchiudere un cadavere e fi Va imma- 
ginando, che tuttora nascondano i più fingolari monu- 
menti della fioria e delle Scienze Egiziane. 5 Mail con- 
trario n* è validamenté ’ provato dal Gòguet (2); e la 
fola descrizione della" prima e maggiore delle trepi- 
ramidi ne dee "effere" ballevole argomento: perciochè 
in efia dopo paffete "due gran gallerie fi entra in una ma- 
gnifica e valla camera, abbellita ugualmente dalla na- 
•- v - r' ' tu- 

'*' ( a ) Maofcit. Lcctie fcit le fiegrcs «ics icicccci. 
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tura e dall’arte, la quale è quali nel centro della pi- 
ramide ugualmente lontana da tutte le parti, e quali 
nel mezzo traila bafe e la fommità. Il pavimento , 
i lati, e il tetto fono di grandi e ftraordinariamente 
belle tavole di marmo della Tebaide , che fenonfof- 
fero un poco divenute nere a cagione de’ vapori delle 
torce, comparirebbero tralparenti. In quella ricchif- 
fima llanza è la calfa marmorea, che contenea il ca- 
davere del Re, creduto per mera congettura Cheope, 
il qual fi fece appreflare quello fuperbo maufoleo . 
Qr egli è affai manifello, che tutto il grand’ edifizio 
p fatto in grazia della detta magnificentilfima fala , e 
fegnatamente della regia funebre caffa . Il Norden ca- 
pitano d’un vafcello da guerra Danefe , fpeditodalRe 
Crilliano VI. a viaggiare per le principali parti del 
mondo), prefe le più efatte mifure della gran pirami- 
de, e trovò, che ha 500. piedi d’altezza perpendico- 
lare, variando dalle mifure geometriche fattene nel 
1 693. dal Signore diChazelles, che le determinò a fo- 
li 466. piedi. L’accuratiffìmoFreret (1) abbandonate 
non pur le mifure del dettoChazelles, ma ancora del 
Ch. Caffìni (2), fi è attenuto a quelle delGreaves , 
delle quali prova validamente 1 ’ efattezza . La gran 
piramide adunque ha di lunghezza di bafp 693. piedi 
Inglefi, uguali a 6<,o. piedi di Re e due pollici con qual- 
che piccola frazione , e a quelli ridurli debbono gli Soo. 
piedi daErodotoaffegnati alla piramide,e per confeguen- 
ga il piede ufato da quello fcrittore è di 9. pollici , e 9. 11- 
, nee e un terzo, o per maggior precifione, cinque fedi- 
cefimi. L’altezza determinata dalla fua perpendicolare 
è di 481, piedi ; ma fe fi mifura dalla linea defcritta 
dalla piramide nella fua elevazione, effa è uguale alla 
larghezza della bafe. Il Maillet conchinde, che un Re 
pacifico non ha potuto compirla in meno di 20. an- 
ni col lavoro di 150. mila opera; , e che vi dee ave- 
re fpefo almeno 200. milioni di lire di Francia. Non 
parlerò degli obelilchi Egiziani, rimettendomi ai fo- 
praccitati autori , alMarfamo, e alle Memorie di Tre- 

voux 


fi) Vttt. Mtmoir. de ]* Aeidem. des tnfet. t. 14. p. 45*. 

< » ) CalLMcmoir. de Acuita, des Scicae. 170'* p»g a ». iair. 


li/j L E i t o h i VI. 

Voux (i) • L’erudito Goguet (2) confiderà gli ote- 
lifchi come altrettanti gnomoni artificiali, perdeter- 
mfhare la durata dell’anno folate colla mifura dell' 
oìnbre meridiane. Imperocché egli con ragione non 
può perfuaderfi, che i Re d’Egitto facendo tagliare 
quelle moli fmifurate tìon fiproponefleroaltrofcopo , 
che una folle oflentazione delle loro ricchezze e della 
loro potenza. Augufto ne fe’ trafportare due a Roma, 
e collocare l’uno nel Circo, l’altro nel campo Mar- 
zio . Collantino poi intraprele di trasferirvi il più 
grande e più famofo di Rameflè, ma l’imprefa non 
ebbe Pihtero effetto fe non fotto Coftanzo fuo figli- 
nolo. Roma ora dee a Siilo V. il rialzamento di quel- 
la gran mole nella piazza del Vaticano* 

Nella doglianza fatta da Mosè con Dio può alcu- 
no maravigliarli, che egli avdfe dimenticata la pre- 
dizione fattagli da Dio medefimo sì efprdfamente e 
più d’una volta, che Faraone non fi farebbe arrefo alla 
prima intimazione : Scio qued non dimittet vos Rex 
/Egypti, ut eatis , nifi per inanum validam (j) * F.go 
ìndurabo cor ejus , & non dimittet populum ( 4 ) . Si 
potrebbe credere, che i vivi rimproveri fattigli dai 
capi del popolo l’avelfero talmente afflitto e turbato 
che non avelfe allora tutta la neceflaria rifleflione : 
fi vuol accettare 1 ’ interpretazione d’ Agoftino ( 5 ) , 
il qual dice che Mosè non parlò a Dio in quella gru- 
fa per un moto d’ indignazione e di diffidenza, maper 
eflere iflr ulto di quello ch’egli dovea fare dopo la ri- 
pulfa data da Faraone, e dono l'innafprita perfecu- 
zione verfo il popolo : f'erba qua dicit Moyfes ad 
Dominum : Quote ajfiixìfti populum bunc , & ut quid 
tne mififit } ex quo enim intravi ad Vbaraonem loqui 
ih tuo nomine in lune populum , non lìberadi populum 
tuum ; non contumacia verba funi vel indignationìs , 
(ed inquifitionis iy> orationis . Quod ex bis apparet , 
qua illi Dominus refpondit : T^on enim arguii infide- 
litatem ejus , fed quid fit faHurus aperuit . Ma do- 

man- 

< 1 ) Maish. Can. p. 4J1. (eqq. Mem- Tra*. Afai X7ii. p. 979 - 
(a ; Gog. Oiigin. de» Loix. ficc. t. a. 1 . a. c. j. art. r. & 1 . j. 
c. a. ait. a. ( 1 ) Exod. j 19. 

( 4 ) Exod. 4. ai. 
ti) Aug. io Exod, q 14. 
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manda Teodoreto, perchè Iddio permife, che pii E- 
hrei , quanto più alla loro liberazione fi avvicinava- 
no, tanto più dagli Egiziani foflero oppreffi? Al che 
può rifponderfi, edere fiato coftume di fapientilfima 
provvidenza divina il lafciare a qualche tempo nelle 
avverfità gli eletti, per così provare edaccrefcerela 
fermezza della lor fede e fiducia. Rifponde oltracciò 
sfiai bene Teodoreto: Vt odio profequerentur non tan- 
tum /Egyptìos , /ed & illorum Deos , a quibus ta- 
iia puffi erant , 4y» ut diligenter parerent iis , qua man. 
darentur a Deo . 7^am fi miferiis illis afflitti , nibi/o- 
tn inut recordabantur deliciarum Aìgypti , Ì5 1 fa pe nume - 
ro illue redire conati funt , quis illis nullam molefliam 
paffis fuadere potaiffet , ut /Egyptum relinquerent ? 

MORALE. 

B EN fapea Iddio, che gli Ebrei o già aveano , o 
certo avrebbero una forte inclinazione all’idola 
tria Egiziana: ed era bifogno il diftcrneli. Sì, alcun 
qui dirà, era quefto il debole degli Ebrei , eciafcuno 
ha il fuo: e chi in fe noi trova, è o /foltamente fu- 
perbo, o grofiamente feonfiderato ; anzi per fentimen- 
to d’ Ambrogio fefteffo co’fuoi giudizj difUuggc (i): 
Hominem ex bomìne tollunt , quurn homo fine affetta 
bominis effe non poffìt: e tra i molti affetti uno ven’ 
ha le più volte in ciafcuno , che più lenti re fi fa, 
come un qualche umore nel corpo, che agli altri pre. 
vale: e quefto il debole di ciafcuno chiamali conve- 
nevolmente: Il debole negli Isdraeliti fu l’ imitare lq 
l'uperftizione degli Egiziani : in altri farà il difordina- 
to piacere, in altri la maldicenza, Einterefle in altrj, 
in altri il giuoco. Or che fi penfa di quello debole 
dalla più parte degli uomini.^ che come forfè T abbiam 
fenza cdlpa, così o fenza colpa, o almeno non fenza 
feufa lo l'eguitiamo. Tutto ’1 giorno fi fente achió 
riprende, o eforta, o fi lamenta, darquefta rifpofta: 
Scufate : quefto c il mio debole. Si vorrà, credo, an- 
cora con Dio fare fomigliante difefa: Signore feufate 
le mie ufure, perchè il mio debole è l’ avarizia 1 il mio 

è r 

r.ip ... i... - i. i.i — — . 

! i ) Ambi. Tufi. de obitu Gì a tuoi» 
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iiè Lezione V. 

£l’ira, non vi abbiate amafeo i facrireghl o glifcoil* 
Ci trafporti della mia lingua. ^Alius namque Utis , aliti! 
trifiibui , altus timidi s, dltus elatis imiribus exifiit , di-* 
ce Gregorio Magno (i). Eppure io hon veggo in tutti 
collahza nel loro debole . Voi già sì fuperbo , come umil 
lìetè nel domandare quel gradò d’ohore! Voi di fan- 
gue sì accèfo , come tolto al comando di terreno Prin- 
cipe tutto piacevole divenite ! Eh io veggo òhe fape- 
te beh far fervi re le vcltre inclinazioni ai vo/lridi- 
fegni; Codefta paffiòne è inoperabile i perché le ave- 
te dato ii governo del voftrò fpirito : codelto debole 
vi fignoreggia j perchè gli volete ubbidire ; Fatei fervi- 
re al fine, pefchè vi è lanciato, e nonché fcufa, ri- 
porterete gran lode dagli uomini e da Dio. N’è la- 
nciato j perchè eiafcuno la fua miferia conofca , efer- 
citi la fua vigilanza, metta in opera la fua virtù* Sen- 
tirlo, è natura: correggerlo, è ragióne: domarlo , c 
gran felicità . Ma per correggerlo almeno , Iddio ne 
dà per ammaeftramento la fua grazia, per fempitef- 
no guiderdone la fua gloria * 

■■ ' * — * — — ■*— * 

LEZIONE VL 

E Gli è affai manifefto aciafcutto, che tutte le crea- 
te forze alle divine foggiacciono , e che quelle 
fenza quelle fon frali, anzi del tutto non fono. Orpo- 
trebb’ egli checcheflìa più (foltamente voler muoverli, 
che Contro quel primo motor poffentiffìmo, onde ogni 
moto ha prima origine > E acciocché io più aperto 
favelli : potrebb’ egli uom che viva a più folle im- 
prefa por mano , che a provar contro Dio le fue , 
che dico fue ,* anzi pur le forze in lui da Dio me- 
defimo derivanti ? Ho io parlato ancora affai chiaro ? 
Forfeché nò . Potrebb’ egli , fe non fe un forfenna- 
tiflìmo, a Dio muover guerra? Quello io dir volea . 
Quello avere intefo di fare il Perdano Serfe, per- 
ciocché armata mano fpogliò il tempio d’ Appolline, 

. P°- 

< * ) G;«g. >l»x. i. „s c. ai. 
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dell" Esodò.' J27 
pofero in nota gli dorici ( 1 ) : non cum Greccis 

tantum , ftd ÌS* cum Diis immortalibus bellum gereret r 
ma noi fece nel vero : che qnggl’ Iddei immortali 
oltre i titoli e i nomi eran niente ; e contro il 
niente chi imprefe mai guerra ? Si propofe ben di 
farlo 1 ’ Egizian Faraone , poiché al vero, al forte 
Dio d’Isdraele, il qual, mal grado ch’egli n’ averte, 
era ancora di Faraone e degli Egiziani , fece pro- 
va di torre col titolo e ’l nome l’effere ancor divi- 
no ,• e il debito culto di religione . Stolto ! che per 
troppo cimentar le fue forze divenne più %^e al- 
tri mar debole e fpoffato . Rife del vanirtìmo orgo- 
glio il fovrano Signore di grandiiTima lunga porto 
dalla Ria Divinità fuor d’ ogni offefa : ma era tuttavia da 
punire il folo aver penfato a dirizzare sì alto i col- 
pi , poiché injuriam facrìlegus Deo quidem noti poteft 
facere , auem extra iifum fua divinità* pofuit , J$d punì, 
tur , quia tamquam Deo fecit ; tutto al prefente pro- 
posto avvisò Seneca (2) . E quantunque Iddio affai 
punir poteffe e confondere il fuo nimico, ogni forza 
negandogli, e rendendolo immobile in guifa ,• che a 
levare un braccio , e rotare una fpada ballante non 
forte, il lafciò pure cavar fuora tutto Io sforzo, per- 
ché infine maggiore gliene feguiffe l’onta, elofcor- 
jio, e la punizione. Dovea Faraone meglio sé avvi* 
fare e il gran nimico, che a fronte avea: dovea da 
bruti rtefli apparar fenno, i quali alle fue e alle altrui 
forze ben ragguardano anzi d’appiccar zuffa (3): 
Sentit enim vim quifque fuam , quam pojftt abuti : 
nè mai fi vide timido cervo avventarli contro magna- 
nimo ljone. Doveano altresì gli Ebrei, per non cade- 
re in tanta sfidanza, in quanta caddero, non agli Egi- 
ziani aver la mente, ma a Dio, la cui caufa, più che 
la loro, veniva in quirtione, e sè difarmati, ma con 
Dio, riconofcere affai più forti, che non era tutto il 
congiurato regno d’Egitto. Doveano nel lor guerrie- 
ro Dio confidati con più ragion dire, ciocché de’ luoi 
infenfati diffe vanamente Tiberio CefareC 4 ): Deorum 

in- 


( 1 ) Iiiftin- I. ». c. 10. 

1») Scote. de Btacf. 1. 7 . c. 7 . 

i J ) In «1. 1 . j. ». lej*. < « ) Tttit, Anna], l> li c, 73. 


Lezione Vf. 

ìnjuriaf , Diis cura . Or veggafi come quello gran 
pio guernì l’animo de'fuoi miniftri per difporgìi al- 
la maravigliofa vittoria. 

Dichiarazione Letterale. Testo. . 

‘ ' « '/f • » ... 

Mosè non ebbe al Tuo Dio Cap. f. I. Dixitqut 
ricorfo ‘invano, perciocché di Dominus ai Mojfeti : 
prefente ne fu confortato con Hunc zidebis qua f*r. 
quella ferma rifpolìa : Mosè, Burusfum Vbaraoni ; pi* 
non ifmarrire in fui cominciar manum enim forum dì. 
dell’ imprefa , e alle prime mittet eos , & in manti 
prove , alle quali ho polla la robufia ejiciet illos dt 
tua confidanza e quella del terra fuq. 
popolo . T u H teftimonio fa- 
rai de’gaftighi, che permeai 
preparano a Faraone, e tu il 
miniftro delle mie vendette fo- 
pra di lui. Egli non è per dar- 
vi la libertà fe non forzato 
da man potente, la quale in- 
fine vel forzerà sì fattamen- 
te , che nonché lafciarvi an- 
dare , egli fteflo vi caccerà 

dal fuo regno. Serba nel tuo II. Locutusque efl DoZ> 
cuore le mie parole: Io fono mtnus ad Moyfen , di. 
il Signore , che ad Abramo , cens : Ego Dominus , 
ad ìfacco , a Giacobbe cono- ili. Qui apparut ui- 
fcer mi feci col nome d’iddio brabam , is> lfaac , iy> . 
onnipotente in varie, guife , Jacob in Deo omnipo- 
ma nè ad elfi rivelai quel fo- tente ; & nomea meum 
vrano ed auguflo e tutt<? di *ADQ1J^AI non indica . 
me proprio IO SONO ( i) , vi eis. 
nè tutta la gloria e grandezza 

amoftrai della mia divinità . IV. Tepigique fccdus 
Con loro io fermai il mio pat- cum eis , ut darem eit 
to di dare alla lóro pofterità ttrramChanaan , terram 
la poffè filone del paefe di Ca- peregrinationis eorum > 
tiaan , che non fu ad elfi fe in qua fueruttt adve~ 
non un luogo di pellegrinag- na . 

. v 

; ? — . . ■ n . . V 
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dell' Esodo. up 
gio , e in cui vitìfero ficcome 

(Iranieri . Il tempo è oggimai V. Ego audivi gemi- 
venuto di loddisfare alle mie tum filiorum Ijrael 
prometìfe . Ho uditi gli alti ge- quo Aigyptii opprefferunt 
miti de' figliuoli d’Ifdraele cru- eos , (s* recordatus fum 
deimente Graziati dagli Egi- paSi mei. 
ziani; e ricordato mifonode- 
gli antichi giuramenti miei . 

°r va , Mosè , e cosi parla VI. Idcirco die filtis 
agli Ebrei: Io fono l’Eterno, Ifrael : Ego Dominiti t 
a voi dice il Signore , così qui educam voi de er- 
immutabile nella mia etfenza, gajiulo sEgjpttorum, iy> 
come nelle mie prometìfe . Io eruam de ftrvitute ; 'ac 
vi trarrò dal crudel giogo d’ redìma m tribrachio ex* 
Egitto, eromperò i ferri, on- celfo (y> injudiciis ma- 
de liete gravati : ma voglio gnis . 
larlo in guiia , che i prodigi 
della mia giuftizia , e i colpi 
del braccio mio rendano fe- 
gnalata la voftra partenza da 
. quello regno infedele . Voglio VII. Et ajfumam voi 
di voi tare una nazione per rnibi in populum , 
ifpezial modo confacrata alla ero vefter Deus : iy* 
mia gloria : voi il mio popol feittis quod ego/um Do* 
farete , io tl voftro Dio ; e minus Deus vejler , qui 
per effetto intenderete r che la eduxerim voi de erga- 
mi* divina portanza farà da fiu/o yEgyptiorum . 
ine impiegata e a liberarvi Vili. Et induxerim 
dalla fervitu dell’ Egitto, e ad in terram , fuper quam 
introdurvi con ereditario di- levavi manum me am , 
utto nella terra di Canaan . ut darem e am ^Abraham, 
lo 1 ho prom erta ai voftri pa- ljaac , iyo Jacob : dabo. 

. » f? ho giurato ai fervi queìllamvobis pojjiden- 
^^ ramo > Ifacco, e Già- dam , ego Domimi . 
cobbe , che come in loro io 
già ne avea trasferito il do- 
minio, così ai lor figliuoli ne 
rilerbava il poffetìfo . Così vi 
fai; ri. 1 SigMr voftro . Così IX. ? ^arravit erge 
***>?' Parlo Mosé : ma Moyfet omnia filtis If. 

T ,, Uro J»?i, e ^ ue P ar ole > rue/: qui non aequieve- 

iomo vili. i runt 


ijo Lbzionb VI. 

perciocché elfi per I* angofcia ruut ti prepttr aitgu- 
del loro fpirito , e per 1’ in- fliarh fpirhus (y opus 
comportaci gravezza de' lor dUrifiimum, 
lavori, onde tatti erano fcon- 
fortati , non gli porfero orec- 
chio . E tuttavia il pietofo X. Locutufqu » tft Do - 

Iddio quali non attendendo all’ minus ad Moyfttt , di- 
ottria. , che dalla niuna fede ce»/: 
del popolo gli era fatta, rin- 
novo a Mosè il comandamen- 
to , che a Faraon ritornane XI. lngredere , iy lo. 
dirittamente , e con più fer- qutre adTbaraentmRe- 
mezza gl’ intimale effe re vo- gem ilEgypci , ut dìmit. 
lontà dell’ Eterno , che fenz’ tat filios J/rae! de ter - 
altra ripulfa egli dal fno rea- ra fua. 
me partir lafciaffe gl’ Ifdrae- XII. Refpondit Moyfes 
liti . Ma Mosè tutto turbato catarri Domino: Ecce fi - 
nell’animo, ficcom’ era , rifpo- Hi Ifrael non audiunt 
fe: Ah Signore, i figliuoli d’ me ; (y quomodo au- 
Ifdraele, che i voftri fervi fo- diet Tbara » , prafertim 
no e miei fratelli , fdegnano cum incircumcijtis firn 
d’afcoltarmi ; eafcoltar mi po- labiisì 
irebbe Faraone , che iiè voi 
conofce , e noi ha in odio ? e 
renderli al mio ragionare , che 
iiè dilettevole è, nè polfent*, 
emendo io incirconciio di lab- 
bra ? Senonchè Iddio già men XHf. Locutufque tjl 
t if polle volea che ubbidienza , Domimi s ad Moyfen iy* 
e che Mosè ed Aronne or pref- ^ taro » , iy dedit man . 
fo gl’ Ifdraeliti mandaifero ad datum ad fi/io/ Ijrael , 
efecuzione i fuoi voleri , or 4y ad Thavtonem Re- 
pretto di Faraone, fecondoch è gem Aìgypti , ut e ditet- 
ela bi fogno, acciocché al po- rem filios Ijrael de rer- 
polo difdetto non folfe il par- ra yEgjpti. 
tir dall’ Egitto . Or avantichè XIV. Ifii / uut princi- 
ne’ fatti di Mosè e d’ Aronne fi pes domorum per fami- 
proceda, il lorlegnaggio vuol li'as fuas : Fi Hi Ruben 
dichiararli, lìccome di d^echia- primogeniti Ifratlis 
ridimi uomini da Dio eletti all’ Henoch iyTba/lu, H*- 
ammiranda liberazione delpo- Jron éy Charmi . 

’XV. 
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polo . Levi ebbe per maggior 
fratelli Ruben e Simeone, ca- 
pi delle loro famiglie . Ruben 
primogenito di Giacobbe fu pa- 
dre d’ Enoch , di Fallu , d' E- XV. H<e cognati*»// 
fron, e di Charmi. Quelle fon Ruben . Filii Simton , 
le famiglie de'Rubeniti. i fi- J amutl , i* J a min ,{* 
giiuoli di Simeone furono Je- *4hod , d* Jacbin , {* 
muele, Jamin , Ahod, Jachin, Sear , Saur fi/iur 
Soar, e Saur, che nacque da Cbanaanìtidis . H<epr ». 
donna Cananea. Quelle le fa - genies Simeon . 
miglie fono de’ Siineoniti . Levi XVI. £r b<ec nomina 
terzo figliuol di Giacobbe ne- filiorum L/vi p/rcogna - 
gii anni eentrentafette che vilfe tionesjuas: Gerjon , iyr 
generò tre figliuoli , Gcrfon , Caatb , (y> M/rari . 
Caath , e Merari , che fimil- *Anni autem vita: Levi 
mente padri divennero d’altret- fuerunt centum trigin- 
tante famiglie, alle quali die- ta feptem . 
deroil nome. I figliuoli di Ger- XVII. Filii Gerjon, 
lon furono Lobni c Semei di- Lobni, iyr Sem/i per co- 
viti per le loro generazioni . A gnationes Juas . 
centrentatre anni la vita di Ca- XVIII. Filii Caath , 
ath pervenne, ne’ quali gli nac- Mmram, (y> Ifaar , iy* 
quero Amrarn , ed Ifaar , ed Ebron , il* Oziti: a». 
Ebron, ed Oziele. Merari eb- ni quoque vita Caath 
be per figliuoli Moholi e Mu- centum triginta tre/ . 
fi. E quelle fono le famiglie de’ XIX. Filii Merari \ 
Leviti divife per le lor linee. Moholi Hxco- 

Amram prefe in moglie Gioca- gnationes Levi per fa - 
teda fua zia (i), la quale gli par- milias Juas . 
tori Aronne e Mose: dopo di v XX. Mccepit autem 
che Amram compiè la fua vi- .Amram uxorem Jocha. 
ta di centrentafett’ anni . Tre bed patruelemfuam,quj 
li trova effe re flati i figliuoli peperit ei Aaron Moy 
“ Ilaar fratello d’ Amram, Co- feti . Fueruntque anni 
re, Nefg , eZecri. Ebron più vit<£ Amram centum 
veramente non ebbe prole: ma triginta feptem. 

Oziele ultimo de’ fratelli fu pa- XXL Fili i quoque 1- 
dre di Mifaele, d’EIifafan , di faar ,Core ,is > 'H.tpbeg , 
oetri. Aronne maggior fratei- & Zecbri. 
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10 di Mose fposò Elifabeth fi- ■ ,• 

glluola d’ Aminadab, forelladi XXìl.Filii quoque Q- 
Naaflbn, la quale padre lo ren- zie/, Mìfael , iy> Eli fu. 
dè di quattro figliuoli, diNa- pban , {y Setbri. 
dab, d’ Abiu, d r Eleazar, e d’ XXIII. Eccepii au- 
Itamar . Core , tacendoli de’ tèm -Aaron uxortm Eli - 
fuoi fratelli Nefeg , e Ze- fabeth filiam vimine- - 
cri, tre figliuoli ebbe , Afer, dab, J orare m T^aaflon , 
Elcana, ed ^biafaf, che i ca- au<e peperìt eiì^adab, 
pi furono delle famiglie de’ Co- <y -Abiu, iy Eleazar , 
riti . Eleazar finalmente figli- iy Ithmar . 

uol d’’ Aronne fifcelfe una fpo- XXIV. Fi/ii quoque 
fa trallé figliuole di Furie! , Core , -Afer , iy Elea . 
dalla quale gli fu partorito Fi- na , (y -Abiafaph. Ha 
nees. Quelli fono i capi delle funt cognationes. Cori. 
paterne famiglie de’ Leviti, che tarum. 
colle lor figliolanze ne forma- XXV. -At vera Elea- 
rono la tribù. Da quefra ufei- zar fi/ius -Aaron eccepir 
tono quell' Aroane e quelMo- uxorem de filìabus Vbu- 
sè, che Iddio dettino a dovere nel, qua peperìt eiVbì- 
trar fuor dell* Egitto i figliuo- nees . Hi funt principe* 

11 d’Ifdraele, quafiin ordina»- familìantm Levale erutta 
zad’efercitò diftinto per ifchie- per cognationes Juas. 
reetribù. Ed etti furono, che XXVI. lfle eft -Aaron 
a Faraone Re d’Egitto denun- {y Moyfes , quibus pr<e- 
zi a rono II dovere dal fuo re- cepit Dcminus , ut edtt- 
gnolafciar partire gl' Ifdraeliti, cerent filios ifrael de 
fecondoche Iddio medefimonon terra sEeypti per tur- 
perinterpofta perfona, ma con mas fuas . 

celettial voce nello ftefloEgit- XXVII. Hi funt , qui 
to fece a Mosè comandamen- loquuntur ad Tbarao- 
to : e con divina autorità gl’ nem Regem sBgypti > 
impofe , che come fuo mini- ut educant filios lfraet 
ftroifuoi alti voleri, così , co- deAZgypto: ìfte eft Moy- 
me gli erano di mano in ma- Jes (y -Aaron, 
no da lui rivelari , riportate XXVIIL In die , qua 
a quel Re miferedente . Ma locutus eft Dominus ad 
Mosè dalle prime fperienze for- Moyftn in terra sEgy- 
fe troppo difanimato, i difet- ptì. 
ti della fua lingua veniva im- XXIX Et locutus eft 
vano contrapponendo, ealluo Dommus ad Moyfen , di- 

•* eens ; 
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Dio fcufandofi coll’ oftinazio- ceni : Ego Dominasi /«•- 
ne de Re inumano . quere ad Pbaraonem Et- 

gem Aigypti omnia , 
qux ego loquor libi. 

XXX. Et ah Moyfet 
'toram Domino: Ea in- 
<ircumcifus iabìis fum , 
quomodo audiet me Tba- 
raof 

QUESTIONI. 

S E a quello luogo fi richiami quella parte di Diflèr- 
tazione, che già fatta abbiamo fopral’augufto di- 
vino nome di Jehovab, pochiflìme oifervazioni richie- 
de il dichiarato capitolo . Iddio aMosè rhnovando tut- 
te le promefle l’afiìcura, che per mezzo di Itu libe- 
rerà il popolo de ergafiu/o ^Egyptiorum . Dove accon- 
ciamente chiamali ergaftolo la terra di Geften per gli 
Ebrei : perciocché da t* X*/** 1 ' , o ab operando dimo- 
ftra Giulio Lipfio (i) efiere quella voce derivata : la- 
onde l’ ergaftolo da Filoffeno (2) è definito : Lotus 'in 
quo vinSi operantur : e da Ifidoro (}) : Ergafiula , ubi 
deputa» tur noxit ad aliqttod opus faciendum . nè fola- 
mente i rei, ma ancora i fetvi Comperati a tale ef- 
fetto. L‘ ergaftolo adunque era Un luogo, nel quale fi 
faceano i più duri lavori, come il coltivare la terra, 
il macinare, il cavar metalli, il fegar marmi, il gi- 
rar ruote per alzar l’acqua, e limili, alle quali ope- 
re gli fcbiavi erano condannati ed aftretti non pur da’ 
rigidi comandi, ma ancora dalle crude percoffe. La qual 
defcrizione ottimamente Conviene ai lavori , e alla 
fchiavitù degl’ Ifdraeliti nell’Egitto. Che appo gli E- 
giziani foftero in ufo sì fatti ergaftoli, èatteftatoda 
Diodoro (4) de’ Medi lo fcrive Giuftino (5). Il 
Lipfio ^criticamente prova, che il nome e 1’uio degli 
ergaftoli preflò i Romani non s’ introduce fe non po- 
co avanti il tempo de’ Gfaòchi . Dopo foggiogata 1* 
I j Ita- 

( » ) Lipf. Eltftor. 1. a. «. 1$. ( a ) Apud carni. 

< J ) Apad eumd. ( 4 > Diodor. lib. 1. 

( 5 ì J uftìn. lib t 
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Italia i Romani acquiftarono ampie e lontane campa- 
gne, delle quali i ricchi , appoco appoco fpogliati i pop 
veri fi fecero padroni, nè la legge di non poter poi- 
federe oltre i 500. jugeri di terra fu per lungotempo 
ottervata. Allora, per coltivare i campi fi crede necei- 
r ar ia una gran moltitudine di fervi , che negli erga- 
noli era guardata. Odafi tutto da Plutarco (x) Taul- 
lo ver e pefl , quum vicini UH divites per fuppofitas per- 
fonas trans ferrent conduBiones agrerum in fej e , i? di - 
nique palai» jam etiam & fuo nomine plerafque dett - 
verent ; expulfi pauperes neque ad militile munus ait- 
erei [e prabebant , neque ad educandos libero s ; ita ut 
mox Italia m univerfam infrequentem & vacuar» libe- 
rorum capitum effe contìgerit , & ergajtulis completi 
ferver ut» bar barorum , per quos divites agros Juos co- 
lebant , civibus exaBis . Appiano (2) anche piu am- 
piamente deferive quella mutazione avvenuta ne’ co- 
fiumi de’ Romani, alla quale egli attribuire a rivol- 
ta de’ Gracchi e la guerra civile. Avanti quella 1 Ro- 
mani medefimi efercitavano l’agricoltura, e oneitil- 
fima cofa riputavafi ai cittadini il maneggiare 1 ara- 
tro. Si ascoltino le giudiziofe rifleffioni del Montei- 
quieu (?)• Quando le leggi non erano rigidamente 
offervate, le cofe fi riduflero al punto, nel quale lo- 
no tra noi alprefentc: l’avarizia d’ alcuni particolari 
e la prodigalità d’ altri faceano pattare il dominio del- 
le terre in poche mani, eie arti s’ introducevano per 
gli fcambievoli bifogni de’ ricchi e de; poveri . Quello 
facea, che non vi erano quali più cittadini, ne iol- 
dati: perchè i fondi di terra impiegati innanzi al man- 
tenimento delle truppe, non Servivano piu che a quel- 
lo degli fchiavi e degli artieri , che erano gli fru- 
menti del lutto de’ nuovi potteffori . La divifione uguale 
delle terre rendè Roma capace d’ufcire dalla lua pic- 
colezza; e ciò bene apparve, quandodivenne corrot- 
ta . Columella deplora la riferta mutazione U)- titrn 
rujficam peffimo cuique ferver uni velut carnrfict , nox<* 
didimus ; q'iam major uni nofirorum opiimus quìfque optu- 


( 1 ) Plot, in G;e*th. ( * ) Appùn CtTÌl- 1 . I. 
< 3 ) Àlcnrefq. Grandcni de» tip. V 

) A;. Lift !• *• 


d s l l’ Esodo. ijf 
me traBavit : e Lucano 4 conta per una delle prin- 
cipali cagioni della rovina dell’ Imperio ( i ) : 
Tauperta; fugitur , totoque arce# tur orbe 
Quo leni quetque ptrit : fune longo; funger e fine; 
Agrorum , ter quondam duro Julcata Camìlli 
Vomere , Ì3* antiquo s Cùriorum pafia tigone; 

Lo.nga fub ignoti; estendere tura coloni s. 

Ignoti, cioè ftranieri e vili chiama i fervi dell* er- 
ganolo: e alla fteffa maniera Seneca ( 2 ): Sub alieno 
colino tura pretioja. Che negli ergaftoli fi tenefleroi 
fervi per altri lavori oltre la cultura delle campagne, 
l’ abbiamo da tutti i Romani fcrìttori. Plauto ($).: 
jubete buie c rafia; compedes impingier : 

Inde extra portam ad meum libertum Cordalum 
In lapidicina; facite deduBu; fiet . 

Del cavar l’acqua fi legge in SuetonioGf) : Vnooxhis 
equeftris ordini; viro , {$» in antliam condemnato : do- 
ve il Lipfio ben prova così doverfi leggere , e non 
intic jr am o ^ inaiar », o altramente , come altri ha 
penfato : e il conferma coll’ autorità d' Artemidoro(0 : 
Evenit , Ut in antliam damnaretur . T^am exbaurienti- 
bu; hoc ufu venit , divaricare quidan , ut ingrediente; 
folent ; manere tamia in eodem loco . ltem alius vifu ; 
videro a pedibu; fui ; defiuentem aqttam : is quoque in 
antliam damnatu; efi facìncrum cauffa . I fervi dall’ 
ergaftolo la mattina fi mandavano al lavoro , e la fa- 
rà vi fi richiudevano : ma anche nel lavoro aveano 
I ceppi ai piedi per impedirne la fuga: onde Seneca 
dice (é) : Spatia terrarum colenda per vinile; : e Tul- 
lio ( 7 ) : Vie ex compedibu; & ergafiulo Graccbu; : « 
Tibullo (S): r\ 

Spe; etiam valida folatur compede v'tnBum : 

Crura fonant ferro , fed canit inter opu; . 
Quindi Floro (p) gli ha chiamati catenato; cultore; : 
e Plauto genu; ferratile (io): e Apulejo (u) ha det- 
to che aveano pede; annuiate; . Nè folamente Iega- 
... a.^v.Vò... • 4 • *-•, lI * 

’ /*; _ - *T*_ . mrnmemmmmemmm^ 

( a ) Lue. I.i. ( » » Apu4 Llpf. 1. e. < J > *!»«• «« Capti». 
< 4 .) $u«t. In Tibet. C. I». ( 5 > Soma. 1. I. «. 5*. 

<<) Ap. Lipf, 1. e. ( 7 ) eie- P*° (») Tib. 1, ». t I. 7' 

io) fìat. tf. Lipf. J. «, ( } fatte. ia Maftct. 

t *i ) Ap. Ltff. 1. c. 
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ti , ma erano ancora bollati con ferro rovente , ac- 
ciocché fecero riconofciuti . Aufonio (f ): 

Quattuor inf cripti portabant vile cadavir . 

É Giovenale (2): 

Quem mire tìdficiunt infcripta ergafiu/a: 
e pià chiaramente Plinio ( 3 ) : *At rune eadem ìli*. 
( rura ) vinili pedes , damnatee manus , injcripti vuL 
tus exercent . Alla qualè obbrobriofa ifcrizione allude 
Plauto dicendo (4): Sì bic literatus me finat : e Pe- 
tronio (5): Implevit Eutmlpùs frtntem utriujque ingerì* 
tibus litteris , iS" notum fugitivorum epigramma per to- 
tani faciem liberali manu. duxit . Finalmente i fervi 
dell’ ergadolo per ignominia erano nella teda rafi per 
metà ; e perciò da Apulejo (6) fono detti capillum 
femirafi , cioè da una parte coi capelli, dall* altra affat- 
to fenza . Artemidoro (7): Vtram autem partem capi - 
tis nudam fibi babere vifus , fi parum meminit , damna- 
bitur ad opus publicum : nam & hoc ifl 'tc damnatis tn- 
figne efi . Non é però da credere , che nè in carcere 
racchiufi la notte foffero gli Ebrei da Faraone, nèin- 
catenati, nè bollati , non effendo ciò allora in ufo , 
nè farebbe dato praticabile con un popolo cosi im- 
menlòi onde l’efpreflione del tedo dee intenderli per 
fomiglianza, e periignificare unaduriflimafehiavitù, 
nella quale erano gl’ Ifdraeliti in Egitto. 

Mosè per la feconda volta ributtato da’fuoi fratel- 
li adduffe nuove feufe a Dio per elìmerfi dallacom- 
miffione, e frali* altre quella, prafertim cumìncircum- 
àjus fini labiis. E’ propria frafe delia Scrittura il di- 
re edere incircoucifo di cuore, di labbra, di bocca, 
d'orecchie, per efprimere qualche o naturale o moral 
difetto in quelle membra: Incìrcumcìfee aurei eorum , 
Ò" audire non poffunt , dice Geremia (8): e di nuovo 
(9) : Qmms antem domus Ifrael incircumcifi funt cor. 
de. Ma come Mose ritorna qui a fare una difficoltà, 
che gli era data già da Dio fciolta(i°)? Bifogna di- 
re, che perturbato nell’animo dalla ripulfa di Farao- 
ne, e piu ancora da quelle degli Ebrei non bene at- 

, t en-, 

< 1 ) lb?<L ( »,> Ibhl. ( 3 ) Ibid. ( 4 ) Plaut. in Calfin. 

t i > Ap. tlpf. 1 / c. ( « ) ibid. ( 7 ) Altera- I e. I. i, c. »». 

< * ) Jcìtiu, «. io. ( t ) l<t. 9. n. ( io ) Gel. 4. io 
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tendeffe a quel che dicea : e forfè in quello luogo il 
facro dorico tace qualche circoflanza , la quale più 
chiaro ne farebbe intendere e il parlare di Mosè a 
Dio, e la rifpofta da Dio datagli. Comunque ciòfof- 
fe, iddio a Mosè rinnovò il comando di ritornare a 
Faraone, e intimargli di nuovo il lafciare andare gl* 
Ifdraeliti . 

Apprettò viene nel teflo una lunga parentefi conte- 
nente la genealogia di Mosè e d’ Aronne; nè deefi cre- 
dere fuor di luogo, e qui inferita a capriccio da qual- 
che ignorante amanuenfe, come alcuni arditi critici 
hanno fcritto. Egli era importante ilfarfapere, che 
ì due liberatori del popolo d* Iddio fecondo le divine pro- 
meffe (i) erano d* una delle principali famiglie d’ If- 
draele, e di quella, alla quale fu conferito l’onore del 
Sacerdozio; onde fin d’ allora gl' lfraeliti concepittero 
i debiti fentimenti di rifpetto verfo i futuri minillri 
della religione. Or ficcome a Levi per ordine di nafci- 
mento precedettero Ruben e Simeone maggior fratelli , 
così Mosè per un certo metodo regillra primieramen- 
te la prima loro ger^nzione fenza pattare più avan- 
ti . Quindi viene a Lt /i , il qualcredefi, cheperve- 
niffe a maggior vecchiezza , che tutti gli altri fuoi 
fratelli, figliuoli di Giacobbe , de* quali per altro la 
Scrittura non ha polla in nota l’età, fuorché quella 
diGiufeppe morto di i io. anni ; e Levi ne vitte n7. 
e morì 41. anni avanti la nafcita di Mosè. E’oflerva- 
zione di Jr-copoC.-i optilo (2), che Mosè nel riportare la 
iua genealogia no ha avuto alcun riguardo all* amor 
proprio ; poiché contento di notare gli anni , che vitìfero 
i fuoi bifavolo, ave lo, e padre, non fa, come avreb- 
be potuto, alcun elogio delle loro azioni . Anzi men- 
tre riferifee i dii'cendenti de* fuoi zìi, niuna menzione 
fa de’ fuoi proprj figliuoli . Infatti quelli nonfuccedet- 
tero al padre nell’ autorità , e non ebberoalcun impie- 
go nella Repubblica ebraica; nè alcun temporal van- 
taggio ritratterò dall’onore d’ eìfer figliuoli del gran 
condottiere e legislatore di tutta la nazione, il quale 
altro non cercando che il bene dello Stato, non pen- 
sò 


( 1 > G<n. 4« 3. 

( 1 ) Cip. Chroa iti ut, irund. 3^31. 
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sò mai ad impiegare il fuo credito per la grandezza 
della fua famiglia. Bensì egli non tralafcia di fare of- 
fervare, che il fuo fratello Aronne ebbe una nobiiilfi- 
ina moglie, perciocché forella di Naaffon Principe e 
comandante della tribù di Giuda, quando la nazione 
ufcì dall’ Egitto ; acciocché s’ intendere , che la fami- 
glia facerdotale procedeva dal più illuftre fangue per 
ogni parte . Nè il maritaggio &’ Aronne con donna d’ 
altra tribù era punto illegittimo; poiché nè i matri- 
moni traile diverfe tribù erano ancor vietati ; equan- 
do furono, fembra che i Leviti eccettuati foflero dal 
rigore della legge , elfendofi elfi fovente maritati fuor 
della loro tribù. Il Sommo Pontefice Jojada fposò la 
forella del Re di Giuda ; e Zaccaria padre del Precurfore 
prefe una cugina di Maria, che era della tribù di Giu- 
da. Imperocché la ragione della legge non riguarda- 
va i Leviti, non potendoli temere , che i loro beni ve- 
nilfero ad alienarli, o perderli, perchè non ne poffede- 
vano. Nadab e Abiud figliuoli d’ Aronne miferamente 
perirono nel primo facrificio fatto dal loro padre, per 
aver portato fuoco ftraniero full* altare (i). Eleaza- 
ro fuccedé al padre Aronne nel Sommo Pontificato (2), 
e preftò la fua afliftenzaa Giofuè nella divifione della 
terra di Canaan ($). Da lui nacque Sadoc, e da que- 
llo difcefero tutti i Sommi Sacerdoti fino alla diltruzio- 
ne di Gerusalemme (4). Da Itamar vennero diritta- 
mente Eli, Abimelecco, eAbiatar, nel quale quello 
ramoLevitico fi eflinfe al tempo di Davide. Eleazaro 
fposò una figliuola di FutìeI; ma ci è ignoto, chi que- 
llo Futiel fi folle. IlLiehtfoot ne ha fatto un profe- 
lito Egiziano ; ma non fi vede con qual fondamento: 
ed è apzi del tutto improbabile , cne un uomo del- 
la qualità d’ Eleazaro prendere la figliuola d*un pro- 
felito e d* uno llraniere . Mosè fu il quarto difen- 
dente da Giacobbe per Levi in linea retta. 

Egli dopo aver fedelmente rapportata lafua genea- 
logia, _ ripiglia il filo della fua ftoria, e fa una bvevif- 
fima ricapitolazione degli ordini a lui da Dio dati , 
delle fue fcufe , e della rifoluta volontà divina , <h’ egli 

in- 

< 1 ) l«v. I». 1 Itq, ( a ) Nula. ao. a|. tcq. C J > l#f. »• 
* *>■ !»• (t Ut ■■ (4)1 Pai. é. 4. fcqq. 
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infieme con A ronneandafle per la feconda volta a proc- 
curare con Faraone la libertà del popolo. Per mezzo 
di quella ricapitolazione tutto il capitolo acqutfia la 
debita conneffione e la neceflària chiarezza. MaloSpi- 
nofa e 1 Teologi d’Olanda CO* da quella ripetizione , 
e dalle parole, Ifte eft ^iaron , iy Moyfis qtiibus prf- 
cepit Domimi , ut educerent filios Jfrtel de terra 
gypti , che fentono di vanto e di lode, han prefo cupi- 
damente un argomento per la loro temeraria fentenza , 
che Mosè non lia lofcrittore del Pentateuco . Mifera- 
bile argomento ! Oltre il genio particolare della lingua 
ebraica, qual è quell’autore, che per un fine o per un 
altro non abbia digrelfioni , ripetizioui , epiloghi? Bi- 
fogna poi avere una vifla ben penetrante per trovare 
ollentazione e vanità in una ricapitolazione sì inno- 
cente, o piuttoflo sì convenevole; quando e in que- 
llo capitolo medefimo, e negli antecedenti abbiamve^ 
duto, che Mosè regiftra e fa noti i fuoi naturali di- 
fetti e morali. E’ adunque gran vanità la cura di traf- 
mettere alla pollerità la grazia da Dio fattagli di fce- 
glierlo con fuo fratello a dover eflere liberatori del fuo 
popolo, e flrumenti da’ prodigi della fua potenza? P°* 
tea egli meglio palefare la gloria di quella potenza 
medefima, che col mettere in veduta la debolezza de" 
miniltri, de* quali eflafervita fi era ad operare maravi- 
glie sì grandi? E poi che fa qui Mosè di più, che fat- 
to non abbiano altri fiacri autori ? Dicali , che Efdra , 
che Neemia, che Daniele non fono autori de’ libri , 
che portano i loro nomi , perchè in eflì attellano d‘ 
efler mandati da Dio. Dicali, che S. Giovanni non ha 
compollo il vangelo a lui da tutti attribuito, perchè lo 
conchiude di fe dicendo ( 2 ) : Hic e(l difeipuli/s Hit , 
qui teftimonium perbibet de bis , iy / cripfit b<fc : iy 
Jcimus quia verum eji teftimonium tftti . Anzi egli era 
nccelfario, che Mosè Hello averte 1’ efattezza di icrive- 
re fedelmente la lloria della fua origine e della fua 
milfione; altrimenti i profani fiorici, come han fatto 
Giuftino e Tacito, ci avrebbero potuto gittar nell’ er- 
rore con racconti falli e fconvenevoli circa il legisla- 
tore 

( 1 > Sentimeli» de quclq. ThftJ. de Molliate Lette. «• 

C * ì Jo h. il. »4. 
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tore degli Ebrei . Gli Ebrei medefimi quante Favole 
hanno fpacciate in propofito di quel grand’ uomo ! 

MORALE. 

r • 

C ON che miferabili argomenti fi ftudiano gl'incre* 
duli di torre il credito e l’autorità a quel divi- 
no libro e a quel divino fcrittore, onde i loro empj 
fittemi convinti fono e al niente recati ! Non Ja forza 
aperta, che offende, ma l’arte che non appare et ra- 
difce, fi mette in opera contro la religion rivelata, ut 
cadentes adorent idolum fa/fitatis , perchè io parli con 
Girolamo (1). Si fa, e fpiace il fapere, che dalla Mo- 
faica Scrittura come da originai tergente bauritur fa- 
pìtntia , ben dice Ambrogio (2), bauritur difciplina , 
bauritur intelleBus , bauritur correBio , bauritur vita! 
emendarlo , bauritur morum & ctnfiliorum temperatilo , 
pietatis gratta , virtutis inctementum , fo»s ubertath .* 
«mentre da’ nimici della rivelazione fi danno apparen- 
ti lodi alla fapiertza e al buon coftume, fiproccura, 
fenza farne fembiante, di levarne dagli occhi la Ve- 
duta de’ veri principi, e di tagliarne quafi i diritti ca- 
nali. Brevemente: fi vuole alle fondamentali verità, 
che all’arbitrario vivere fan pena e noja, o tor del 
tutto, o diminuire l’attività. Si efaltano i diritti del- 
la naturai ragione, acciocché quella mancandoVenga 
meno la Fede . Altri di trovar cerca all’ umana mal- 
vagità fcufe e difefe : e con man crudele aggrava i 
carichi della legge, acciocché la natia infermità dell’ 
nomo vieppiù {gomentata ceda al loverchio pefo . Vi 
è chi mal foftien di vedere nell’altrui coftunie incor- 
rotto una viva e attidua riprenfione delfino mal conV 
pollo e viziofo? Egli adopera lo fcherno, quantunque 
arme che più fuol ferir chi l'avventa, a colorire co- 
gli odiofi fembianti d’ipocrifia la divozione, d’alteri-^ 
già il contegno , 1 * innocenza di frode . Vi ha de’ preoc- 
cupati da falfo titolo di bello fpirito , che móftrar vo- 
gliono di non credere, benché pur credano . Vi ha de’ 
non informati , che fono i più : e pochi generalmente 

del- 
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< X ) Hier. in Dan. 
t * ) Ali bi, ad Simplif. fu Exod. >4. 
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delle cole a religione appartenenti , che in difcorfo 
cadono tutto il giorno, difcorrer poffono con debito 
difcernimento . Così s’ alzano idoli di falfità , e col 
tuono di fediziofe trombe , come nella confecrazio- 
»e del fimulacro di Nabucodonoforre (1) , s’ incita- 
no i popoli, ut cadentes adorent idalum falfitatis . Voi, 
che fiete avveduti e faggi , e della verità fola par- 
ziali prendetene guardia. Si pongono infidie alla vo- 
ftra fede, alla voftra coftumatezza , all’ equità e di- 
rittura de’vofiri giudizj fondati fopra le verità del 
rivelato Vangelo. 


LEZIONE VIL 

1 

A Grave queftione infra i dotti, anzi ad interi li- 
bri per l’una parte e per 1’ altra ha dato luo- 
go la celebre tenzone di Mosè co’ maghi d’ Egitto . 
Forte G è difputato prò e' contra , le arte magica 
producitrice di veri effetti fiavi Hata giammai , o 
le tuttora vi fia : ed io alla fentenza più che bafte- 
volmente fondata dall’ immortai Marchefe Maffei (2) 
di pien grado m’appiglio , la quale in brievi paro- 
le così può comprenderli . Vario effer dee il giudi- 
zio de’ tempi venuti appreffo la generai redenzione 
operata daCrifto, e degli avanti. Ferma dottrina di 
tutti gli ecclefiaftici fcrittori è fiata (3), che il fan- 
gue del Salvadore Dio recò al niente fa podeftà e le 
opere del demonio, il qual con infrangibil catena av- 
vinto fu per mill’ anni. (4), vai dire, infino alla fi- 
ne de’fecoli. Ma nè avanti è da dir veramente, che 
magia diabolica , la quale arte foffe , e non impoftu- 
ra, non baratteria, non frode, (perciocché I* una dall’ 
ajtra fi vuol diftinguere atteramente , e di ciurmado- 
ri e d’ inganni ha avuto il mondo gran coppia d’ o- 
gni tempo, ed avrà fempremai) che la diabolica ma- 
gia , dico , ufitata foffe tragli uomini in alcun modo : 

L’ ar-- 

( 1 > Din. ). (*> Maff. Atte magica annichilata . Veiona 1754. 
C l > Ivi 1 . |. c . ( 4 } ao. 1. fo). 
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L‘ arte ha regole certe e precetti infallibili : nè mai per 
apprfcfi cenni, o getti , 0 cerchi , o triangoli, né per 
applicate ^erbe , o pietre, 0 parole, o cerimonie alcu- 
no ha potuto effettualmente trarre a* fuoi intendimen- 
ti il demonio, malgrado eziandio che quelli n’avefTe. 
Si è ben potuto da alcun malvagio invocare ; e Iddio 
per debita pena altrui hapermefli talora dell' invoca- 
zioni gli effetti: ma due otre prodigiofì avvenimenti 
di sì fatta maniera in tanti fecoli potrebbero effer mai 
d’una regolare arte baftevoli argomenti ? Abbiali la 
mente oltracciò all' affai comune abbaglio de' volgari , 
che tutti i nomati maghi prefi hanno indifferentemen- 
te per facitori di opere demoniache , quando tutt' altro 
fu degli antichi fcrittori l'avvifo, checotal nome die- 
dero or agl’interpreti quantunque vani de* fogni, or 
agli fcienziati, or ai cuftodi del fuoco perpetuo, orai 
minittri della pubblica religione. E l’ Egiziana magia 
fegnatamente dall’erudito Bohamy ( i ) altro non fu 
riputata, che una pratica dififiche e matematiche fpe- 
rjenze, le quali quali per miracoli avute furono dal 
volgo ignaro; come in meno illuminati tempi avuti fi 
farebbero di leggieri i fenomeni della matchina elet- 
trica. Ma io col eh. Banier (2) fermamente ettimo, 
che gli Egiziani dotti faceffero de’fuperftiziofi riti gran- 
d’ufo per trarre il popolo nell’inganno. Quindi faggio 
giudizio ne portò Tullio dicendo ($) : Curri pottarum 
errore confungere licei porttnta magorum , yEgyptiorum- 
qut in eo genere dementiam . Traile favole adunque 
de’ poeti fi rimangano que’ concetti (4): 

Effer aquarn , iy molli cinge h<ec a/turia viltà, 
y erbe» a f que adole pingues , ly mafcula tbura , 
Conjugis ut magicis fanot avertere fiacri} 

Experiar ftnfus : nìbil bic nifi carmina dtfunt 

Carmina vel calo poffiunt deducere Lttnam : 

Car minibus Circe fiocios mutavit Vbjfti : 

Frigidaì in prati / cantando rampi tur anguit. 
Sehonchè e il poeta Òrazio deride le falfe arti della 

maga- 


( 1) Mcmoir. dei Bell. lettre» t. 7. ( 1 ) t i. I. 4. t. 7. 
( j ) Cic. de Nit. Devi* 1 . I. t< )ti ( 4 ) Virg. Et!. 1. 


dell’ Esodo-. i^j 
maga Canidia ( i ) ; e il poeta Ennio tutti i maghi 
ficcome giuntatori e indegnilfimi di fede ha a vile, e 
in difprègio (2): 

‘H™ enim funt iì aut fcientia aut arte divìdi , 
Sed fuperftitìofi vates , imprudentefque bar ioli , 
sAut inertes , aut tafani , aut quibus egeflas im- 
perai . 

Molte cole io vengo qui toccando piuttofto che di- 
vifando : ma nè il luogo nè il tempo ne confente 
più avanti ; e i foli maghi di Faraone domandano il 
mio ragionare . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Iddio raflkurando il dubbio- Cap. 7. I. Oixttque 
io animo di Mosè gli diffe : Dominus ad May fan ; 
Tanto non dei nel carico a te Ecce confi itui te Deut» 
importo temere, che io in tua Tbaratnh , *Aaron 
man pongo la mia onnipoten- frater tuus erit propbe- 
za , e ti fo quali Dio di Fa- ta tuus. 
raone. Aronne il tuo interpre- 
te farà preflò di lui; e tu gli II. Tu loqueris ei otti . 
renderai noti i miei voleri , che aia, qua mando tìbi:iy> 
a te farò ferìtire . Egli a Fa- tilt loquetur ad Tbarao. 
raon parli con fermo vifo, ed rtent , ut dimittat fitto s 
intimi, che permetta il libero Ifrael de terra fua. 
partir dal fuo regno ai figli- 
uoli d’ifdrael tuttiquanti . 11 III. Sed ego indura- 
Re duriflìmo farà contrailo : bo cor e}us , multi. 
ed io alla fua perfidia 1* abbati- pticabo figna & cftenta 
donerò per maniera , che nè mea ito terra Àìgypti . 
ai prodigi miei molti e grandi , 
onde tutto l’ Egitto ftupefatto 
fia e commoflò , egli fi pie- 
gherà , pè vorrà ascoltarvi . 

Ma io la mia poflente mano IV.Et non audìet vos , 
ftenderò fui fuo regno , e con tmmìttamque manum 
maravieliofi modi e non pri- meatn fuper /E°yptum , 
ma veduti aprirò la contrafta- ir educata exercitum , 
ta via al mio popolo, non al- Ì7 populum mtum fiiio r 

’ jfrael * 

< « > Htoi. Epod. s. ( » ) titu il Muffe! 1 - 1. 
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tramente che ad efercito vit- lfrae l de terra Jfrgyptì 
toriofo. Allora mal loro gra- per judicia maxima. 
do fentiran gli Egiziani , eh’ V. Etfcient /Egyptii , 
io fono 1’ eterno Dio onnipo- quia ego fum Dominus , 
tente, quando fopra iloroca- qui extendbrim manum 
pi caduta farà l’ira mia, e fuor meam Juper AZgyftum , 
ne avrò tratti di mezzo all’ ir eduxerim filios ljrael 
Egitto gl’ lldraeliti . Mosè ed de medio eorum . 
Aronne ai divini comandameli- VI. Fecit itaque Moy- 
ti dier prefta ed intera eiecu- fes & Aaron ,/icut pr<x- 
zione: e ambedue per la fecon- ceperat Dominai : ita 
da volta fi prefentarono a Fa- egerunt . 
raone . Mosè, dico , nell’ età VII. Erat autem Moy- 
fu a d’ ottant’ anni , ed Aronne fes ofloginta annorum , 
in quella d’ ottantatrè . Iddio ir Aaron ottoginta tri- 
nei parlareaMosè l’avea fpe- um , quando locati funt 
cificamente avvertito, che Fa- ad Tbaraonem . 
raone quali per renderfi certo Vili. Dixitque Domi- 
della lor legazione richiedereb- nus adMoyfen, & A- 
be alcuna prova oltre I* unian aro n : 
potere: ond’ egli data ad Aron- IX. Cum dixerìt va- 
ne la fua bacchetta, gli ordi- bisVbarao : O/lendite fi- 
natte di gittarla in terra dinan- gna : dices ad Aaron:, 
zi al Re, edeflà in quello ftan- Toll» virgam tuam , {?» 
te convertita fi farebbe in fer- projice eam coramTha- 
pente. Tutto, come il Signo- raone , ac vertetur in 
re avea predetto, avvenne nè colubrum. 
più nè meno . I due fratelli X.lngre ffi itaaueMoy- 
domandarono la libertà del po- fes Ì5" Aaron ad Tba- 
polo : Faraone domandò alcun raonem , fecerunt ficut 
miracolo; e incontanente Aron- praceperat Dominus , tu • 
ne alla prefenza del Re e di litque Aaron virgam co- 
tutta la corte gittò fui pavi- ram Tbaraone ÌS* Ser- 
mento la verga di Mosè, ero- vis ejus , quaverja e fi 
fio videfi in luogo di quella in colubrum. 
un ferpente . Faraone non fi XI .Vocavit autem Vha- 
arreride pertuttoquefto, e av- reo Japientes mal». 
vifatofi di contrapporre la ficos : fect+unt etiam 

feienza de’ Tuoi maghi e incan- ipfi per incanì a: ione s 
tatori , gli fece a fe venire : J&gyptiacas iy arcana 
ed elfi polli in ufo i loro in- qua d am fimiliter . 

XII. 
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cautelimi è certi loro fegre- 
ti fecero il fomigliante: per- XII- 'Projeceruntqut 
ciocché le loro mazze gittate fingali virati 1 ftias , qute 
altresì in terra fi tramutaro- verf<e fune in dracme s : 
no in altrettanti ferpenti. Se- fed fievoravit virgo, 
noncbé fuori di tutta 1 * efpet- aron virgas eortim . 
fazione il ferpente formatofi 
dalla verga Mofaica divorò 
fubitamente le trasformate ver- 
ghe degli Egiziani . Ma que- XIII. Jndurqtumque 
fio a! più fece credere a Fa- efi cor Tb umani s , <f<» 
raone , che i due Ebrei più non audivit eoe , ficut 
(porti fodero «eli' arti magi- pmceperat Dominu.s . 
che, che i fuoi favj non era- 
no , e vieppiù oftinato punto 
non fi difpofe a fare il vole- 
re del Dio d’Jfdraele. Il per- XIV. Dixit autem Do. 
che fori e dopo alcun giorno t il miniti od Moyfen ; In. 
Signore ritornò a dire a Mo- gravai um efi cor Vba. 
se : faraone è più che gvailti monili non vul( dìmìt- 
fermo nel fua proponimento V tsre popuium . 

P del tutto ricufa di dare al 

popolo la libertà,. • Or tu va XV. Vaie ad eum ma ■ 
con tuo fratello la vegnente ne : ecce egredìetur ad. 
mattina , e con in njauo la aquasi ir fi dbis in oc- 
bacchetta , che veduta hai curfumejus Juper rìparn 
cambiari! in ferpente , al Re fiuminis ; (30 virgam , 
ti prefenta in fuiia riva del qu<e converfaeft in dm- 
yume , perciocché egli è per conem , tolte in mamq 
andarvi, e sì gli dirai : Il Si- tua. 
ènore Dio degli Ebrei a tem’ 

avea inviato dicendo Lafcia XVk Dicefque ad. 
andare il popol mio , accioc- eum : Dominus Dfus 
che far mi polla un facri- Uebrdtorum mifit me ad 
peto nel diferto. Già due. voi- te dicens : Dimitte po- 
tè per mezzo mio egli te ne pitlum meum , ut facri. 
ha Fatto il comandamento' j e ficee inibì }n deferto : {3*. 
tu due volte ne bai data du- ufque ad prtefeni nudi- 
tà ripulfa . Egli adunque ora re noluifii. 
cosi ti dice : Faraone , io ti XV.U* H<ec igiturdì- 
laro ben lentire Ja mia fovra- cit Dominus : /» hoc 
Tomo Vili. - ' ’ K Jcfif" 
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na fignoria fopra di te : colla fcies,quodftm Dominus: 
tacchetta de’ miei miniftri io ecce percutiam virga , 
percuoterò 1’ acqua del Nilo , quo in munti me/t efl y 
e in uno frante tutta in fan- aquam jhiminis , &veri 
gue fra trafmutata . I pefcl , tetur in fanguinem . 
che in elfo hanno ftanza , fi XVlll.TiJces quoque ; 
morran tuttiquanti ; e 1’ ac- quijunt in fiuvio y «ac- 
que putrefatte fomminiftre- rientur , is* computrei 
ranno un’ orribil bevanda agli fcent aquo , & affligeiu 
Egiziani, che ne faranno fuor tur /Egyptii bìbentes 
di modo dolenti efgomentati. aquam jiuminis . 

Così detto a Faraone, tu, Mo- XIX. Dixìt quoque Do^ 
sè, ti volgerai ad Aronne co- minus ad M»y(en : Die 
mandandogli, che colla ver - ad ^Aaron : Tolte virgam 
ga tocchi 1’ acqua del Nilo , tuam , i$* extende ma. 
onde ed elfo gran fiume , e i num tuam fuper aquas 
derivati canali, e 1 rufcelli, e AZgypti fuper fluviot 
le paludi , e le fontane, e i eorum , iyrìvos t ac pa- 
lagli , e tutte le raccolte d' ludes , ò 1 omnes Incus 
acque, ferbate eziandio ne’ va- aquarum , ut vertantur 
fi di legno e di pietra diventi- in fanguinem ; fan fit 
no fangue , e fangue fia in cruor in omni terra 
tutto 1' Egitto invece d’ ac- ALgypti tam in lìgneis 
qua. Così il Signore venne a vafis quam in faxeir. 
Mosè prelcrivendo i fatti e le XX.Feceruntque May. 
parole; ed egli prefofi di buon fes&i/taron ,jicut pro- 
manino Aronne non frappofe ceperat Dominus: & e le- 
all’efecuzione alcun indugio . vans virgampercu/fit a- 
Aronne in prefenzadel Re e de’ quam jiuminis cor am 
cortigiani alzò la bacchetta , Tharaone & fervi/ ejus, 
e percoffe 1’ acqua del fiume , quo verjaeft in fangui. 
che tofto in fangue fu conver- nem . 
tita: i pelei ne furon morti , XXI- Et pifees , qui 
l’acqua corrotta, e tragli Egi- erant in fumine , mar- 
ziani , che altra da bere non tuifunt ; compntruitque 
ne aveàno, che la procedente fluvi>s> is' non poterant 
dal Nilo-,- nè altro dovecchè j€.gyptii Ubere aquam 
fi rivolgeflero vedean che fan- flùminis ì isr>fnit fangui s 
gue , fu grande e mifréra co- in tota terra jfègypti . 
Ibernazione . Ma i maghi d’ XXII. Feceruntque fi. 
Egitto dal Re ricercati s’ ado- militer maleficifEgsptìo- 
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perarono con loro incantefimi , rum incantatìonibus 
fche in un qualche vafo d’ac- finis : induiatum ejl 

qua , forfè avantichè la piaga cor Vbaraonis , nec au- 
general folfe , venne lor fatto dìvit eoi fìcut prdtctpa 
Umilmente lo flelfo prodigio , rat Dominus . 
il qual nella fua durezza con- 
fermò Faraone, e nel rifiuta- 
re la domanda de’ due Ebrei 
fecondo il divino comandamen- 
to. Egli at palagio fi riconduf- XXIII. Àvertìtque fe> 
fe Tempre più incredulo e meli & :ngre(fus efi domum 
difpoflo a conient i re alla par- fiuun , nec àppofiuit cor 
tenza degl’ Isdraeliti . Intanto edam b*c vice . 
gli Egiziani pofero in operai’ XXIV. Foderunt au - 
indullria, fcavandode’ pozzi di tem /Rgyptii per circuì - 
fpazio in i'pazio a qualche di- tum fiumi nis aquans ut 
flanza dal fiume , per provare biberent : non enim pò- 
fe l’acqua colata per mezzo a terant bibere aqtlam fitt- 
terrp potelfe purificarli, e di- nìiitis . 
venir buona ad elfer bevuta 
fenza pericolo e fenza orrore. 

A quello modo fette interi gior- XXV. ìmpletiqile fttnt 
ni pallarono nell’Egitto , dap - f extern dies , pofiqna n 
poiché Aronne. Colla verga eb - perctiffte Dominus fin» 
be pcreoflb il Nilo. vìurri. 

QUESTIONI. 

I DeiflI attentiflìrni a prendere tutte E occafioni d* irt- 
finuare, che Mosé non è l’autore del Pentateuco , 
fi ferirono a tale effetto della voce propbetà, nel ce- 
ffo ‘originale nabì , del primo verfetto. Afentirgli, la 
voce nabì per lignificare un profeta non era ancora 
in ufo al tempo di Mosé, il qual confeguentemente 
non potèfcriverla . Lo provano colle feguenti oarole 
del 1. de’ Re ( t ) : Qui enim propbeta ( Hebr . nabì ) di- 
Citurhodie, vocabatur olimvidens (Hebr . roeb). Quin- 
di concludono , che folo al tempo di Samuele inco- 
minciò il profeta ad efl'ere chiamato nabì t e checon- 

K 2 fe- 
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feeuentemente l'autore dell’ Efodo è molto pofèeriore 
a Mo<è • Affai poco fenfita è quella critica . Mosè fi 
è fervito della parola nabì per lignificare un profeta 
in luoghi, che certamente fqho flati da lui fcritti . 
L’ Holbcs ^ i fuoi fepuaci riconofcono , che dal ca- 
pitolo ii. fino a tutto i! 27. del Deuteronomio tutto 
è di Mosè , e ivi più volte nell’ originale fovafi la 
parola turbi ( i). Si vogliono negare a Mose que’ ca- 
pitoli? Eeli èalmeno certo per l’autorità de’ SS. Pie- 
tro e Stefano, ch’egli cantore di quelle parole (2):- 
'propbcta.n fufcirabo eitd- medie frat rum Juorum fìntile in- 
tuì {o-r. Mcyjss quidem dixtt , dicea il primo ( 3 ) : 
Htc ejì , ’Moyfei , qui dixit filiis ìftael , dicea il fecon- 
do (4); or in quelìuoso i’ ebraico ha turbi. Oltredt- 
chè gli oppofitori affji male intendono il teflo de’ Re : 
eccolo intero: Olim in Ifrael fìc loquebatur unufqujque 
vadptts confukre D$um : Venite , (y eamtts ad Viden. 
tem . Oui enhn propheta dicìtur badie , vocabatur olim 
Viden r. \\ facro fcrittore non. dice, nè che il nome 
di profeta o nabì non era ancor conosciuto al tempo 
di Mosè, nè che ulato non feffe avanti il tempo di Sa- 
muel?: dice folo , che ne’ più antichi tempi per ligni- 
ficare un profeta era, più nel comune ufo 1* antono- 
maflica voce Rocb, Pident , che la propria nabì \ prò. 
pbeta. Donde non s’ inferifee punto, che del tutto inu- 
fitata foffe la parola nabì . Infatti per lo contrario , 
dappoiché divenne più ufitata la. voce nabì , non fi 
lanciarono affatto le voci roeb , o ebofeh , cioè Vi - 
dens : come fede ne fa quel capitolo fleffo de’ Re 
due verfetti dopo il cijtato^tefto ( ■> ), e anche me- 
no anticamente Michea (ó). Si ptiòancora altramen- 
te intendere quel teflo; ciocche dove prima coloro, 
che predicesno l'avvenire , o fvelavano le cofe oc- 
culte, crauo chiamati [Veggenti, fi cominciò al tempo 
di Samuele a dar loro il nome di profeti , ufato folo 
innanzi a dinotare quell’ordine di perfone, a cui Id- 
dio comunicava familiarmente i fuoi voleri, accioc- 
ché gli manifefiaffero a chi bi fognava . Aronne è chia- 

’ ma- 

— : — : >* 


< r » 

.<■ ‘ > 
t i ; 


Ptot. ij- 1 ?• & *5* *8. 

neilt »<■„'*•. < 3 ; A?*: **: 

1. IV c£. j* n. ( 6 ^ Micn. J. 7* 


( 4 ) -Aft, 7. j 7 c 


/ 


Digitized by Google 



t) E L L* ÉSÒDO. I.-J9 

rnato profeta nello fteffo fenlò, che fu chiamato A- 
bramo(t): egli nondovea predir l'avvenire, eflere 
un Vegfjat e , un Roeb , un Chofeh , e illuminato ce- 
lellialmente Scoprire le cofe fegrete ; nò ; dovea 
fo'tanto eflere 1’ interprete di Mosè, e annunziatele 
cofe da Dio rivelate a Mosè , e non a lui. Or que- 
llo appunto è affai bene indicato dal vocabuló na- 
ti derivato probabilmente da nub lignificante efprì- 
mere , o enunciare. Finalmente puòpenfarfi, che con 
quelle parole: Qui enim propbeta dìciiur badie, voca- 
batur c/im Vìdens , lo lcrittor lacro abbia voluto dii* 
linamente , che in quello quafi proverbio antico , 
Humus ad Videntem , a quell' ultima voce fi era fo- 
fiituita quella di profeta. Quelle affai acconce rifpo- 
lle agl’increduli danno gli eretici medefimi Kidder , 
Patrick , e Parkero ( 2 ) . 

I Miracoli di Mose e de’ niaghi di faraone cì pré- 
fentano un’altra controverfia cogli fleffi increduli, i 
quali o negano indifferentemente tutti i miracoli , come 
ha fatto ìoSpinofa, e moderniffirrlamerite l'Hume (3) 
validamente cónfutatò dal Leland ; 0 per ilnervarne 
1‘ efficacia concedono ai demoni una pari podellà ti’ 
operargli. La queftione è sì valla, e dall’altra parte 
tanto trattata e difeuffa da tutti i difenfori della ve- 
rità, che e contrario farebbe al mio illituto, nè mi 
è neceffario i! prendere a farne un proliflo efame . 
Piacemi folo di qui riportare 1 ’ impugnazione degli 
Spinofilli Intorno ai miracoli fatta , da chi ? da un 
Bayle. Lo Sninofa definiva il miracolo un'opera del- 
ia quale noi non pojftamo trovar la caufa sì facilmen- 
te come degli altri avvenimenti ordinar 7. Si può fen- 
ti re cofa più miferabile? Sarà dunque miracolo l’ azione 
dell’ ailima umatiafopra il corpo, e nlill’ altri fenome- 
ni tifici, de’ quali vanamente ricercate fi fon le cagio- 
ni . Fermando egli poi il fuo principio efeiufivò d’o- 
gni miracolo vuole llabilire ( 4 ) , che niente fi lìi 
centro Bordine della natura, e che le fue leggi fono 
_ _ K 3 et e r- 

( t ) Gsn. a©. 7. 
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cerne , fiffe , immutabili. Or qui è do*e il Bayle 
rifpondendo fcrive (i): che per far conofcere la cat- 
tiva fede e le illufioni degli Spinofifti fopra quella 
materia balìa dire, che quando elfi rigettano la pop 
Abilità de’ miracoli, allegano per ragione, che Iddio 
e la natura fono il medefimo Effere , di modo chè : 
fe Iddio faceffe qualche cofa contro le leggi della na- 
tura, farebbe contro fe Beffo; il che è imponìbile . 
Parlate, o Spinofifti, nettamente e fenza equivoco . 
Voi ditè , che le leggi della natura non effendo fiate 
fatte da un bbero legislatore , econofcitoredi quel che 
operava , ma effendo 1’ azione d* una caufa cieca e 
néceffaria, niente può accadere, che contrario fia a 
quelle leggi* Voi allora contro i miracoli allegherete 
la voftpa propria conclufiope , e quefìa farà una pe- 
tizione di princìpio, ma almeno parlerete intelligibil- 
mente. Leviamogli dalla generalità, e domandiamo 
loro quel che penfano de’ miracoli' riportati nella 
Scrittura. Elfi negheranno affolutamente tuttoquello, 
che attribuir non potranno a furberia e a giuoco df 
mano . Lafciamo loro paffare la fronte di bronzo , 
che bifogna avere per concertare fatti di tal natura: 
e fi affaiga.no da noi co’ loro ftelfi principi i Non dite 
voi, che' la potenza della natura e infinita ? farebb’ 
ella tale, fe niente vi foffe nell’ univerfo , che ren- 
der poteffe la vita ad un upmo morto ? farebb’ ellq 
tale, fe non vi foffe altro modo di formar l’ uomo, 
che^quello dell’ ordinaria generazione; Non dite voi,' 
che la correzione della natura c infinita? Voi negate 
la mente divina , nella quale fecondo noi è riunita 
la cognizione di tutti gli efferi poffìbili: ma nel dividere 
e fpargere la cognizione fteffa voi non negate lafua 
infinità. Dovete adunqie dire, che la natura cono- 
Ice tutte le cofe, non altramente che noi diciamo , 
che 1’ uomo intende tutte lè lingue : un folo uomo 
non le intende titte, ma gli uni intèndono quefte , 
gli altri quelle. Potete voi negare , che 1’ univerfo 
non c. rtenga alcuna cola, la qual conofca la coftru- 
ziong del noftro corpo? Se lo negafte, darefté incon^ 

trad- 
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tradizione , non riconofcendopiù, che la cognizione 
d* Iddio fofle divifa in una infinità di maniere , ed 
egli non conofcerebbe più l’artifiziofa cofiruzione de* 
noftri organi. Confeflàte adunque , fe volete ragio- 
nare coerentemente, eflervi qualche modificazione , 
che la conofca: confettate, ch’egli è pottibiliffimoai- 
Ia natura il rifufcitare un morto; e che iivoftromae- 
ftro confondeva egli medefimo le lue idee, e ignora- 
va le confeguenze del fuo principio , quando dicea , 
che fe egli fi folle potutoperfuadere delia rifurrezio- 
ne di Lazzaro, avrebbe metto in pezzi tutto il fuo 
fiilema , ed avrebbe fenza ripugnanza abbracciata I® 
fede ordinaria d(e’ Criftiani . Quello dee ballare per 
provare a coftoro, eh* elfi fmentifeono le loro ipote- 
fi, allorché negano la polfibilità de’ miracoli , cioè, 
per togliere ogni equivoco , la polfibilità degli av- 
venimenti raccontati nella Scrittura. Così il Bayle, 
i cui concetti tanto più deono elfer notabili in que- 
llo l'oggetto, quanto che egli oltremodo inciinatoera 
al Pirronifmo. 


»• Infatti io trovo fatto ufo. di quel palio da un ano- 
nimo nelle Memorie diTrevoux in unaDiffertazione 
fopra i miracoli contro gli empj (1), la qual nien- 
te lafcia a defiderare in una sì importante materia, 
e delia quale io facendo un brevilfimo compendio , 
definirò il miracolo dicendo: „ Che il vero miraco- 
„ lo foprannaturaieè un effetto, in cui Iddio fofpende 
>, il corfo ordinario della natura, e detoga alle fue leg- 
« gì > per confermare ciò che ci è annunziato da fua 
„ parte." Che vi fieno Itati veri miracoli, l\abbia- 
mo in parte pur or moflrato, e l’anonimo ne addu- 
ce innegabili documenti ed evidenti ragioni . Broglie- 
rebbe rinunziare ai fenfo comune per negare i mira- 
coli di Mosè, di Gefucrilto, degli Appoftoli : e a tre 
fpecie generalmente ridur fi poffono. La prima è di 
quegli , che fono fopra la natura creata , vifibile o 
invifibile: la feconda di quegli, che fono contro la 
natura; e s’intende qui fidamente ia natura fenfibi- 
Iq: Ja terza di quegli, che non. fono fecondo la na- 
ie 4 tu- 
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tura fenlìbile. I primi non poflòno efler prodotti di 
una virtù finita, e richiedono 1* azione immediata dell* 
onnipotenza. Di tal fòrta fono la rifurrezione d* un 
morto, lareftituzione d’un organo diftrutto, la mol- 
tiplicazione d’ un corpo , come dei pani e de’ pefcj fat- 
ta da Gefucrifto. I fecondi fon quegli, òhe ogni uo- 
mo giudica contrari a tutte le naturali difpofiziofti . 
Tal è la confervazione de’ tre compagni di Daniele 
nella fornace 5 la {labilità dell’ acque fotto i piedi di 
Gefucrillo; il rapimento d’ Enoch e d’Elia 8cc Iter- 
ai fon quegli effetti, che quantunque maravigliofì , 
non fembrano contuttociò contrari a tutte le difpo- 
fizioni naturali; ma che poflòno provenir totalmente 
da quefte fole difpofizioni , qùand’ ancora effe follerò 
fecondate da tutta l’indultria umana. Tal è la perfet- 
ta e fubitanea guarigione d’una piaga, il feccarfi d’' 
un albero &e. quando quefli effetti feguono efatta- 
menteé fenza alcuna dimora la parola , che gli annuncia 
ocomanda. Per produrrei miracoli della fecondaeter- 
za fpecie Iddio puòadoperare l’azione d’una creatu- 
ra: ma quegli del prim’ ordine non poflòno farli al- 
tro che da Dio immediatamente fènza il concorfod’ 
alcun agente creato. Il fine precipuo de' miracoli è il 
confermare ciò', che ci è annunziato dalla parte d* 
Iddio. Egli ha adoperate due maniere di manifellarlr 
agli uomini; l’una interiore e privata; l'altra cite- 
riore e pubblica. La prima è l’ifpi razione, e in que- 
lla maniera egli ha parlato a ciafcun profeta in par- 
ticolare . La seconda è il miracolo ; e in quello mo- 
do egli ha parlato a intere nazioni, come agli Egi- 
ziani per mezzo di Mosè , ai Giudei per mezzo di 
Gefucrillo, ai Giudei e ai Gentili per mezzo degli 
Appolloli. Avendo egli difegno di unirci in ima ib> 
cietà, della quale la religione fofle l’eflènzial vinco- 
lo, ha dovuto non parlare a ciafcun uomo in parti- 
colare ,' ma indirizzare a tutti infieme una parola 
comune , qual è il miracolo . Effe è alla portata d v 
ognuna, intelligibile ai più fempMei , corta e com- 
perrdiofa, e che ferifee con un virtù eftìcacilìirna per 
dichiarare ed imprimere nello fpirito la verità egli 
ordini, che vengono da Dio. 

Pai- 
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Paliamo ora al pili difficile di quefta materia, e il 
più brevemente che fia poffibiJe determiniamo , che 
cola penfare fi debba dèlie opere diaboliche, e qual 
fia la più giufta regola da difCernere i veri dai fallì 
miracoli . Nel hègare che fatto abbiamo nell’Intro- 
duzione , la magia come arte vera e producente ef- 
fetti, abbiamo nondimeno riconofciuto, che Iddio al- 
èiina volta per giuftiffime fue ragiohi ha pèrmeffo ai 
demenj d’ operare effetti non trascendenti la loro na- 
turai portanza, ma che agli occhi noftri e alla tanto 
minore facoltà dell’ uomo fembrano miracolo!! , eroi- 
ràcolofi fono effettivamente riipetto a noi . Il Vanda- 
le e il Serces hanno pretefo , che tutti i miracoli 
attribuiti al demonio non fieno mai fiati altra cofa, 
che l’effetto della furberia degli uomini. IIP. Baltus 
nella fua rifpofia alia Storia degli oracoli compilata , 
dal Fontenelle , e un celebre dottore della Sorbona in 
un fuo Trattato dommatico fopra i falfi ni il acoli han- 
no dimoftrato; che da quegli Scrittori fi fono poco ris- 
pettati i patii della Scrittura, e la comune interpre- 
tazione de’ fanti Padri . Il Bayle con tutto il fuoPir- 
nifmo ha dato nel contrario ecceffo, e par che diven- 
ti credulo, quando fi tratta di credere al demonio ,, 
al quale attribuisce più effetti Soprannaturali che non 
bifogna. Si tenga il mezzo, e fi dica, che certa è Ja 
potenza del demonio ; e chè quello, che conviene *11* 
natura angelica , appartiene altresì alle forze naturali 
-dilui. Ma a qual legno giungasi fatta demoniaca po- 
tenza, ci è ignoto, perché affai poco Tappiamo della 
natura e degli attributi del purofpirito. Non ci fac- 
cia qui difficoltà circa l’agire dello fpirito fopra i cor- 
pi, fopra gli elementi, e generalmente fopra la ma- 
teria. Se cotale azione è malagevole ad intenderli, eflà 
c tuttavia certa per la continua fperimental dimoftra- 
zione , che ce ne rende l’anima noftra operante So- 
pra il noftro corpo; e che gli Angioli a buono, e i 
demonj a cattivo fine muovano Senza miracolo e col- 
la ior naturai facoltà i noftri corpi. Senti, fantafia, e 
gli obbietti, che attorno ci Ranno , non può negarli 
per la manifefta autorità della Scrittura . Si tolga qui 
^un abbaglio , che potrebbe prenderli intorno ab, 
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le diabolid*Crop*razioni . Alle volte il demoni^ fi/ìca- 
mente r immediatamente produce effetti , che agli 
occhi noftri fono miracoli, come miniftro de?Ia divi- 
na) giuftizia. Gosì il demonio Afmodeo fubitamente 
weeife per divino comandamento i fette intemperanti 
Sara, che fu. poi moglie dpi giovane Tobia 
Si : può anche penfare , che dell’opera del demo- 
nio Iddio fi ferviffe nell’ uccifione de’ primogeniti d’ 
Egitto , d’ Her e d’ Onan, d’, Anania e di Saffira ; de’ qua- 
li fatti è detto autore Iddio punitor de’ malvagi; ma 
il demonio ne fu l’ efecutore come agente foltanto ifìru- 
mentale , e fecondochè Iddio gli prefcriffe . Or fe fi 
diceffe, che il demonio ha fatti quelli miracoli , che 

tali furono relativamente alla natura umana, fi direbbe 
ch’egli ha operati veri miracoli , perciocché in efft 
niente di falfo ritroverebbe. Quegli avvenimenti fu- 
rono veramente reali : e dall’ altra parte efiì non han- 
no alcuna falfa lignificazione, alcuna rglazion falfa . 
Or quando 1’ effetto è degno d’ effere ordinato da 
Dio , e il fegno indicato dall’ effetto conviene a 
Dio, il miracolo dicefi ed è divino: perciocché niunq 
negherà, che Iddio fece perire i mariti diSara per 
confermare la legge vietante l’ufo peccaminofo del 
matrimonio. Richiamando qui adunque la diftinzione 
fopra recata delle tre fpècie di miracoli, fi può (ta- 
llire', che il demonio ha il poter tìfico di produrre le 
opere oltrenaturali della feconda e terza fpecie , le 
quali a noftro riguardo farebbero veri miracoli , ficco- 
jne quegli , che o fono contro la natura vifibile , o 
non fono fecondo la natura fenfibile, machenontra- 
fcendono le forzedella virtù angelica , benché finita, e 
che non richiedono l’ immediata azione del l* onnipoten- 
za, come richieftaé da* miracoli della primafpeeie . Ma 
Eccome il divino autore ha coftituito il prefente ordi- 
ne» della natura vifibile e fenfibile per modo, chefen- 
zi una particolare ftraordinaria ragione npnvuole, che 
fia mai trafgredito e turbato, cosi egli é da dir fer- 
mamente , che ha sì fotte e (labilmente Fegate le 
forze del demonio, che non polla a fuo arbitrio met- 
terle -in- opera, fe non.quando Iddio rpedefimp ogliel 
' «• > : . co- 
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comandi coni' - ' ad efecutore lurumentaie de’ fuoi ftraor- 
dinarj voleri , o gliei permetta per fuoi fantiflimi fi- 
ni. Così gli permife di far cadere i! fuoco da! cielo 
ifoprà le mani re cìfJicbbe, e di trafportare la per- 
fona medefimadi Gciucrifto l'opra il pinnacolo del tem- 
pio. Cheisfi parli de’ miracoli della prima fpécieri- 
fervati alla foia virtù infinita , la virtù demonica al 
più può giugnere , dove da Dio le lìa permelfo , ad 
operare non la bllanca, ma un’ apparenza di miraco- 
lo, la qual fi chiama prefitto. Qpefta apparenza non- 
dimeno fa di prodigio , in quanto tutta l’arte e tutta 
la forza umana non può arrivare ad una limile «Muflo- 
né. Quefìa fi. nomina Erettamente faljo miracolo. Ma 
falli miracoli s’ appettano e' fono *ncor tutti quegli} 
che feco non portano quali la divina impronta e au- 
torità; clfendo elfenziale al vero mi racob (notifi be- 
ne quella circoftanza, la qual ferve maravigliofamen- 
te a determinare e render chiara tutta la materia , e 
tome gli equivoci), elfendo elfenziale al vero mira- 
colo l’ elfervoce d’iddio. Quindi fe fi tratta d’ un mi- 
racolo dellà prima fpecie, che indirizzato fia ad au- 
tenticare la menzogna e l’empietà , è tofto da pro- 
nunziare, che èun preftigio , e un* illufione', e un* ope- 
ra puramente diabolica . Se d’ un 1 miracolo delia fe-t 
conda e della terza fpecie, che faccia conofcetè per. 
parte" d’iddio o qualche favore, o qualche gafìigo , far» 
vero miracolo, operato o da un Àngiolo buono , odar 
un Angiolo cattivo comedacaufeiftrumentali. Se non 
avrà quello carattere divino, farà un fallo miracolo 
procedente dal demonio come da caufa non folo fin- 
ca, ma ancor morale , quando Iddio per alcuni fuo 
giuftìlfimo fine permeilo gli abbia d’ operarlo: poiché 
elfendo Iddio fautori e il padrone della natura, mai 
non permette, che fenza faa approvazione ne Ga tur- 
bato l’ordine da alcuna ere. tura irivifibile . Ne egli 
permette mai, nè può permettere» che un ^ertiònio 
imiti la fua voce fenza lalphire agli uomini qualche 
ragione per diffidarfene, e qu’alche frhermo contro 1 
artificio, quando elfi non. vogliano lafciarfi ingannare 
ed amino d’ elfere fedottf . Q'ual è adunque queftj 
principio ficuro e quello criterio » donde noi polliamo 
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dedurre, fé i miracooli fieno veri o fallì? Eccolo ili 
breve. Il fine, per cui un miracolo è operato, e la 
dottrina, che fi vuole per effo confermare. Sedirit- 
ti, veraci, fanti e già altronde provati fono il fine 
e la dottrina, vero e voce d’iddio farà il miracolo. 
Se al contrario ; faràfalfo, e opera e voce del demo- 
nio. Si dirà , che un tal difcernimento richiede un 
efame, del quale la maggior parte degli uomini, che 
è quella degl’indotti , non è capace . Al che rispon- 
do, effervi miracoli sì grandi e sì evidenti, che del 
loro autore Dio anche il volgo può giudicarne age- 
— ^tQknente : rifpondo , che in altri quantunque me» 
chìitti concorre fcmpre qualche circoftanza, la quale 
eziandio ai Pagani bafìevolmente indicava ; fe véri 
foffero da riputare o falli : rifpondo per noi Grifiiani 
generalmente; che per difcernere gli uni dagli altri 
lenza pericolo d’errare fi dee confultare la fapientif- 
fima e illuminatiffimaChiefa, e fermamente Ilare a! 
fuo giudizio. Quelle cofe io fommariamente accen- 
no: ma vegganfi accuratamente dichiarate dai difen- 
for; della verace religione, e in fpezialità dal citato 
anonimo Diflertatore . 

Secondo quella dottrina, che io efiimo la più vera 
e la più chiara nella materia de* miracoli, fi voglio- 
no fpiegare i prodigi operati da Mosè, ne’ quali nort 
cade ragionevoi dubbio, perchè il loro manifello fine 
era la giullizia, la carità, la religione, l’ubbidienza 
a Dio dovuta. E dichiarar Umilmente fi deonoipro- 
digiofi fatti de’ maghi di Faraone , ai quali tutta la 
difficoltà è ridotta. Vario è fiato il modo tenuto da’ 
Padri per sì fatta dichiarazione. Origene ha fcritto, 
che vera c reale fu la trafmutazione fatta da’ maghi 
delle verghe in ferpenti, non altramente che la fatta 
da Mosè : benché aggiunga , che per tellificare , che 
quello de’. maghi non fu vero miracolo e voce divi- 
na, Iddio negò ai maghi il poter ritornare i ferpenti 
in verghe, ficcome fece Mosè: imperciocché contraria 
virtus male quidam facere alì quid poteft , Jed reflituere 
in ìntegrum non poteH . E oltracciò Iddio volle , che 
la fola trasformata verga Mofaica divoraffè tutte le 
trasformate de’ maghi . Ma io non accorderò mai al 
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potere angelico e demoniaco la reale tranfudanziazio- 
pe d’ ur corpo in un altro. E’quedo un miracolodet 
prim’ ordine e della prima fpecie e fopra tutta la na- 
tura , il qual dalla fola immediata divina potenza fe- 
c ) n J ) la dottrina poco avanti recata puòoperarfi, e 
p>’ò fedamente dalle invifibili creature per prodigio è 
.iiu.imie imitarli. Diabolica illufione adunque da Dio 
permetta per le ragioni, che appretto apporteremo, fu 
la converlione delle verghe ip ferpenti fatta dai ma- 
ghi . Lo detto giudizio facciali della reale trafmuta- 
zione dell’acqua in fangue operata da Mose, ma non 
da’ maghi le non per fallace apparenza ; quantùnque 
potta anche dirfi , che nell’ acqua portata davanti ai 
maghi il demonio invifibilmente fpargeffe un qualche 
colore, che facettela parere fangue. S. Agodino e iF 
fuo feguitatore S. Tommafo (i) non fermano una da- 
hile derilione; e mentre negano al demonio nel no- 
dro cafo la virtù creativa de’ l'crpenti, gli accordano 
una certg applicazione e unione delle caufe naturali 
da aver potuto produrre i ferpenti : il che nonè fa- 
cile ad intenderli fe non per l’ordinaria via della ge- 
nerazione , la quale nel lubitaneo cafo prefente non 
potè aver luogo. Sénonchè i gitati Dottori IT fondava- 
no fu [la falfa antica fentenza della generazifpùé de- 
gli animali dalla putredine : la qual poda'vera rio'n 
potrebbe alla natura angelica contradarlì l* unione de' 
principi produttivi d’uii qualche animale .Tengali piut- 
todo quello, che in un luogo Agodino ha pronunzia- 
to ( 2 ) : “Hec ideo putandum eft , iftis tranfgrefforibus 
vi rigeli* ad nutum Jervire baite vifibilium rerum mate- 
riata , fed foli Deo . Giudino martire , Gregorio Nitte- 
no, Profpero, Rupertp (5) , ed altri trattanoda me- 
ri predigj le opere de’ maghi Egiziani : Corporavidè- 
bantur Tbaraoni {& ALgyptii* magicarum vìrgarum dra- 
conet ; dice Tertulliano (4) , fed Mojis verità* nien- 
dacium devoravit ; le quali parole par che Girolamo 
1 ; • ' avette 

( 1 ) Aug. in Exo i. qu. ai. & de Triaì 1 - j, c. fi. & Cir. 1 . 1^. 
c- 18. S. Th. 1. par. q. ic*. ait. 4. 

< a ) Aug. de Trio. |. j. 

( i ) Juft. Diai- curo Tiyph. Gieg. NyfiT Viu Moyf. Pxolp. Iw 
pianini". par. 1. c. 5 Rup. hic. 

* < ) Text. de asioi. c. 17, 
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av eflc ih veduta, dove fcriffe (i): Quomodo enim fi. 
tnttJOti) qua operabcttur per Moyfen, magi [un relitte, 
re mendaci] s , & viroa Moyft devoravit x-irgas eorunì , 
ita mendacità» u intìcbrìfti verìtat dtvorahit . Anzi an- 
che Agoftino (2): Quamvit & dxmones ne nnu/iaf aciant 
jlneelis fanRis fvnilìa , rtón ver naie fed fpecie , non fa. 
òientia, fed piane fallacia : eS.Tommalò (;) : Si quan- 
do igitur tali a per operationem dxnonum fieri viden- 
tur ; ea non Jecundum rei veritatem , fid fecundum 
■«, pparentiam tantum fiafi r ut and un e fi . IlSuckford (4) 
viene ampiamente fponendo una fua part'colar di- 
chiarazione , e incomincia dal volere ftahiiire , thè 
benché i più antichi Pagani cohofceffero, cheincer- 
ftraordinarìe occafioni Iddio potea operar mira- 
ci e rivelare la fua volontà con voci intelligibili, 4 
tcn ^apparizioni , con fogni, con predizioni ; credeano 
tuttavia generalmente parlando, chegli oracoli , ìpro- 
difci e i fogni profetici foifero effetti della natura, e 
particolarmente dell* influirò de* corpi celefti , e che 
fi conofceffero coll’offervare il corfo degli aliti . Effi 
portavano opinione, che ì loro Dotti poteffero colle loro 
affidue e profonde ricerche pervenire a far miracoli , 
a rendere oracoli, a fpiegare prefagj, ad interpretare 
i fogni fenza alcun intervento della Divinità; onde 
quelle cofé, che dall* uom volgare erano riguardate ca- 
rne ftraordinarie, naturali eranoagll occhi filofofici . Or 

Faraone nell’ opporre i fuoi maghi a Mosè intefe di vo- 
lere effere fatto certo, fe le opere del Legato ebreo 
venivano daDio, o da fcienaa naturale . Q.uindiquan- 
do Mosè eoo Aronne venne a domandargli là liber- 
tà degl’ Ifdraeliti , egli da loro richiefe un miracolo In 
prova della verità e divinità della loro miflìone , con 
cièt riconofeeridp , che Iddio può con virtù fuperiore 
a tutta la natura operare miracoli, ficco me ha pen- 
nato anche Tullio (5)* E quando i due Ebrei fecero 
le mutazione della bacchetta in ferpente. Faraone a 
fe venir fece i fuoi maghi per vedere , fe colla 
lor arte effi potean fare una fomigliante meca- 

Y'f mor- 


< 1 ) Hitr. Algafi* ( * > Aug. ep. >*j. qt*. i«. a- 3 *• 

< j > s. Th. 1. par <?. »*4. Uli 4. ad ». C 4 ) Shu ckf, t, 1. J. f. 
C 5 > Dir. I. *• c. ss. 


B E Ì L\ I S O fa o; 
morfofi : e veggerdo eh’ eflì il poteano , non ebbe 
più per miracolo il fatto de* due Ebrei, e negò la li- 
bertà alla loro nazione . Ma come realmente il pote- 
rono ? Ecco la particolare opinione di quello fcrittore 
Ingleie . La loro feienza ed arte e i lóro incantefimi 
Certamente a tanto giugnere non poteano: laonde ef- 
fi ebbero nel prefente cafo per aliiftenèe la virtù e la 
pofTanzad' iddio}, la quale realmente per mezzo loro 
cambiò le verghe in ferpenti così, come cangiata avea 
quella diMosè. Dello lléffo avvilo é (lato il Fleetyvod 
in unaDiffertazione forra i miracoli (i)> da lui con- 
trapporta ai fuoi Inglefi increduli. Ma due vàlidifli- 
me ragioni affatto difiruggono quell’ opinione , percioc- 
ché ed erta è contro iltefto, il auaJe agl’ incantefimi 
e a certi fegretl attrlbuifce quel cambiamento, e in 
niun modo ad opera divina : Fecerunt edam ipfi per 
incantationes AlgfptiacAs is* arcana qudCÀam fimifìter : 
e Iddio con pofitiva volontà farebbe fiato autore del 
peccato e dell’ortihazione del Re: quando quivi non 
può ammettere altro che una mera permiflìone d’ Jddio 
col generale fifico enon morale concorfo, che niente. fi 
oppone alla fua fantità, come dimoftrano i teologi. 
Il eh. Marchefe Maffei ( 2 ) in rifpofta al Tartarotti 
CO, il quale chiama i maghi ili Faraone il più for- 
te fortegno della magia diabolica , dice primieramente , 
poterli pigliare i prodigj loro per artifiz/ e giuochi di 
mano, limili a que’ mirabili travedimenti , che tutto 
’1 giorno fi fanno da’ giocolieri : onde i maghi già av- 
vifati del miracolo operato da’due Isdraelitifiportsf- 
ferofeco delle ferpi, e deliramente cavandole dalle ve- 
fti moftraffero di gittare in terra le verghe , e vera- 
mente gittaffero i preparati ferpenti . Per quella fen- 
tenza apporta i dotti Cofiantino Grimaldi , e Conte 
Carli , e la forza del tefto ebraico , che può inter- 
pretarli per Egiziache mfluzie e certi fegreti . Ma for-* 
fe poi conofcendo, che tale fpiegazione non potrebbe 
foftenerli, viene a concedere, che nel fatto de’ ma- 
ghi Egiziani interveniffe diabolica operazione , il 
che niente nuoce al fao aflunto di negare 1* arte 

ma- 
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magica j si perchè egli fa fo! cjuedione de’ tempi 
evangelici, non de’ precedenti : sì perchè alcuni po- 
chi cafi non fono badevole fondamento a dedurre , 
phe fiavi mai fiata un’arte magica confidente in re- 
gole , in precetti e in parti , la cui offervanza e pra- 
tica produca certi e veri effetti. Lafcioinqueftacon- 
troverfia il fentimento del P. Le Bruti nella fua Sfo- 
ri* critica itile pratiche fup^rffiziofe , perchè I* operai 
Aia non ben corrifponde al titolo, fembrando vera- 
mente, ch’egli non abbia avuta tutta la critica ne* 
varj racconti di magiche operazioni . Il critico Saurin 
( i) trovando inoperabili difficoltà in ogni fpiegio- 
ne il contenta di dire, che il miglior partito èilfo- 
fpendere ogni giudizio , I critici Clerc , Leng , Clarke , 
e Stackoufe ( 2 ) gflai fi fondano fopra le due feguen- 
ti tedimanianze della Scrittura.* Si furrexerit in medio, 
tui propbetes , aut qui f omnium vifiijfe fedicat , isr pr<e~ 
dixerit fignum atque portentum ; fa evemrit quod lo- 
cutus efi , iS' dixerit libi : Eamui , ir fequamur Deos 
alieno 1 quoi ignorar , b* fervi amus eis : non audiet 
verta propbet<e ilitus aut Jomniatoris : quia tentai voi 
Dominai Deut vefler , ut palam fiat , utrum diligati 1 
tum , an non . in foto corde Ip in tota anima vefira 
(3). Surgent enim pfeudochriftib • pfeudopropbet<e , b” 
Aabunt figna magna fa prodigia , ita ut in errorem in - 
due amar ( fi fieri potè fi ), e.tiam eleBi ( 4) . Donde ven r 
gono a conchiudere, che. i maghi per opera del de- 
monio e permiffione d’iddio produffero veracemente 
gli effetti di trafmutare le verghe in ferpenti e l’ ac- 
qua in fangue, effetti naturali alla loro virtù, e più 
che naturali e miracoli relativamente alla più limita- 
ta virtù umana; quantunque a noi ignoti fieno i giu- 
di limiti della potenza angelica. 

Io non feguitò ciecamente il fentimento di quedi 
critici, e protetto di non voler fentire, che l’angeli- 
ca natura poffa operare lg reale e fifica tranfudanzia- 

jTMjkì f* ' * * zio- _ 
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pione d’ un legno in animai vivente , e d‘ acqua in 
fangue: ma ritornando ai principi di fopra ftabilitie 
alladivifione delle tre fpecie di miracoli, conpiùpre- 
cifione per mio avvifo dico, che i maghi di Faraone 
non avendo il naturai potere d’ operarei miracoli del* 
la prima fpecie, non cambiarono realmente le verghe 
in ferpenti, e l’acqua in fangue, ma per divina per- 
miffione imitarono que’due miracoli di Mosè con pu- 
ri preftigj e con illufioni agli occhi de’ circoftanti. Ma 
fi dirà; non è quella fpofizione contraria al tefio, nel 
quale allafteffa maniera fi parla de' due prodigi di Mo- 
sè e de’ due de’ maghi i E fe quelli fiati folfero fo- 
le illufioni , Mosè non ne avrebbe avvertiti Farao- 
ne e gli alianti? Rilpondo , che il divino fc-ritto- 
re affai nota la differenza tra gli uni e glifaltri. De* 
primi dice, che furono fatti coil’ invocazione del vero 
Dio: Sicut prceceperat Domi/tus : de’ fecondi, che fatti 
furono per incantai ione s /Egyptiacas & arcana queedam: 
e ninno potea ignorare , che gl’incantefimi podi in 
opera dagli uomini mai non poficno agguagliare la di- 
vina potenza. Di più il tefio non dice, chei maghi 
fecero lo ftgjjo , ma Jiiniliter; cioè imitarono, per quan- 
to cq' loro incanti poterono, i miracoli di Mose, e 
chi follante) imita , non arriva mai al grado e alla 
perfezione dell’ imitato : dicefi, chel’ arte imita la na- 
turai ma quanto intervallo fi rimane trall’ una e 1* 
altra? Il tefio ^dqnque afidi ne fa fentire, che. Mosè 
avvertì Faraone dei divario ; e probabilmente piùdet- 
to avrà, che il tefio ordinariamente affai concifonoj 
nota: ma il Re avrà voluto predar più fede alle illu- 
fioni de’ fuoi maghi • Si dirà , che la recata differenza 
non vale , perchè il tefio efpreflamente delle verghe 
de’ maghi afferma, che v$r[<e Junt in dracones . Rif- 
pondo, che fe non vuol penfarfi, tanto valere gl’ in- 
cantefimi , quanto la divina onnipotenza, deefi dire, 
il fenfo del tefio efiere, che le verghe fi convertiro- 
no in ferpenti in apparenza, e per quanto agliocchi 
potea parerne; e quello appunto è, indicato dal JimL 
hter . SI ^lirà, che relativamente all' effetto operato 
nell’anlmodi Faraone tanto era, che le verghe reai • 
menta o lolo in apparenza tramutate fodero IrU'etpen- 
Tomò VUL x. ti; 
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ti: perciocché l’uomo giudica dall* apparenza, e quel 
Re ugualmente nell’uno 6 nell’altro mòdo era indot- 
to nell'errore. Quella oppofizione è grave, e richie- 
de feda rifpolla ; che dimófiri il vantaggio de’ min i- 
ftri della Verità fopra i miniftf i della menzogna . GL* 
incantatori fecero créder d’ aver cambiate le verghe 
in ferpenti; ma quelli ferpenti fu roho divorati dal fo- 
Ioì in Cui fu convertita la verga di Mosè. Gl’incan- 
tatori imitàroho alcuni miracoli de’ duè Ebrei, mane 
tutti , fe i foli primi ; Come vedremo } hè più àVanti 
fu lor permeilo; fe mal loro gtado furono coflrettia 
riconofceré bell’ òpere di Mosè e d’ Aronne la man di- 
vida, è à dire à Faraone medefimo? . Digitili Dei e fi 
hii. Finalmehtè gli fleffi maghi non ebbero tanta vir- 
tù dal èuardarfi d’efler colpiti, ficColne tutti, gli al- 
tri Egiziani ; dalle ulceri e dalle piaghe j colle quali 
i due lfdraeliti percoflero l’Egitto,’ cóme appreflò fi 
dirà; Quéftè evidenti oflTervàzioni ballavano a rèndere 
accorto il Re; a difeetnerè i veri da’falfi miracoli , 
è à difenderlo dall* erróre; fe noli avelie voluto da fe- 
fteffo àcceCarfi; Egli potea oltracciò e dovea confide- 
rai i diverfi fini, che riguardati erano da’ miracoli 
di Mosè e da quei de’ maghi .1 primi erano indirizza- 
ti ad uri atto di religione^ q'ual’era il fare aDio un 
facrificio nel deferto.* i fecondi ad impedir qiieft’ omag- 
gio alla verace Divinità! i primi à liberare uri popo- 
lo innocente dall’ ingiuftilfima tirannia edopprelìione, - 
Irt cui era da fant* anni tenuto: i fecondi ad aggravar- 
ne fempre più il crudeliflìmo giogo. Avvedimento , 
che nel fopraccitato tèflo del Deuteronomio Iddio vuo- 
le, che fi abbia principalmente nel diftinguere i veri 
profeti dagl'impollori , cioè la riflelfione alla, dottrina y 
che dagli uni e dagli altri s’intende di confermare co’ 
lor prodigi •' Quindi ancor S. Giovanni àvvifa ( i ) : 
Canjftmi , no/'itt omni fpiritui credere , fed pròbaie fpi- 
ritus , fi ex Deci fini : quotiiam multi pfeudopropbetx 
txieruni irt murtdum 4 Ma fi domanderà in ultimo luò- 
go perchè Iddio permife,- che il demonio imitafle i 
miracoli di Mosè, rendendo irt certo modo iofpetta la 
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bìiflione di quefto fant* uomo? Moltiplice è la rifpo- 
fta: i.Anzi al contrario era quello il vello mezzoda 
giuftificare Mosè da ogni fofpetto di magia. Siccome 
quella era nell’Egitto affai comune, ( non dico già ve- 
ra magia , ma ciurmeria e impoftura ) fe i maghi 
non aveffero operati prodigi limili a quegli diMosè, 
onde più chiara rendere fi poteffe la vittoria di luifo- 
pradiloro, gli Egiziani e gli Ebrei farebbero fiati ten- 
tati d’attribuire tutti i Tuoi miracoli alla fua fcienza 
magica^ piuttofto che alla divina potenza . i. Qpefto 
conflitto era neceffario per fortificare la deboi fede 
degl’Isdraeliti, facendo loro vedere ladifferenza, che 
paifava traile maraviglie, delle quali Iddio era auto- 
re, e quelle, delle quali artefice era il demonio. 3, 
Bifognava mettere fotto gli occhi degli Ebrei la det- 
ta differenza», perchè e/fi in avvenire hon foffero da’ 
fallì miracoli diftolti dal culto del vero Dio. 4. Può 
anche àggiugnerfi che Iddio lafciòal demonio la virtù 
d’imitare alcuni miracoli del fuo fervo per punire gli 
Egiziani delle loro fuperftizioni -, della loro oftinazio- 
ne, e della lor crudeltà verfo gli Ebrei . 5. Volle Iddio 
Fare intendere, che la verità e la pietà è fiata d’ogni 
tempo coutradetta, e con impofture imitata: Quemad- 
modum enim , dice I* Appoftolo ( 1 ), fannes iy< Mam- 
brts reftiterunt Moyfi ; ita & hi refiflunt vernati , ha- 
mines corrupti mente , reprobi circa [idem : J ed ultra 
non proficient : infipientiaenim eorum manifeda erit om- 
nibus , ficut & tUorum fuit . Odanfi alcune di auefte 
rifpofte dopo il Grifoftomo (2) da Teodoreto ( 3 ), 
jl qual propone appunto la queftione così : ^id quid 
permisi Deus incantatoribus eadem ( vorrei piuttofto 
fimi Uà ) facere, qu£ Moyfes * e rifponde: Reperittnfur 
etiam nunc impii quidam , qui dicere audent dìvinum 
Moftm adrniranda i/la feciffe arte magica . Quare Deus 
conceflìt incantatoribus , ut queedem facerent , qu£ Mo- 
fes faciebat j ut patefieret difcrjmen . Etenim mutabant 
il/i edam virgas in ferpentes , [ed virga Mofit i/lorttm 
virgas devorabat .. Mutabant etiam aquam in [ 'angui . 
nem , [ed aquam in priftinam naturam reducere non pò. 

L 2 te- 

li}*. Tim. j. 8. feq. ( a ) chtjr!. hon. +». la Afe 
il) Thcod. in Exnd. q. i». 


Digitized by Googlc 



i*4 Lezione VII.' 

tetani. fan*! quoque produxerunt , non tamen ab ììHq 
potuerunt liberare domai j£gyptiorum . Conce flit ita tu» 
Deus incantatoribus , ut h<ec facere poffent , ut rEgyp- 
tios cqftigaret ; non tamen dedit illis , ut ultionem /e* 
darent . T^am dum puniretur rEgyptiorum Rex , non 
fuit contentai piagli a Dìo illatii , /ed preecepit incan - 
tatoribus uh onem augere . Uaque per eoi Deus illune 
qffligebat i qua fi vero dixiffet : j Quia pie Ili te deleBat , 
tuorum etiam fervorum opera te caffigapo, per tuoi 
te pleBam . Quum autem illum vebementìus indurar i vide-r 
ret , bariolorum illorumflacuitatem cobibuit ; ut qui major a 
animali a , nempe ranas , antea produxerant , crabronem 
minutulum educere non poffent , fed plagam ìllam effe 
digitarti Dei confiteantur . f'erum i/lorum carpar a puflulis 
etiam afflìxit , ut tum illi , tum fatuut eerum Re x co r 
gno/cerent quod non tantum piagai a Dea immij/ai au*. 
ferre non poffent, fed etiam UH cum reliquis pleSe reti- 
tur . lmpudentiflimum igitur eli dicere Mofen magico mi- 
randa illa perpetrafle , quum clamarent magi ft*na vir- 
tutti effe divina , Si enim erat imaginarium quod per 
Mofem gerebatur , illos quoque jvniliter aflingere oporte- 
bat , iso artiftctt facium convincere ; verum ditene con - 
fitentur , bic effe dighum Dei . Teodoreto verifl&ma men- 
te ha fatto oflervare , che ai maghi Iddio per- 
miie il più , e negò il meno : permife 1* imitare i 
miracoli del priin’ ordine , e negò l'imitare i più fa- 
cili della feconda e deila terza fnecie , e non fuperio- 
ri alle demoniache forze ; acciocché s’ intendefle, che 
il demonio da fe in sì fatte opere non ha alcun ar- 
bitrio, ma è pienamente foggetto ai divini divieti. 
Quell* onnipotenza alle cofe più leggieri recò appun- 
to maggior maraviglia ai maghi, e trafle loro di boc- 
ca la gran confezione , cheMosè per divina virtù ope- 
rava . Tutta quella parte di DifTertazione è più che 
baftevole a render vani i fofifmi , che il deifmo s’ 
argomenta di formare coi prodigi de* maghi di Fa- 
raóne . 

I nomi de’ due principali maghi, che contraflarono 
con Mosé non nominati mai nei vecchio Teftamen- 
to, ci fono flati confervati da S. Paolo ( i) , o che 
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fegìi gli apprenderti per rivelazione, o per tradizione 
degli Ebrei, o da qualche antico libro, che è perito, 

0 dall’apocrifo, ma in quelli nomi veridico, intito- 
lato Jannes iy> Mambros rammemorato da Origene 
( i ) . Jannes e Mambrei erano i nomi , intorno ai 
quali vi fono diverfe lezioni?, che veder fi portino 
nel Bochart ( 2 ). Plinio fa di loro menzione (5)1 
E fi isr< alia magici s faBio a M°f e ÌS* Jannts i?> Jo - 
citabile Judeeis ptndens ; dove il Bochart con ragione 
nòta più errori di quello fcHttore. 1. che conta tra 

1 Maghi Mosi profeta fantiifimo. 2. che crede Ebrei 
! Maghi antagonìfti di Mosè . ?. che pone tra i ma- 
ghi jocabele, o piuttofto Jocabede madre di Mosè , 
forfè perchè in qualche manofcritto greco avea letto 
a Mofe Jocdbilis fi!io j e fu da lui mal renduto . Al- 
tri nel fello di Plinio invece di Jochabele legge Jotape 
fenza alcun fenfo. In Apuleio abbiamo (4): Ego Uh 
firn Carinondas , ve/ Damigeron , ve l Hifnioles, vel 
Jannes J dove dee più veramente leggerli is Mofes * 
irei Jannes. Più eiprefla è la memoria , che di Jan- 
nes e Mambres è fatta preflo Eufebio (?) da Nume' 
nio Pittagorico riportato da Ariftobolo ebreo , chfc 
fiorì circa r olimpiade Hi. cioè circa l' anno 186. 
avanti Crifto 5 quantunque alcuni critici abbiano per 
apocrifo il libro d' Ariftobolo , e pongano Numenio 
nel fecondo fecole della Chiela : Jannts ly> Jantbrei 
( Così in molti codici greci ) fcriba rerum /aerar un» 
ALgfpti , quo tempore aEgyptì finibus e'/tSt J udrei funt , 
c/aruere , viri omnium judicio rerum magicarum fcìen - 
tia nemini concedente s . Qttippe ambo communi <£gj- 
ptiorum confenfu debili funt, qui MuJ<eo ( cioè Mosè ) 
duci Juiceorum , cttjus apui Deum potenti firn et prece s 
erant , fefe opponerent ', adeoque gravi [Jimai calamitates 
a Mujao inveftas omnium in oculis diffolvere ac dijfi- 
part potuerunt . Gli ftefli nomi fi leggono nelle dué 
Parafrafi Caldaiche, nel Talmud Babilonico, e inal- 
tri libri degli Ebrei j ne’ quali fono chiamati figliuoli 
del feudoprofeta Balaam , e già maeftri ideilo fteflò 



( I ) Ocig. in Mtrth. traft jj. ( 1 ) Bach, Hicrox. f. I. J, *’ 
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Mosè * Cóme per teftimonianza dello Chardin ( i ) è 
perfuafione ancor de' Perfiani . GU onentali.chiamano 
i due maghi Sabour e Gadour : e Palladio ( i ) nte- 
rifce d’avere udito da S. Macario, che in un orto del 
deferto avea veduto i fepolcri di Jannes e Jambres. 
al che ripugna la tradizione ebraica preffo 1’ Ammon- 
do ( 1 ) , che 1 due maghi furono comprefi nella ge- 
nerai fommerfione degli Egiziani nel marRoffo.. Ma 
tutti quelli racconti fono d* incerta fede , ed altri 
veder fi poffono nel Buflorfio, nello Sgambati, enei 

La Nei e fecondo "prodigio della mutazione dell’acqua in 
{angue, che fu la pr.ma delle dieci piaghe d’Egitto 
fono da olTervare le cofe feguenti . E. prima, con Fi- 
lone e con Teodoreto (5 >5 che gli Egiziani puniti 
meritamente furono fui principio nel loro Nilo, di 
cui tanto fi gloriavano , e in cui affogarono tanti 
bambini Ebrei, come è anche offervato dail autore 
della Sapienza, il qual ben conchiude , che per qu* 
peccai quis , per brec & torquetur . Cughanq prlmam 
aaus P lag a m intuiti Deus ? domanda Teodoreto : e 
rifponde : 1 » primis , quia valde glortabantur yEpptn 
de flamine fu» , & butte prò. De» babebant ; ut qui 
parer» ufum illis praberet , quem nubes . De inde pro- 
Pter pueros Judfiorum in illum demerjos . Fluvtus emm 
tlle mutatus in fanguinem conquezitur de crede puero- 
rur» Per eos commijfa. E può qui bene applicarli quel- 
lo dell’ Apocaliffe (6): Et audivi jlngelum aquarum 
dicentem : Juftus es , Domine ,qui+s , qui eras , qutboc 
ìudìcaflì: quia fanguinem. fanti orum & propbetarwm ef- 
fuderunt , fanguinem eis dedifti bibite ; dtgnt enmjunt . 
Si ofTervi appreffo la grandezza e la gravità di que- 
lla piaga . 11 Nilo venendo dall’ Etiopia entra nell’ 
Egitto fopra Siene: onde è da dire, che il miracolo 
per tutti que’ fette giorni che durò, fi rinnovafle e 
moltiplicaffe in modo, che Scorrendo le acque puree 
naturali per l’Etiopia, fubitochè toccavano 1 filini 

ri) Cluid. Voyag. ac Feife t. J p* »°7. ~ 
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*«’ Egitto; fi convertiffero jn ftngS , °e così $ Io 
Spazio di pia di 400. miglia andaflfero a fcaricarfinel 
ojeditcrraneo . Si confiderino poi gl’innumerabili ca- 
nali, e laghi, alterne , e rufcell i , che dal Nilo fi 
derivano <n tutto l’Egitto da ogni lato, non eflendo 
in quel regno altr’ acqua per gli ufi umani. Si riflet- 
ta al tumulto e alla cofternazione del popolo in o- 
gni parte; e alla morte di tutti i pefci, de’ quali ah- 
Jondantiffimo era il Nilo, e l’ufo gfandilfimo in tut- 
to il regno . Alcuni viaggiatoti pe han voluto far 
credere, che il Nilo, o produca pochi pefci, o nella 
at . 0 -,da coccodrilli; ma altramente ha fcrittoii 
dihgentiffim 0 ciflervatore P. Sicard ( i ) : e ferirtene 
già J)i odoro ( ? ) ; habet orrmia genera pìfcium 

iS" incredibili mul[itudine : accolis enim non modo ex 
recens captis copiofam efcam fupùeditat , /ed & copiarti 
ad JalJa menta inexbaujlqm ptfibet . Ma un’ affai più 
autentica teflimoniaiiza ne abbiamo nel lamento fatto 
dagl’ ingrati lfdraeliti nel deferto ( 3 ) - l{ecordamnr 
P'Jcium quos comedibamut in y£gypto gratis. Senza 
dubbio dalla generalità di quella piaga fi dee eccet- 
tuare la terra di Geffep abitata dagìi Ebrei, come 
dall auto re della Sapienza efpreffamence £ teftìficato 

* y/n. en ì m pafli flint inimici illorun 

a defezione potus fui in eh, cum abundarent fili» 
JJrael , l<etat» funt . E Agoftino (5): l Inde inte/ligen- 
dum eli, regtonem , ubi fila Jf Kae ( habitat ant , piavi» 
tal, bus non juijfe percujfam. Quindi è facile la rico- 
lta alla quelhone, donde i maghi pr e aderte ro l’acqua 
per lare il loro prodigio? Senza produrre inutilmen- 
te le nove riipofte riportate da Pererio(tf), e fenza 
afpetta^e col Clero (7) la fine de’ fette giorni, dopo 
1 quali 1 acque ritornate furopp al loro flato natu- 
rale, dicali, che i maghi fecero trafportaré dell’ac- 
qua dalla terra di Gefleni o ancorai che la, traffero 
a pozzi, che gh Egiziani per provvedere alla loro 
lete lcavarono attorno af Nilo $ o che nq poterono 
avere avantichè Ila piaga foffe generale in tutto il 
. L 4 pae-_ 
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paefe, noneffendo nècettàrio il dire, che dopo la ptìf-i 
coifa fatta da Aronnè fui fiume iftantanea fotte da- 
pertutto la mutazione dell’acqua in fangue, L* ellet 
riferita dal tefto 1* induftrla ufata dagli Egiziani di 
fcavare de’ pozzi non lungi dal fiume fa crédere , d 
che il miracolo' cotti prendeflé le foie acque vifibili e 
ibpra terra; o che il fangue nel filtràrfì pe’ fotterra- 
nei meati fi rendette in qualche modo atto afpegnef 
la fete. A mepiace più il primo fentimento. Filone 
nondimeno ha fcritto, ma per fua fola congettura , 
che molti Egiziani perirono per la fète ( i ) : Homi» 
mm (iti enettorum ntagtiui nùmerùr acervatim jactbat 
in trvoiis , non [ufficientibut dòmeftich ad fepulturai 
cfficìa : per Jeptem eninì dies hoc malum duravit . 

M 0 K ^ 


/^Réfce tra Faraone e il Dio d’Ifdrael la tenzone'? 

ma con quanto diverfi fini ! Colui contrafta per 
rimanerfi nella fua perfidia: il pretofo Signor lo per- 
cuote per convertirlo. La prima piaga farebbe fiata 
ancor l’ ultima, fe quel Re ricevuta 1’aveffe con umile 
ubbidienza. La rimembranza d’un mal pattato, dice 
il Grifoftomo ( 2 ) , previene il pericolo di nuovo male : 
In memoriam caftigationìt redimus , ut de ceterò flagel- 
lar/ caveamus . Pietà è , non rigore del noftro Dio , 
le qualche volta fa fopra noi venire alcun faggio d’ 
ira: vuol farne in tempo avvi fati, che per noi fi tol- 
ga la rea cagione del fnen grave flagello prenonzia- 
tore d’altri luttuofi e più gravanti : e fe da quello 
mercè d’umili prieghi e di cuor contrito- fi campi, 
timor, più che avanti non fu, in noi ne fegua , e non 
baldanza, acciocché nuova pietà Iddio prenda, e non 
furore. Il meno e il più fta egualmente davanti a Dio. 
Se il meli non balla ad emendarci, fuccede il più, e 
piomba . Vadali per noi col mal ragionante Faraone 
dicendo: Campai una volta, ne camperò altra ed altra. 
Dicali col malconfigliàto San Iòne (3 h E perché non 
renderò io vane, come avanti* le inlidie de’Filiftei? 

. Egre- 
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ìgtedìae , ftcut ante feci : con lor delufi ci troveremo ! 
e prefi: che Iddio tutt’ altramente difcorre . Non in- 
tendono ancora i protervi 1 a me non fi volgono , 6 
del mio sdegno afpettaho più certe prove > Abbian- 
Je .• C/adio , ip farne , ip pefie confumam eot ( i ) . Gl? 
altrui mali ci facciano avveduti ; gli altrui pianti de- 
ttino in noi pietà di noi j le ftragi altrui vagliano i 
prefervare le noftre vite. 


LEZIONE Vili. 

S cherza talor tragli uomini il fommo Dio ( 2 ) * 
ma lo fcherzare di mano onnipotente , quind* 
egli voglia , può metter fottopra grandiflimi popoli 
e vafti regni. Spiacevole è alquanto ad udire in ful- 
la riva di paludofo ftagno, ma fenza alcun danno re- 
care, allorché (j) 

,, 1 a gracidar fi ita la rana 

„ Col mufo fuor dell’ acqui, quando fogna 
„ Di fpigolar fovente la villana: 
né vi ha chi pur ponga mente quando ad effa, per- 
ché io feguiti col latino poeta (4), ora 
— 1 1 1 juvat effe fub undìs , 

Et modo iota cava pkbmergère membra palude , 
Trutte prof erre caput , fummo modo gurgite Mare f 
Sape fuper ripam / lagni confifiere , fepg 
In gelido s rejilire lacus. 

Ma fe foltiflìme frotte di rane dalla divina voce fof- 
pinte, lafciando i fiumi, ei laghi, e le paludi, e gra- 
cidando nojofamente, e faltellandò a ior modo s’irt- 
trommettano nelle città , fenza che umano provve- 
dimento vaglia a cacciamele, e perentro le cafe fi fac- 
cian luogo, e nelle intime ftanze, e fulle tavole in- 
tra ’1 mangiare, e fu’ letti ad interromperne i fonni, 
e fulle perfone con atti fchifi e con non mai finiti 
ftridori, di qua di là , ad ogni patto, ad ogni toqco 

di 

< 1 ) Terem. i«. 1*. ( a > Piov, t, j». 
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4 i roano, grayiflìma infelhgione farà riputata , p 1* 
Egitto per più efiziali avrebbe le rane’, che i .poi ax> 
codrili. 'Ebbeie infatti : e forfè Fenia ed Erodi;!, Le li- 
bo O) antichiilimi feritori n’pbberoper tradizione 
contezza, e al Mofaico racconto aegiunfero fecondo 
il guito greco la mirabile ipirpoltanza della pioggia di 
Dio mandata . D$um xatuifum pluvia tu itomi- 
fijje circa Taoniam & Dardaniam , dice il primo ; 
quorum tanta fuerit copia , ut vias imp/everint . Quum 1 
<uil aito eas decidendo , (y* demos occludendo nibi/'pro - 
ficertnt , Jed & vafa implertntur , & cum (ibis rana 
fequerentur , neque aquisuti licerti , neque pedes ujpiam 
in terra figere , quum ubique coacervata ejfent ; {97 
tnortuarum fator illis effet gravis , dicuntur ex ea re- 
giont fé JubduxifJe . Ma delle piogge di rane altre voi* 
te E c divolgata la favolofa fama, alla quale la mal 
creduta equivoca generazione degli animali ha con- 
ciliata fede, fecondocbè dimoftrato hanno i dotti Ray 
(2). E tuttavia che da una quali invafio- 
ne (U rane coftretti fieno flati alcuna volta gli abita- 
tor ff. dipartirfi dalle lor cafe e città, in autori de- 
gni di fede il. leggiamo (3) : ma non leggiamo già 
un concorfo di miracoli, come in quella feconda pia- 
ga dell’Egitto udiremo elfere intervenuto. 


Dichiarazioni Letterati . 

Poiché alla prima piaga Fa- 
raone oppofe 1* ufata fua du- 
rezza,^ Iddio ritornò a dire al 
fuo 'miniflro: Va un’ altra yol- 
ta da Faraone , e a quello modo 
fi* P?*Iai II Signorp al Re d* 
Egitto posi comanda ; Lafcia al 
mio popolo la libertà d’anda- 
re a farmi facrificio nel difer- 
to. Se tu di farlo ricali, iodi 
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Cap. 8. I. Dixit quo', 
que Dominus ad Moyfen r 
lngredere adVbaraonem, 
& dices ad eum: Hac 
d'teit Dominus: Dimitte 
populum meum , ut fa. 
crifictt mibi , 


II. Sin autent nolut - 
ris 
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moleftifllme rane coprirò in rii dimittere , ecce et* 
brev’ora tutto il tuo paefe. Il percuttam emnet termi. 
Nilo e tutte 1 * acque d’Egitto n0 i tU0T ra,, ! s „ 
fuori 'ne ‘manderanno torme III. Et ebulhet flit. 
fenza numero ,'le quali fpar- vini rana,; quaafeen. 
gendofi dapertutto entreranno dent , & ingredientur 
nella tua Retta città, anzi nel domum tuam , & cubi. 
tuo palagio e nella flanza,’ do- culumltSulttui , te* fa- 
ve tu giaci in fui tuo letto, per ftratum tuum , i? in 
e nelle cafe de tuoi cortigiani domai fervorum tuorum, 
e di tutto il poi olo. S’intro- & in populum tuum , 

dorranno eziandio nelle tue cu- ir in Jurnoi tuoi , 

cfrre , e dentro gli armadi , tnrehqutai ciborumtuo. 
dove ripofie tòno le cofe per rum, 
lo fervigio della tua tavola , 
è fopra ancora e tue vivande 
fi poferanno.’ Nè tu quantun- IV. Et ad te, 
queRe, nè i tuoi Grandi, nè populum tuum , ad 
i tuoi Ridditi dovecchefienopo- omnes fervo 1 tuoi in. 
tranno per alcun modo guar- trabunt rant . 
darfi da tanto infeftamento. E V.Dixttque Dominut 
appretto il Signor medefimoag- ad Moyfen: Die ad 
giunfe: E tu, Mosè, ad Aron- aron: Extende manum 
ne dirai: Stendi colla mazza la tuam fuper fluvioi , ac 
tua mano fopra’I fiume, e fo- fuper rivof ,& palude 1 , 
pra i canali, e gli Ragni; e ne & educ ranar Juper ter - 
fa fai ir le rane in tutti i luo- ram Agiati. 
ghi dell’infedele Egitto. Cosi VI. Et extendtt ^ t - 
fu fatto: e incontanente da tut- aron manum Juper aquat 
te l’ acque vennero innumera- pt i , isc afeenderunt 
bili Ruoli di quegli animali nel- rana: ,oDerueruntque ter. 
le città e ne’ villaggi, e, fai- ram /Egypti: 
vo il paefe di Geffen ; ne co- 

perfero tutto l’ Egitto . Lo Rol- VII. Fecerunt autem 
to Re quivi ancora di contrap- Ò* malefici per incanta- 
por s’avvisò al miniRro dell’ on. tionei fuai fimiliter i 
nipotente Dio gl’ incantefimi eduxeruntque ranas fu- 
de’fuoi maghi, che in luogo, per terram /Egypti • 
dove peravventura non erano 
ancor pervenute, fecero appa- 
rire alcune rane. Ma Iddio negò Vili. V teavìt auten\ 
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foilofO lapodeftà d’ operare il Tbarao Moyfeti {y ,À- 
riinedio, di òhe più era bifo- aron , iy dixit eis : Ora. 
gno, e di liberare I’afflittiffimó te Dominum , ut aufe- 
1-éino. Quindi il Re polli giù rat ranas d me , iy d 
! feroci fpiriti , aftretto fi vi- populo meo : iy dimìt- 
de ad averricorfo ai Tuoi me- tam popu'um ut fdcrifi. 
defimi punitori: e fatti chiama- ctt Domino i 
teMosè ed Aronne, lor dille: 

Piacciavi di pregare il voftro 
Dio, che òdiltrugzà, o allon- 
tani da me è dal popol fhiò 
quelle fané ; chè fio! l'andar 
nel diferto a farvoflri facrifi- 
èj , non vi fia per file disdet- 
to. Al cheMosé contento rif- IX. D’xitque Moyftt 
pofe: noi pretti fiamo a farlo , ad Vharaonem : Confi . 
e nel tuo arbitrio rimettiamo tue mibi quando depet- 
it tèmpo , ih cui dà te fi vo- cer prò ti, iy prò fer. 
£fia , che pèr rtoi fi domandi liti tuii , iy prò popu. 
al Signor noltro la liberazione lo tuo, ut abiganturra. 
di te e della tua cafa, e de* tuoi tue a te, iy a domo tua 
èortlgiahi , e del popolo tutto- iy a Jervis tuts , iy a 
guanto , onde le rane per 1’ populo tuo ; iy tantum 
avvenite fi rimangono nelle in fumine remane ant * 
loro aeqùe . Faraone diflfe , che t <■■ ■ 

la mattine appreffo potrebbero X. Qui rejpondit } 
fare la lor preèhiera : e Mosd Cras . jit il/e: fuiita , 
tolto replicò: Safà fatto feèorr- inquit , verbumtuumfa- 
do 11 tuo volere ,‘ e conofcer cium : ut fcias , quoniam 
potrai, che tu vanamente ne’ non efl jicut Dominur 
tuoi maghi ti confidi e che Deus nofier . 
alcun potere non vi è pari a 
quello del noltro Dio. Le ra- Xl. Et reeefeiit ra- 
Hfe fetìza più fi dipàrtiranaoda’ n* a te & a domo tua f 
looghi abitati, ed avranno fu- iy a fervis tuìs , iy a 
tota morte, e le rimanenti fa- populo tuo ; iy tantum 
/anno , come avanti , ritenute in fumine remanebunt , 
entro i confini del fiume e de’ 
laghi . Così i due fratelli fi XII. Egreffique funi 
partirono dal palagio: e la fe- Moyjes iy ^taron aVha. 
guente mattina Mose gioita la raone : iy clamavit Moy. 

fes 
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prometta fatta a Faraone al fcs ad Dominum prò f poni 
gran Dio degl’lsdraelitifi n fione ranarum , quan\ 
Voile con umili prieghi , che cendixerqt Tbaraoni . 
fenza indugio ebbero il loto 

effetto. Le rane morirono di XIII . Feeitque Domi - 
prefente , e le cafe e i villagi nus juxta verbum Mo,- 
e i campi ne furono liberati . fi : <S» mortua funt p*. 
Gli Egiziani le raccol fero per na de domibus , i? de 
mucchi: ma avantichè ofot- viUis & de agris. 
terrar li potettero, o pittare nel XIV. Cangrtgayerunt- 
fìume, la corruzione in ogni que eas in iminpn/os ag- 
parte fi fc’ lenti re . Ma il pet> geres , computrui f 

fido Re torto come quella fe- terra . 
conda piaga ebbe fine , ritorno XV* Viitns auteni 
in fulla luaoltinazione, e del Tharao , quod data ef- 
tutto fi rit rafie dalla promeffa fet requies , ingravavie 
data ai due miniftri del DiOd* Cor fuum, & non audi- 
Isdraele. li qual perciò lenza VÌf ««* , fifuf Pr<*cepe- 
pure annunziarlo a Faraone rat Dominus. 
mifé mano al terzo flagello , XVI, ùixitque Domi 
e così ne diede l’ordine a Mo- Vts ad Moyjen ; Loquere 
sè: Stenda Aronne la verga, ad -Avon: F,xtende vir- 
e coll erta percuota la pólvere gara tuam , {<£ percuts 
della terra, enefeguirannoin pulyerem terra ; & fine 
tutto 1‘ Eeitto denfilfime nuvo- / cinipbet in uniyerja 
le dimofeioni: (o forfè di più tjrra Agypti. 
fordidi animaletti )..Mosè a Dio XVII. Feceruntqu e 

ubbidì, Aronne a Mosè. Ste- ita. Et extendit -Aaron 
fa la verga, e percoffa la poi- mant<m , v)rgam tenens ; 
vere, videfi fubitamente in- pgrcuftique pulverem 
gombrata la terra per sì fatto terra , Ì3" fa&i funi f ci* 
modo, che larébbefi per poco nipbps in hominibut 
creduto, tutta la polvere dèi in ìumentit : omnìs puL 
regno efferfi convertita in una vis terra verfut efi in 
infinita moltitudine di quegl’ feiniphes per totam tifi 
infetti , che toftoa recar comin- rem Jcàgjpti. 
ciarono gravofa nojae molefte 
punture non meno agli uomi- 
ni , che ai beftiaini d’ ogni ma- . 

niera. I maghi altresì pofero XVIIX. Ftcpruntque jti 

jn opera i loro incantefimi per mieter, malefici incantai 



1 74 L s z ro k * Vili, 

ìmitàr quella nuova prcduzio- t ioni bus fu'ts , ut e di: et* 
tie ; poiché non era lor dato reni jet nipbt s , & non 
di liberarne gli ftraziati uonii- petuerunt: e.amque Jci- 
hi ed armenti - ma per niente niphei tam in borni ni, 
fi faticarono . Qui fui dove il bus quam ìumemL . 
dfemonio fentì negatali e per 
quella e per le rimanenti pia- 
ghe la permiffione delfolo on- 
nipotente autore di tutto ’l . 

creato: Anzi dal fovrano vo- XIX. F.t àixerunt 
lere tacitamente fòfpinti gl’in- malefici ai Tbnaonem : 
cantatori medefimi al Re ie- Digitai Dei er> bici In- 
cero una veraciffimacoqfeifio- duratumqut efi corTba- 
ne dicendo : Certo qui è la mah ràonis , is> non audivit 
d’ Iddio . Nè pertuttociò Farao- eoi , ficut praaperat 
he dopo ceffata la Piaga fi ri- Diminuì. 
hioffe della fua perfidia, e dal . , 

negare ubbidienza ài divino XX. Dixit quoque Do - 
Comandamento. Il perchè Id- minui ad Moyfe» : Con- 
ilo di nuovo diffe a Mosè : Le- farge di Iaculo ; & fia 
vati di buon mattino, e a Fa- coram Tbaraone ; fa- 
raone ti prefenta, quando egli dietur entm ad àqUat ; 
verrà al fiume; con fargli 1’ to' diets ai eum : H<ec 
ufata intimazione ; Iddio co- dicit Dominai: Dimitte 
manda , che tu lafci andare il populum meum ; ut fa- 
tuo popolo a fargli facrificio . crificet mihi. , 

Che fe tu duramente contrad- XXI. Quoi fi non di - 
dirai , egli manderà tantofto mìferis eum , eccè ego 
full’Egitto sì fmifurata quanti- immìttam in ie , Ì 2 > in 
tà di mofche d’ ogni fpecie, fervoi tuoi ; & in po- 
che le tue cafe, e quelle de’ pulum tuum, b* in do- 
tuoiuficiali; e quelle di tutto mot tuai * omne Ze- 
li popolo, e tutti i luoghi en- nut mujcarum y & im. 
tró e fuori delle città ne fien plebuneur domai jEg*p- 
ripieni ; nè alcun argomento fiorarti mùfeit divtrfi ge. 
Varràa difendervi dall’intolle- iterisi univerfa ter- 
rabile perfecuzione : Ma con ra, in qua fuennt . 
doppio miracolo égli farà , che XXII* Faciamque mi- 

nilo fteffo tempo la contrada rabilem in die illa tor- 
di Geffen dagl’ Israeliti abitata ram Geffen , in qua po- 
ne fia affatto efente , onde vie- palai meus «fi , ut non 
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meglio pei te fi comprenda j' jfof iéi mujcds : /ciati 

lui edere t ii 1 no c dàléleg- quoniant e°oDominus iti 
gi ali’ bui vèr (<■ . c < n’ egli trai mediò terrai 
|>opol fnò uoribèià , • ; i- 

le intèrno; ìt , :• .ifcemi. • 

mento. V. i t io irà la , XXIII. Tenamquedii 

trinacela; e »>■ - • i. tirali t nftonem inter populum 
thè il nofl roJ j •! i paro- Meum&populuMtuumi 

la. Cosi, ni: » ero av enne il trdserit fignuM ifiud . 
giornò arr*** \ h*. tenori , XXIV. Fecitque Di. 
ubbidì, e i >. oro a o or lì Ipatfe- mìnus ita . Et venti Mu- 
to per l'f io ii'nuh-ret-abili [ca graviJftMa ite demos 
tjualìnuvi; d : .litierenti gene- Tbaraonir } iyfervòrùm 
fariohic cofche.lèq bàli grati ejus, ly> inòmiiem ter. 
guaito, d .'ero a rutto ‘1 paé- ram Aìgfpti : corrupta - 
fe . Il R-. ' i ir palagio, ili- que eft terra ab bujufce- 
gnoridic rt; i . lé lor cafe , il Modi mufeis. 
popolo irti ti i villaggi, 1 coii- 
tadjni nelle i r. i oagne tormen- 
tati il* èrano cntd éliti ente j nè 
alcun riparo trovava!! j che 
btionó fj/Te e baftèvole a tan- 
to male: Al falò che vi avèà, XXV. . Vocavùqui 
Faraone dovette appigliarli: e Tbarao Morfen jia* 
quelto fu il fare a fé veniré ron , &aiteisi Ite , 1* 
Mose ea Aroniiè» ai quali dii- facrificaté Dee vefire iti 
le; Andare in buon’ora à fa- terrà bac. 
èrificare al voftro Dio : ma che 


bifogno avete voi di condurvi 
)>èr quello fuor dell’ Egitto? è 
J>èrché non potete allàvoftrd 
religion foddisfare qui entro il 
sniò régno ? No Principe , Mo- 
se rifpofej non polliamo della 
jua pfoferta effer èohtenti .- 
Troppo gli Egiziani hanno in 
^nominazione i facfificj tjo- 
”ti: gli animali, chevoiave- 
tC /P er debbono eflère 

noltre vittime t Se quelle da 
n °i fvenate follerò nell'Egit- 


. XXVI. Et ait Morfei : 
Ho* petefl ita feri : abo. 
minationes enim s£gyp- 
tiorum immelàbimus Dee 
noflro? Quod fi maddve- 
rimus ea , qua cotunt 
/£gypiij } corameis , la* 
pidibus nós «bruente 
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to, ne faremmo fenz' alcun fai- XXVII. Vìani trìum 
lo da’ tuoi fudditi lapidati . E- dierum pergemus in fo- 
gli fi conviene , fecondochè 1* litudinem , & facrifica - 
ordine n’è flato dato, che an- bimus Domino Deo no- 
diamo tre giornate di cam mi- firo , ficut pracepit no- 
no. nel difetto per ivi far fa- bis. 
orificio al noflro Dio . Eh ben , 

Faraone foggiunfe, fe altra- XXVIII. Dinitque 
mente non fi può, io vi darò li- Tharao : Ego dimittAm 
cenza sì veramente , che più vos , ut facrificetis Do- 
lungi di tre giornate per. voi mino Deo veftro in de - 
non fi vada , e che avanti o- / 'erto : verumtamen loti , - 
gni altra cola colle preghiere gius ne aùeatis : rogate 
al roftro Dio liberiate tutto ’l prò me. 
paefe dall’ infefiagione di que- 
lle mafche. Ed io ’I farò, Mo- XXIX. Et ait Moy- 
sè diffe, toflochè quindi iofia Jet : Egreffus a te ora - 
partito, e domane l’Egitto tut- bo Dominarti: rece- 

to quanto libero farà da quelli det mufca a Tbaraone 
infetti, com’ è la tuadoman- ir a fervis fuii , is>. a 
da : ma tu guardati , Faraone populo ejus cras : verun- 
di farti più avanti beffe di noi , tamen noli ultra fallerà , 
e di non attenere la promeffa, ut non dimittas populum 
che or ne hai data . Quello fen- facrificare Domino . 
za tuo grave danno non fareb-y 

l»e . Mosè ufcito dal. palagio , XXX. Egreffufque 
come promeffoavea, n’andò a Moyjes a Tbaraone ora- 
pregare ilfuoDio, ed alpre- vit Deminum. 
gare feguì l’effetto, percioc- 
ché il giorno appreffo il Re, i 

cortigiani, il popolo più non fi XXXI .Qui fecìt jute- 
videro dattorno quelle mofche ta verbum illius: & ab- 
d’infolita qualità e nocevoli, Jìulit mujcas a Tharao- 
delle quali pur una non ne rima- ne , a Jervis fuis % 
fe in tutto ’l regno. Senonchè {y a populo ejus : noti 
gli atti di rigore e di clemenza fuperfuitne una quidem . 
valeano quel medefimo nel mal- XXXII. Et ingrava - 
vagio animo di Faraone: e le tum ejt cor Tharaonis , 
lue promeffe venner meno in ita ut ne bacquìdemvi- 
nn col gafligo, che a forza glie- ce dimitteret populum * 
le avea tratte di bocca ^ 

" 8?E- 
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A Vantiché procediamo nella fpofizione delle dieci 
piaghe d’Egitto fi voglion fere alcune offervazio- 
«i intorno al uogo, in cui avennero; al tempo che 
durarono ; alieperfone, che ne furono comprefe * Del 

ùch° mirabili ^ ^ ; ^ ^21 
^ mira ™** '» terra Agypù ia campo T 

£ troT °r ( 2> •’ SkUt P ° fuÌt ìn ^Jpto figna Jua, 
ve detto ^rh^T* c . amp0 J anto * • -Abbiamo già altro- 
PfJS. ®^ a i 11 * fu , 1,anti « e prima fc-dede’Re 
di^ui nàrP P01 n rea re ^ denza già al tempo, 
fi cUrà 5 /nn' 110 *., **£?«■ tra3/eriu da Tanis a Meni fi 
Roflh n neiJa Diflertazione del palleggio del mar 

Wrfi rC r . f Irebbe fo- 

firerrn f c rr * n. ^P^Tanis, o folaMemfi, e ai Di- 

foveme fi fo D ^l ft f e - C ? iaghe Ma fi fa ’ che affai 
e le renli^f/ cn ^ e a c, . tta capitale per tutto il regno : 
dono tutta 1 e ^ erzj ° , t 1 ^ d el noftro tetto, checompren- 
ftrizione Rencì 6 ''^ d £? ,tt:o ’ non ammettono tale re- 

" da . dire> che nelia Ca P ita,e «vanti 

«elio donde "“^“ciafle ogni particolar fla, 

fcc occbJ n? G djff f ndefl ? a tutto il rimanente paefe; 

Sembra J i m *u? Ip, S? foflè u capo ’ e poi le a,tre 
Sdnn^f’ - e - P fC ' C ord,nariam ente dalla Capitale pro- 

6 ^° n ° * U * altre P arci comunicati .lo- 
fi 0 troverà dura f ,0 " e de, . le piaghe, fettone il calcolo 
Jacobo pann ^ f U , ” tutco ^ circa 2 7 * giorni . 

iteci DiSff 1 0 ( r ? } dopo fi U ^ rei P e «i’ a > che le 
m - P ^ti ra fifero undici meli incominciando jdaJ 

ftoc’ 1 ndure° a f p£,le dell’anno feguente: maail te- 
T IJiPpr- eac ’ edert ; eflerfi fette lenza intervallo, e 
durata d'ùn 1 BQchaLt (4) ben dimoftrano, che la 
la vira di° \yt an < n ° M° n s ’ ac( ? 9 rda colla cronologia del- 
morì Hi Masé il quale fecondo la Scrittura (5) 

_ * d I?Qt , e morto farebbe di 121. Final- 
Savhe q “ a p°, aIIe Pedone che percofTe furono dalie 
g Tnw g m,, certQ * che gl'Ifdraelitine rimaleroe- 
— J,OMO VItI - M fen- 
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finti , come più volte è efpreffo dal tefto. Ma efent! 
fmilmente fi vogliono credere i foreftieri , che per 
cafo 0 per loro affari fi trovarono nell’ Egitto.* percioc- 
ché rei e meritevoli di punizione erano gii Egiziani, 
e fe il flagello fi foffe ftefo anche agli ftranieri, noi! 
farebbe fiata così mattifefta la divina ira cóntro l'E- 
gitto. Senonchè egli è da credere, che i foreftieri te-' 
mendo l’intera rovina di quel regno fi affrettaffero a 
partirne. Ma fi dovrà dire, che tutti gli Egiziani , e 
tutti ugualmente provafferoi dolorofi effetti delle pia- 
ghe? Ragion vuole, che fe ne giudichi colla regola 
fiabilita dal medefimo Mosè ( 1 ) .* Tro menfura pecca- 
ti erit Ì3* plagarum modus. Faraóne colpevole princi- 
pale più d’ogni altro ne fu afflitto; e dopo luiifuoi 
confìglieri , miniftri , adulatori ; e in terzo luogo i 
foprantendenti ai lavori, ond’ erano gli Ebrei oppreflìl 
Ja plebe finalmente , fecondochè maggiore o minor 
parte avuta avea nello ftraziare gli Ebrei . Ma ficco- 
me la più parte degli Egiziani nelle rimote ptovin- 
cie niente avean che fare cogli Ebrei ; cosìioftimo* 
che tutti partecipafferode’dieci flagelli, madifugual- 
mente, e meno che gli abitatori della Capitale. Ed 
eravi bene di che punirgli, perchè tutti avean tanto 
degenerato dagli efemp] e dalle iftruzioni del Tanto Vi- 
ceré Giufeppe; e tanta fconofcenza aveanodimoftrata 
verfo la nazione del loro benefattore; e abbandonato 
del tutto il folo veto Dio, fi erano dati alle più vili e 
più moftruofe Divinità . Dall* altra parte Tappiamo , che 
per giuftiflime ragioni Iddio alle volte involge nei 
temporali flagelli i giufti infieme co’ rei fecondo quel 
del profeta ( 2 ) : Occidam in te jufium (9* imptum . po- 
trebbe anche efferdubbio, fe godefferodell’ immunità 
nella terra di Geffen, dove abitavano gli Ebrei, que* 
pochi o molti Egiziani , che con loro mefcolati vi- 
veano. L’ha affermato Agoftino (*): *Atalìbus enìnt 
pi agi s quum terra Geffen fuiffet aliena , procttl dubio 
perveniebat berteficivm ad eos AZpptìos , qui in eadent 
terra cumHebrais morabantur: n’eccettua la fola pia- 
ga de’ primogeniti. Ma più probabilfembrail contra- 
\ rio , 

< » ) Ib. *f. »• ( a ) Ezcth* ai. j. 

C j ) Aug. io EXOd. qo. <4. . ' 
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fio* sì perchè verifim il mente quegli Egiziani erano ì 
più fieri e più alfidui perfecutori degli Ebrei : sì accioc- 
ché più chiaro apparile, che il privilegio d'immuni- 
tà comprendeva 1 foli Ebrei. 

Ceflatadopo fette giorni là primapìaga dell’acqua^ 
tramutata in fangue, fu latta venire la feconda delle 
rane. Dove fubito s’offervi, avete Iddio voluto co" 
più piccoli animali, colle rane, colle mofche, colie 
Ioculte confondere il fallo e l’orgoglio di Faraone e 
degli Egiziani, e viamaggiormente dimollrare lafua 
virtù e potenza. Non è da dubitare, che rane acqua- 
tiche è nonterreflri qui intender fi debbano, perchè 
iT tefìo replicatamente he rende certi . Filone e Giufeppe 
delcrivono l’ unìverfal calamità, che dall’inondazione di 
quelle tane ne leguì agli Egiziani. Vix ^Aaronmanum 
zxtenderat , dice il primo ( 1 ) , quum ranarum tanti 
vis prorepfit , ut non folum fora compierete ac locafub- 
divalia , veruno Ì 9 » domos & Villas is* cunBa .edifici a 
tam / aera quam profana , tam privata quam publica 4 
baud fecus ac fi genus hoc aquatilium mijfum ejfet in 
diverfi elementi coloniam) , natura mutante rerum vi- 
cijfttudines : terra quippe contraria efi aquet . Itaque quu/rt 
necforas progredì poffent bomines , viis oppletis ; necintus 
manere, refertis etiam intimi s penetralibus , (y ad fum - 
mas quoque contipnationes ranis obrepentibus , ad ex - 
tremam defperationem reda&i funt . E il fecondo (2): 
Ranarum vis immenfa terram sffpptiorum populabatur : 
refertus erat isr> fiuvius j ut aqua inde nonnifi fante 
ranarum vitiata bauriri paffet , immorientibus earum 
plerijque atque putrefeentibus . Tlena erat iy terra 
turpi limo , ex quo enafeebantur , isn in quem rurfus 
tefolvebantur . Quin is' domefiìcum viBum feedabànt , 
in efeu/entis atque poculentis nufquam non repersde , & 
in cubilibus quoque pajfim oberrantes , ita ut omnia fa . 
terent putore, ex ranis mortuis exhalante injecla . Giu- 
feppe qui feioglie il dubbio della prodigiola quantità 
di rane j che fu richiefla a riempiere hel delcritto mo- 
dotutto l’Egitto, coll’antica fentenza della produzio- 
he di molti animali dalla putredine : produzione, che 

M 2 fe- 
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fecondo Strabone ( i ) è più copiofa nel limolìffimcb 
Nilo, che in altro fiume: Effe ( Nilum ) al'tis omni- 
bus jacundiorem , Ì3* majora producere tur» alia , tum 
anphiòia . La qual fentenza appunto delle rane cosi 
è efpofta da Ovidio ( 2 ): 

Semina limus babet viride s generantia ranai ; 

Et generat truncas pedibus , mox apta fiatando 
Crura dat , utque eadsm fiat lungi s faltibus apta x 
Tofierior fuperac partes menfura priores . 

£ (croatamente del Nilo ( 3 ) : 

Sic ubi deferuit madidos feptemfluus agros 
’Pfilus , iy antiquo fua fiumina reddidit alveo , 
JBtbereoque recens exarfit fui ir e limus , 

Tlurima cultores ver fu animalia glebis 
Inven'tunt , iy in bis qudsdam modo capta per ipfunt 
T^ajcendt fpatiu m, quoedam imperfetta, Juifque 
Trunca vident humeris , iy eodem carpare feepe 
^ Altera pars vivit , rudis efl pars altera tellus. 
Quella fentenza avea tuttora eredito all' età del dot- 
to Bochart , il quale l’ha adottata ( 4 ): ma oggimai 
la tìfica illuminata ha tolti, via quelli errori , e ne ha 
quafi ad evidenza dimoflrato , che tutti gli animali 
nafeono o da Temi o da uova . Quindi per lo pre- 
ferite miracolo è da dire, 0 che Iddio dal limo pro- 
ducete di nuovo una grandififima quantità di rane ol- 
tre quelle, che già eranonel Nilo, ne’ canali, ne’ la- 
ghi , negli llagni, e ne’marafli; o che, fenza intro- 
durre nuova produzione, fecondaffe in uno llante le 
infinite uova immature, che già vi erano; e che in 
grandififima parte perite farebbero fenza venire alla 
loro maturità. Quella formidabile armata dell’Eterno 
fofpinta da divina virtù verifimilmente col minillerlo 
degli Àngioli, lafciate l'acque, li fparfe tollo per le 
campagne, per le città, e per tutti i villaggi abitati, 
edlentrando nella cafe penetrò i più ripolli e più in- 
timi luoghi . 11 Bochart per ifpiegare tale invafione 
entro le cafe crede ballare il dire, che le rane vis* 
iutromifero per le fetfure e pergliufci, chenonpof» 

fo- 

— . n < 

tri Susb. ). if. ( » > Ovi4, Mct. I. if, y, jfj. 
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fótfó tenerli Tempre ferrati; Ma ne feguirebbe, che 
!e cafe meglio guardate ( e ciafcuno in tanta infefia- 
ssione avrebbe ben guardata la Tua ) farebbero fiate 
immuni da quefta piaga: ilcheècontro lo fpiritodel 
tefto. Echi mai crederà , che un Re col raddoppiare 
SI numero de’ fervi non avelfc modo d’impedire il na- 
turale Irtgreflò de’ ranocchi nel fuo palagio» o d’eftir- 
parne que’ pochi , che per le fertùre o per le porte 
avvegnaché cufiodite vi fortero penetrati? Eppure Fa- 
raone ne fu più degli altri incomodato. Credanfi adun- 
que quelli animali guidati da una man fuperiore a 
tutte l’umane diligenze. 1 maghi Co’ loro incantefi- 
mi fi poferoad imitare 11 miracolo, e per divina per-, 
tnifiione fecero alcune rane apparire , o trafportate 
invifibilmente dal demonio, o folo apparenti per fare 
Con preftjgio i!!ufione agli occhi del Re; poiché, co- 
me nella precedente Lezione mortrai, alla natura an- 
gelica rton dee attribuirli la virtù filica producitrice 
degli animali. Più utile fiata farebbe 1’ opera loro , 
fe Cacciate o morte averterò le Jnfeftatrici rane invece 
di crefcerne il numero: ma noi poterono; e Faraone 
fu cofiretto a pregare Mosé medefimo fuo flagellatore 
ad interporli col Dio d’Ifdraele: Orate tiominum , ut 
«tiferai ràaar a me. Che cambiamento di linguaggio 
é quefto mai! Chi mai avrebbe penfato» che i! fiero 
e fuperbo Faraone , che coh tanta infolenza aveadet- 
to : Qjih efl Domimi ^ , ut arici tam vecem e}ui , iy< di* 
Htiitam ljrael? J^efcìo Dominion > ridur fi dovefle ad 
Uno fiato sì umiliante ? Gran mortificazione per un 
uomo del fuo carattere il dover riconofcere forma 1 - 
mente Mosé ed Aronne per ambalciadori e miniftri 
del verò Dio , elfere obbligato ad implorare il fa- 
vore di perfone, ch’egli avea trattate con tanta ar- 
roganza e con tanto difprezzo! Da quelle confiderà- 
fcioniben s’inferirà, quanto gravee intoilerabil forte 
il flagello delle rane, mentre potè umiliare fino a tal 
fegno l’orgogliolirtimo Faraone* Mosé per fargli in- 
tendete, che egli nonfervivafi di magia né d’ influen- 
za d’aftrl per operare i miracoli, de’ quali era mini- 
ftro» e che tutti i fuoi prodigi non dipendevano ré 
dal tempo, .né dal luojo , né da alcuna elìertta cir- 

M ? .*• Ce- 
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e là, nè facilmente fi pofano; onde AchileTazio ad 
una zanzara ben fa dire ( i ) : V. ibratum tamquam te- 
lum vulneri! infero, & qui percujfus ejl , illico clamai , 
Ì3r>‘ vulneri! auBorem qudsrit . Ego vero adfum <b* ab- 
fura fimulque fugio & mango, alifque hominem obequi- 
to. II fentimentq del Bochart è il comune degli Ebrei , 
e delle verfioni di donata, d’Onkelos, della Siriaca 
e dell’Arabica, e di molti moderni : e noi nonabbia- 
mo che opporvi, Erodoto fcrive (2), che i Sacerdo- 
ti Egiziani aveano per coftume il raderli il corpo ogni 
tre giorni, ne Deoi colentibu! pedicului , aut quid alìud 
infit immundum ; Plutarco olferva (*), che elfi ufa- 
vano vedi di lino , perchè in quefto nafcqno me- 
no quegl’ infetti : i quali avvedimenti fofpecta il Bo- 
chart, che coloro praticaflero per 1’ antica memoria 
di quella piaga. La materia a dir vero è poco pulita: 
ond’io rimetto al citato Bochart, e al eh. Redi (4) , 
chi voglia più partitamenté conoi'cere le varie fpecie 
di quelli animaletti , che infettavano gli uomini e le 
bettie, I Maghi qutvenner meno, nè fu loro permei- 
fo d’ imitare quefto prodigio: di che altra ragione non 
può recarfi , fé non che Iddio negò loro la fua per- 
milfione per moftrare a Faraone e a tutta la cortei la 
fuperiorità della fua potenza fopra quella de’ demoni 
Tempre foggetta aifuoi fovrani voleri . 1 Maghi adun- 
que furon forzati a fare la gran eonfelfione dicendo a 
Faraone: Djgitui Rei e/l hic . Alcuni Padri della Chi&- 
fa (5) fondati fu quei di S. Luca (6) : Si in digita 
Dei e'jicio dtemania, comparato con quel di S. Matteo 
(7); Si in fpiritu Dei ejicio d -emonia , per dito d'iddio 
hanno qui intefo loSpiritoflfanto : ecerto tralP uno, e 
l’altro vi ha qualche analogia, perchè il dito procede 
dal corpo e dal braccio^ e lo Spiritottanto dal Padre 
e dai Figliuolo, Mapoteronmai i maghi Egiziani ave- 
re quelle cognizioni relative ? fe non fi voleffa dire, 
che elfi, comeCaifa, obbligati parlallerofenza inten- 
dere quel chediceano. La piu vera intelligenza è quel- 



t 1 ) Ach. Tnt. 1. a. 

< * ) Htrad, 1, ». c. } 7 . 

< lì Fiat. I. de Ifide. (4 ) Rei. Jilet. ti». 1». 

< 4 ) Hieion. in Min. ,». a». Aag. in Exod, qu. *| 

( * J Lue. it, *j. < 7 ) f-Uith. i>, ai. 
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la, che in molti luoghi della Scrittura (i)è efprei* 
fa, che per dite e per mano d’iddio fi vuol figni fica- 
re 1’ infinita potenza d’iddio; come anche è maniera 
e ufo di parlare nelle altre lingue. Alcuni Interpre- 
ti portano opinione , che i maghi non parlano così 
per dar gloria al Dio d’Iidraele, ma per difcolpar fè 
medefimi, facendo al Re comprendete. Che (jualchè 
potenza fupcriore impediva loro l’effetto della loro 
fcienza, fenza che per quello ne feguiffe, che Mosè 
ed Aronne foffero fecondati da una Divinità più pof- 
fente delle Deità Egiziane . Ma quello fenti mento 
parmi o male efpollo, o contraddittorio: e più fem- 
plice e più conforme al tefloèdi prendere le parole 
degl’ incantatori per una obbligata confeffione della 
loro disfatta, e della fuperiorità di Mosè, ne’ cui mi- 
racoli eglino riconofcevano la luminofa impronta del- 
la màno,' cioè dell’onnipotenza dell'Etertó. Di que- 
llo luogo veggafi più ampiamente il Pèrerio (2). 

L’impotente fatto e il lineerò detto de’ maghi non- 
dimeno niente valfe a ridurre alla fommiffione la rin- 
novata indomita ferocia di Faraone; il che a chiun- 
que legge il facro tello rtonpuònon recare gfandlf- 
fima maraviglia.- Si dovette adunque palfate alla quar- 
ta piaga dopo fatta da Mosè ceffare la terza . Farao- 
ne andava una mattina al Nilo, Che Come ha olfer- 
vato il Bochart (3) dopo PlutarCo (4) , più d’ogni 
altra cofa era avuto in venerazione dagli Egiziani ; 
benché io non faprei certamente affermare , che 
cotal culto già foffe llabilito all’ età di Mosè . Se 
già eravi, può crederli, che gli Egiziani figuardaf- 
fero come un dovere di religione il purificarli lavan- 
doli la mattina nel Nilo . Virgilio ( 5 ) rapprefenta 
Enea comeperfuafo della necelfitàdi fomìgliante pu*. 
rifrazione, mentre gli fa dire al padre. 

Tu , genìtor , cape /aera matta patrtofque penate t < 
Me bello e tanto digreffum , & cade recenti 
lAttreBare nefas , donec me fumine vivo 
jlbluero . 

Ero- 


( 1 ) ffilm. 10*. I. Reg. t. 9. Excd. Ji. »*• 

<» ) Peter, io Exod. (,difp. «. (U Joeh.Hferox p. J. l.f.C. 
< 4 ) rial. I. di Ifidi. < 1 > rtneid. », T. 7*7» fcqq. 
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Ftodoèoavvifa (i), che gli Egiziani fi lavarario durf 
volte il giorno; eCheremone (2) dicétre, la mat-< 
tinafubìto dopo levati; avanti il defiliate; e la fer* 
prima di metterli a lètto. Mosè ed Aronne ebber or- 
dine di prefentarfi a Faraone fui Nilo , e d* intimar- 
gli , che fe non lafciava andare il popolo , chiame- 
rebbero un efercito infinito di moftrhe ad ihfeftarelut 
e tutti i fuoi fbdditi . L'originale ha arob , che da 
Girolamo e da altri Interpreti è fiato tradotto pet 
omnt gtnuì mttfcarttm , 9 per una mefcolanza d'ognl 
forta d’ infetti . Ma il Bochart ( $ ) ben dimoftra do- 
verfi intendere fegnatamente la mofca canina , la 
quale irt particolare tormenta i cani ; onde odiofiC* 
fima era in molte parti dell’ Egitto, nelle quali fi ado- 
ravano i cani (4)! 

Omnigenumque Dtum mónfird , & latrttir binubi! i 
Infatti i Settanta hanno cynomia , che lignifica quei 
medefimoi Quella plaga fu tanta e tale , che il Sal- 
mi fta ne ha fcritto ( 5 ) : Mifit m eoi cynomian , & 
comedit eoi: e l’àtitote della Sapienza ( 6 )l lllos entni 
iocuflrarum {& mufcarum occidirunt ruorfui . Quindi 
Plinio riferifce (7), che una quantità immenfa di 
mofche produfle la peftiìenza tragli Elei : ed Eliano 
( 8 ) : Mufcdrtim multitudo Megarenfes a fedibus futi p$ - 
flutti * Omero Chiama mòfca canina un uomo impu- 
dente e molefto ( 9 ): Cur rurfus , o canina tnujca i 
Dgos pruclio cemmittis ? e di nuovo (io); 

Qua quamvis de pelle viri fit fepe repulfa , 
lAdfultat morfura tamen . 

Filone nel cafo hoftro ( 1 1 ): Intrepide invaduftl ai qui 
incurrunt ; (9* fiquis arare ve Iti , inoperabili pervi, 
cada contendunt , donec fanguìHe carnibus Jdtiatd 
fuerint . E poco appreflò : Tunc àutem a Dee concìtd- 
tus erat impetUs , ita ut duplo moleflior effet cynbmìd 
invafio , qtium non folti natura dohti uteretur , [ed is* 
Dei itnpulfu regeretur , qui boc animai armavtrat l& 

' vi- 

( 1 ) Htt. I. i. c. 17. ( i ) Chéi. 1 . 4 . (■ 7 » 

< t ) Boch. hi*. I f c. K. C * > £n«iJ. e. v. <» 7. _ 

< j ) Pfalm. 77. 4 ?. C « > Sap. I*. ». ( 7 ) Pila. I 1®. 

( S ) itlian 1 . 11. *. al. 

( » > Hom. Xliad 1. a». ( i« >£14. Ilild- «?< 

< *j ) Flati. Jit. Ud. L *• » 
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virts illi infpiraverat contra regioni s incoiai Laonde 
s’ intende la conclufione del tefto : Corruptaque tfi ter - 
ra ab hujuf modi mufcis , che erano in mano d’iddio 
fiere tormentatrici degli Egiziani . L’ Uezio ( i ) ri- 
porta diTroja un notabile avvenimento nella fpedi- 
xiope da lui fatta contro gli Agareni . AlPimprovi- 
fo il fuoefercito fu aflàljto da moltitudine cosìfmi- 
furata di mofche , e con tanta furia, maflìmamente 
quando i faldati prendevano il cibo, che Traiano ri- 
guardò quello diluvio d’ infetti come un flagello , 
che il cielo ai difegni di lui opponeva , e infatti de- 
filtè dalla fua imprefa. 

Tanta fu l’ infellagione delle mofche, che Faraone 
per eflerne liberato fi condurte a patteggiare con Mo- 
jè, a cui offerfe la licenza per $uttj gl* Isdraeliti di 
fagrificare al lor Dio pubblicamente in Egitto , cioè 
fiella terra di Gelfen , fenza metterli per quello ad un 
viaggio nel deferto : Ite , ir facrificate Deo vejirt in 
terra bac : Mosè ripugnò colla valida ragione, che il 
popolo Egiziano non fi farebbe contenuto dal lapidare 
gli Ebrei, fé gli averterò veduti fcannare quegli anima- 
li, che in Egitto erano adorati. Del culto degli ani- 
mali preflo gli Egiziani affai ragionato abbiamo in al- 
tro luogo (2). Ma qui abbiamo un documento irre- 
fragabile, checché in contrario vada fpecolando il Pa- 
trick ($), di quel culto già introdotto in quel regno alP 
etàdiMosè. Chi non fa, dice Tullio (4), il collume 
degli Egiziani, quorum imbuti inentss prqvitatu errori- 
bus , quamvis caruificinam prius fubietint , quarti ibin , aut 
afpidem, aut f e lem , aut cane m , aut crocodilum violenti 
Quorum etiamfi imprudente s quidpiam fecerint , pcenam 
nullqmrecuftnt . Narra Piodoro come tellimonio ocu- 
lare (5 ) , che avendo un Romano uccifo un gatto 
per calo,, il popolo Egiziano tumultuante concorfe alla 
cafa diluì', e quantunque grande forte iftimore del 
tiome Romano, e il Re Tolomeo mandale de' princi- 
pali fignori a quietare il tumulto, tutto fu inutile, 
£ quel Romano divenne la vittima del furor popola- 


’< * 3 Huet- Alnct. qn. I. ia. r. >*. 
i * ) T. VII. Uz. XCVI. < ì 3 P«tr. tic. 
< * J eie. Tufc. 1. S. < t 3 Piod, lib. i. 
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<*. Mosè adunque al Re venne ripetendo, che Hco- 
mandamento d’iddio obbligava gl’Isdraeliti al viag- 
gio di tre giorni nel deferto per ivi facrificare: ne, 
benché la determinazione fotte di profeguire poi il 
cammino alla volta di Canaan , egli per quello mentì; 
mentre veriffimo era il facrificlo, che dovea farli in 
diftanza di tre giornate dall’Egitto , Laonde di due 
pofe egli ne produfle una fola e tacque l’altra: co- 
lile poi fece Samuele (i), il qual diife d’elfer venu- 
to a Betieem per offerire a Dio facrificio, e tacque 
l'altro principal motivo del fuo viaggio, il qual era 
l’unzione di Davide in Re dell'ebrea nazione. A Fa- 
raone convenne l’accordar tutto, raccomandando fo- 
lo fintamente a Mosè , che non conduceffe il popolo 
più lontano di tre giornate. Mosè col ricorfo fatto al 
fuo Dio cacciò le mofche da tutto 1 ’ Egitto , o co! 
minifterio d’ un Angiolo , o per mezzo d’ un vento, 
che le fpigneffe nel mare, o ne’ vicini deferti della 
Libia. Nota il tefto, che neppure una rrìofca rimafe 
nell’Egitto; il che conferma, che non erano mofche 
ordinarie , delle quali il Bellonio attefta ( 2 ) effere 
pieniffimo quel regno . Faraone liberato dalla quarta 
piaga ripigliò la confueta durezza e perfidia . 

MORALE, 

M A che mai era il cuore di Faraone, che nè da 
rigore nè da clemenza potea effer piegato} Quo- 
modo ex contrariti caujftt fa&a efl hdcc incravatto cor - 
dis Vbaraonìi * do rp and a Agoftino (3). Era un cuo- 
re tutto abbandonato alle paffioni d’orgoglio, e d’ in- 
tereffe , che da’ gallighi e da’ benefici ugualmente tr ae- 
vano nuove ragioni di farlofi vieppiù loggetto. Sì di- 
cono Girolamo e Teodoreto (4) , quello ftettfo calor 
Jolare, che llrugge la cera, indura il fango, e men- 
tre quella più molle, rende quello più fecco: d’una 
cagion med,efima fono contrarj effetti: Sic ex longani- 
■ ' ' mi- 

< 4 > 1. Xtg." 1 «. a. 

( a ) BtlW. Obfciv. I. ». e. 47. 

( ì ) Auguft. in Exod qu. io. 

< 4 i Hie.euym, cpift. ad Htbid. la ttfpoal. ad q. to, Ihcad. 
q* i<> 
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toltati Dei nonnulli capiunt uti/itatem , alti vari JàriiJ 
num j fa' illi emoliuntur , ìfli vero indkrantur ; toh* r 
Chiude il fecondo Dottore . Una rteflà virtù diviha of 
in fembiante afpra , or piacevole , Tempre pietofa à 
«doperà a reprimere in noi la forza delle demperate 
paflioni; ma quelle afTai volte troppo care fi hanno ■> 
eterne/ non forfè vinte fi rendano o agli allettamen- 
ti o alle minacce, e dagli uni e dalle altre fi guarda* 
ilo non altramente che da infidie . Di che qual fine 

f iuò afpettarfi, fe non l’ Ultimo termine della divini 
ra, e quel funedo abbandonamenao, di cui Fu Farao- 
ne memorartdiifimo efenipio? Gran Dio di mifericor-* 
dia, deh fa ch’io ben comprenda il deplorabile datò 
d’ un* anima, che giàpiùnon è riè foderi uta dalla tua 
poflente mano , nè /corta da’ lumi del tuo fpirito, noti 
tocca da’ benefici, indurata da* gadighi, Infallibile del 
pari allo sdegno e all'amore, /chiava infelice e con», 
tenta delle fue ti rannefche paflìorti. Non voglia latuà 
bontà me a me deflò abbandonare, il quale altro non 
porto fare che correre alla mia rovina. Rendi il mio 
cuore umile e predo a feguire la voce de’ tuoi vole- 
ri e delle tue i/pi razioni , delle tue grazie e delle tue 
punizióni , e nimico de’filol malcoftfiglianti appetì* 
tij onde di tutta la mia vita fia certa guida quel tan*' 
te volte da Mòsè ripetuto : Hdc dìtit Domìnus « 

• I ' !■ * !■ '.Il ■■■ « I I . . ■ — — ' M ■ . - I ti ' , l i i 1 

LEZIONE IX. 

S Oprabbondevole òpera io crederei il venir qui di* 
vifando le molte utilità , che all* umana vita 
procedon da’mahfueti animali, ficcome quelle , ché 
nella fperienata di ciafcuno cadono tutto il giorno i 
Badar ne dee oltracciò la deferizione fattane dà 
‘Tullio ( i ) , e il conchiudere cori erto lui , be~ 
fiias bominum grafia generatas effe . I duri, colli de* 
buoi i le pazienti fchiene de’ giumenti , io fpedito 

cor- 

i.l IM.É f« ■■ .. • ■■ r- =— r ^r-r» ITO 

( i ) Ci*. 4* nit. Scoi. L *. 
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corfo de’ cavalli , e tutto ciò che fono i minuti ar- 
menti d’ogfli maniera, non fon per noi, e inguifa, 
che fenza i lor fervigj la noftra vita appena , o del 
tutto reggere non fi potrebbe ì Or fe peftifero generai 
malore, lenza che alcun fenno poifa valere, nè uma- 
no provvedimento , rechi a fubita morte i beftiami 
tuttiquanti dovecchè fieno , chi può immaginando 
comprendere, non che fpiegar con parole, quale e 
quanto eftrema defolazione tragli uomini ne verrebbe ? 
Tale in parte fu la peftilenza da Virgilio defcritta( i ), 
la quale 

. ..genus omn e ned pecudum dedit , omna ferarum : 
Corrupitque Incus; infecit pabula tabe ; 
e fe’ cadere le coronate vittime davanti agli altari 
fenz’ opera del facro coltello (2): 

Siepe in boqore D$um medio ftans boftìa ad arar » , 
Linea dum nivta circumdatur infida viltà , 
lnter cunBantes cecidi t moribunda minijìros ; 
e in uno ftapte difanimati gittò fui fuolo. igenerofi 
cavalli (3): 

Labitur infeliìt fladìorum atque immtmor herbx 
yiBor equus , fontefque avertitur , (y pede terrai n 
Crebro ferit; dimiffte aures , incertus ibidem 
Suder , (y die quìdem morituris frigidus argt 
Tellit, {y ad tabi urn trabanti dura refi/tit : 
e i robufti tori abbattè fotto 1’ aratro in un coll? 
fperanze di tutto l’anno (4): 

Ecce qutem duro fumans fub vomere taurus 
Concidìt , £y miflum fpumis vomit ore cruorem 
Extremofque ciet gemitut; it triftis arator , 

Morente m abjungens fraterna morte juvencum , 
vitque oltre in med 10 defina relinquit aratra. 

Ma che comparazione potrebbe mai tra quella farli, 
e la ferociflìma peftilenza, che fopra i grandi e i pic- 
cioli armenti degli Egiziani da Mosè fu chiamata { 


D 1 

% 

m i n 11 ! ■■■ 1 ■ *— ii . - — 1. — — 

( 1 ) Vng. Geore- J. v. 480. fcq. ( f > Ibld. »• 

Ì ì ) JbU. r. feqq. < 4 > Jb. ». $1$. fcq. 
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iyo Lezione ÌX. 

' v . V . 

Dichiarazione Letterale. Testò. 

Riprefa da Faraone la fua Cap. 9. 1. Dixit auteiti 
durezza Tiprefe anche il Si- Dominus ad Moy/en: in. 
gnore i fuoi gailighi , e a gredere ad Tharaonem , 
Mosè dille : ritorna dal Re , iS' loquerc adeum: Hac 
e intrepido parlagli all* tifata dicit Domtnus Deus He* 
maniera: Il Dio degli Ebrei braorum: Dimitte popu. 
così dice a Faraone : Lafcia lum mtum, ut Jacrificet 
partire ìlmiopopolo, accioc- mibìi 
che nel difetto offerir mi pof- 
fa i fuoi facrific; . Se tu il II. Quod fi adbuc rè- 
iieghij e con fotza il ritieni huis * reeines eos • 
tuttavia , io la mia terribii III. Ecce tnanus me A 
mano Fenderò fopra le tue eritfuper agros tuos , 
campagne * Comanderò alla fuper equos , & afvtos s 
pelle, ed èffa meglio, che tu to’ camelos , is> boves , 
hon fai in* ubbidirà i, e tofto i?’ oves pejìis va/de gra. 
s’ avventerà furiofamente ai tàs * 
tuoi cavalli , e giumenti , e 
cammelli, e buoi , e a tutto 

il minuto beftiame : e allo ftef- IV. Et faclft Dominili 
fo tempo io farò vedere una mirabile inter pojfejjìo- 
differenza tutta maravigliQfaj nes Ifraet , iyo poffejfto - 
che dove nelle poiTeffioni de- nes sE^yptiorum , ut ni. 
gli Egiziani , farà tniferabile hi/ omninó pereat ex bis , 
ftrage , quelle degl’ Israeliti qua pertinent ad filiot 
Co* loro armenti intatte fi ri- Ifraet . 
maranno , e dalla mortalità 
rispettate , nè alcuna cofa j 
che ad efiiappartenga, patirà 

danno quantunque lieve . L* V. Confiituitque Di- 
effetto alla minaccia verrà minus tempus dicehs t 
appreflò fenza intervallo: il Crasfdciet Do mima *ver~ 
giorno di domane , fe oggi bum ifiud in terrà , „ 
non credi -, te he renderà trop- 
pocerto. Faraone o hon diede Vi. Fecit ergo Domi - 
fede, 0 fermato l’animo di iioh nus verbum hoc alterò 
cedere per ni un modo, afpet- die: mortuaque funt om. 
tò quello , che nel feguente nia anmantia Alppt io- 

rum r 
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giorno folle per avvenire : e rum : de animalibus ve- 
rapportato gli fu infatti , che ro filieru/n l{tael nibil 
dapertutto gli animali in poco omnino perito: 
d* ora perdeano la vita , fai- 
vochè quegli degli Ebrei di <- 
che era lo rtupor generale . Il VII. Et mifit Tharao 
Re per più accertarfi d' una ed videndum : nec erat 
differenza così incredibile , quidquam rnortuum de 
inandò alcun de* Tuoi ad offerva- bis , qua pojfideèat Jf- 
re attentamente il paefe di Géf- rati . fiigravatumque e(f 
feti, e fentì che i beftiamide- eor Tbaraonis , (3* ned 
gPIsdraeliti eran nel vero pie- dimifit popuium * 
hi di vita. hlèpertuttociòegH 
piegò il duriffìmo cuore a da- 
re ad erti la domandata licen- Vili. Et dixìt Demi- 
Za . PerJaqualcofa Mosè ed nus ad Moyftn & *da- 
Aronne ebbero da Dio nuovo ro » ; Tollite pltnas ma- 
ordine d'empiere le loro mani nus cineris de camino * 
di cenere tolta da una for- te" fpargat ìllum Moyfts 
nacé , là qual Mosè nell' aria in cctlunt totem Tbd- 
fpandeffe alla preferì 2; di Fa- raone * 
raone ;) donde feguirebbe in IX. Sitque pulvit /in- 
tatto l’Egitto Urta quali piog- per omnem terra/» A- 
gerella di fotrii polvere e ai-- g>pti: erunt enitn inbo - 
dente, e i corpi degli uomini minibus iyn jumentis ul- 
incontanente e degli animali cera , t?* ve fica turgen - 
avanzati alla peftilerZa ne fa- tei iti univerja terra A* 
rebbero di gran bolle e di do -gufiti- 
lorofe ulceri ricoperti. Idue X. Tulertintqae chi - 
fratelli pretti furono ab abbi- rem de camino, i$n /fe- 
dite, e prefentatifi davanti a t erunt cerai» Tharaon» , 
Faraone, Mosè gittò la cene- & Jp«rfit Uhm Morfei 
re Verfo il cielo , e torto ih inccelum, faBaque funt 
Cattò l'Egitto nacquero bolle ulcera toeficarUm tur - 
e gravi ulceri agli uomini e gentìum in bominìbui iS* 
agli animali . Da quefta piaga jumentis . 

Compresi furono infra gli al- XI. Tfi.ec poter ant ma- 
tti 3 maghi e incantatori, che tifici flare coram Moyje 
trovandoli al Re dinanzi per propter ulcera , qua ire 
forfè contraffare a Mosè, non Ulit erat & in etimi 
poterono in piè tenerli per lo terra jEgjpti. 

XII. 
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dolore , f fi vider coftretti ? 

ritirarli , Ma nè quello valle XII. Induravitque Do^ 
a vincer l’ animo di Faraone , minus cor Vbaraonis , 
il cui corpo peravventura , iy non audivit eos , ju 
Iddio così difponendo, non fu cut locutus efi pominus 
piagato . Difle adunque Iddio ad Moyfen. 

* Mosè : bevati domane di XIII. Diteitq uè Do- 
buon mattino > e gli vieni co- minus ad Moyfen : ' Mane 
si ragionando: Il Signore Dio confurge , fan fla cov-am 
degli bòrei ti rinnova il tan- Tbaraon» , & dices ad 
volte fattpcomandamento ; tur» : H<tc dicit Pomi-, 
Lafcia il popolo mio in liber- nus Deus Hebraorum : 
ta d’ andar nel difetto a far- Dimitte populum meum x 
mi facrifido . Se noi confen- ut facrificet mibt. 
ti farete infino alla dillruzio- XIV. Quia in bacvi , 
np e tu e i tpoi cortigiani , et mittam omnes piagai 
e il popol tuo tuttoquanto le meas fuper cor tuum , (s* 
vittime della mia polfente ira , fuper Jervos tuos , iy* 
C per tua funelìa prova cono- fuper populum tuum , 
beerai, che non yi è Signore ut feias , quod, non fit 

S ari a me in tutta la terra . jìmilis mei in omni ter . 
U avanti la tpifera morte rit . 
che ti e apparecchiata, io te XV. N«nc enim ex-, 
e il tuo regno renderò dolen- tendens manum percu-, 
te in più guifip pergraviflìmi tìam te ,iyr<populum tuum 
mah .; perciocché come a te pefle , peribìjque de tqr+ 
piace d’ elfere memorando e- ra . 
iempio d’ indomita malizia , XVI. Ideino, autem 
cosi farai ancora della mia pofui te, ut oftendamin 
terribile onnipotenza $ e per t.e fortitudinem me am , 
te piu iJIuftre e formidabile fi is» narretur nomen 
farà il nome mio a tutte le meum in omni terra . 
nazioni della terra, Tuadun- XYH- ^idbuc retines 
que profumi dj contrallar tut- populum meum, & no» 
tavia al mio iovranp volere, vis dimittfre $um? 
e di ritenere fiotto il tuo gio- 
go il popol, eh’ è mio? Ed io XVIII. En pluamcras 
domane a quella medefima ora bac ipja boragrandinem 

manderò fopra le città e le multam nimis ; qualis 
campagne tale e tanta gra- non fui t in ALgypto a 
gnuola , mai limile non die t qua f andata e fi * 

*fque 
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fi farà veduta in Egitto dal- ufque in prxfent rem. 
la fua fondazione infino al pus . 
prefente. Io ti permetto non- XIX. Mitre ergo fi am 
dimeno di camparne, fe vor- nunc , £?• congregò ]u- 
rai , i tuoi beftiami e le ri- menta tua , isr orniti a 
manenti foftanze, ritraendole qux habes in agro ; bo- 
dall’ aperto, e di renderne og- mines enim, & jumen- 
gi avvifato il tuo popolo, ta , (?» univerfa , qux 
acciocché prender vi polla de- inventa fuerint /iris 
bita guardia. Le perfone e ngc congregata de agri** 
gli animali, e quali che altre cecideritqus fuper et 
cofe fi fieno , che in luoghi grande , morìentur. 
fi trovino da poterefière dal- 
la grandine percofle , avranno 
morte . Così Iddio parlò a 

Mosè , e così avvenne in ef- XX. O/ti tìmuit ver- 
tette) , Coloro, che dalie di- barn Domini de fervè s 
vine minacce com molli furqno Vbaraonis , fecit confu - 
faggiamente ridufiero fotto i gere fervei fuos ju- 
tetti i lori armenq, qi guar- menta in demos . 

■ iani .?. ? } Iav or ator i - ma chi XXI. Qui autem ne. 
con ifpiritoforte, cioè ftolto , gkxit fermonem Domi- 
sdegno di porvi mente , lafciò ni , dimifit fervei fuos 
come avanti i beftiami e gli ìy< rumenta in agris. 
uomini alla campagna. Intan- XXII. Et iixit Domi- 
to venuto il giorno appreflo nus ad Moyfen: Exten. 
Iddio a Mosè comanda , chf de manum tuam in c<e- 
con atto autorevole ftenda ver- lum , tjt fiat gran do in 
|o il cielo la mano per trar univerfa terra dìgypti : 
a . gtagnuola Copra tutto l’ E- fuper bominet & fuper 
jp tt0 > on de ed uomini perir jiiment* , is* fuper «m- 
debbono, ed animali e, vege- nem berbam agri in 
tabili d’ogni generazione :Mo- tèrra Mgypti. 
se il fa colla verga; c di pre - XXIH- Extenditque 
lente copertoli 1’ aere di fol- Moyfes virgam in cae- 
t'mme nuvole tutto s’accqn- lum , & Dominai dedit 
de, e s'apre or con terribili tehitrua is 1 grandine \m 
uom, or con minacciofi la,m- ac fyjfcurrentta^fulgttra 
pi, che s’ avventano verfo la ftiper terram : pluitqiie 
terra, e cade 1$ grandinerò- Dominus grandine!» fu- 
Ymolamente : ma una gran- per terram fiE a ypti- 
Tomo Vili, • • ' * N XXIV. 
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dine accompagnata da fubito 
c lpeffo fuoco , e grandine di XXIV. £r , m do 
tanra , Stoffe z za , che maggio- igni; mifta par iter fere 
re ne uguale veduta mai fi bantur : tantaqutfuit 
e- a in quel regno fino da’ fuoi ma?nitudinis aua »/■„ 

principi: Uomini ed armenti, ante a nunqùani Jptruit 

hlc'Vrt-’ 'V efpofto > «W/I «rT£. 
f- f k . r amp ' ’ e Fercoflo : ptt , ex quo Pt nì uU 
erbe infrante fono e brucia- condita eft . 
te > gir alberi in gran parte : YYV r» * 

zff/f «ìW, 

rotti , e fpogiiati di rami : tut- sEgypticuntta aua fu * 
to e eccidio , guaito, defola- rum in agri/ Zhtf 
-ione morte : Ma meiitrec- ùfaue ad iumen. . 
aueft rjrr, anente Egitto da cunBamque ber barn 'Jori 

ilfcli- f e " en foggtornode- W regioni jr^ 

gh Ebrei e tranquilla, nè co- fregi). S "*~ 
cbe Ce per S1 e l f raJ ? f fe n ? n XXVI. 7V,«** iti 

hauti d, convertito , e fatti ceridrV, ’ “* 

»e? d®K rY fono™? 

ss „f' f « 

f»JS S ff2ZZC'Zt 

voftrL ifiò °u oi ?r« «M» iZfw. 

V Olirò LUO , che cefiar facèia XXVIII n,/,, TC 
■ tuon, e iagragnuofa : qttin. wSi; £ f^SLff 
dr Parme a yolir'agio, ch'io «itné» l2£„"J‘- 

"fcXfneUrTSto 6 Èffe' «*•*“«< «4 

Moaécif^m'io^; ££" * 

*and"°Ì ” r L.i*'5 agLre 1 ' cffÙkf* f'*’ 

rioni fi A, v 3 grandi ”f e I ^ /*»»*£ Si 

però ch’io certonon V ^ 0n t C ce ^jft nt t0 »itrua , i?* 
tu e i fim* .^nonfe, che gràndonon erti • ut fcìa* 

01 cortigiani intendete quìa Uomini eft terra * 

XXX , 
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ancor quella volta di beffarvi 
del E>io degli Ebrei ; ma cer- 
to fono altresì , che fopra il , 

voftro capo la beffe con gran 

danno ritornerà . Mentre il Re XXX. Tfovi autem , 
t ’l divino miniftro così ra- quod & tu & fervi 
gionavano infra loro, gli Egi- tui necdum timeàtìs Do. 
ziani piangevano le perdite ; nunum Dettiti'. 
che oltre quelle degli uomini XXXI. Linum ergo 
e degli animali grandiffime e- bordeum hefum efl , 
fanone’ frutti della campagna: eo quod bordeum efet 
perciocché il lino, che già era virens , <&• linum jam 
in fui granire, e l’orzo, che foliiculos germinare t . 
metteà'la l'piga; perirono in- XXXII. Triticumau- 
Meramente: non così il grano tem & jar non funtla- 
e la fpelta ; che vengono a fa ; quìa ferotina erant . 
più tarda Cagione • Mosè in- XXXIII. Egrefusque 
tanto ritrattoli dappreffo a Fa- May Jet a Tharaoie ex 
raohé e dalla città, levò al- urbe tetendit manus ad 
ito le mani al cielo in fup- Dominum : & ceffave- 
plichevole atto ; e inconta- runt tonitrùa & grani 
nente rafierenatofi l’ aere , i do , nec ultra fliflavit 
tuoni e lagragnuofa eia piog- pluvia fuper terrai n. 
già ebbero fine ; Ma ceflfato XXXIV. Videnr au- 
lì flagello; ebbero mfiemefi- iemVbarao quod ceffaf- 
jne, com’ era datoli prevede- Jet pluvia lyogrando & 
re di Mosè, il pentimento di tonitrùa , auxit pecca- 
paraone; che con nuova ma- tutti. 
lizia aggravò la fua ribellio- XXXV. Et ingrava • 
he; e riconfortato da’ malva- ium ejìcor ejus- y is^ /er- 
gi fuoi configlie ri per nien- vorunt illius , & indu- 
te ebbe la. fatta promeffa ; e rmum nimii: nec dimi- 
gli ordini dell’ onnipotente fuo fit filior ifrael , ficut pr<e - 
punitore tante volte aldi dà eeperat Dominus per ma- 
Mosè replicati; tntm Moyji. 

<£ V È S T ì à ti 

C HE Colpa per. gli Egiziani nella quinta piaga; e 1 
che fpettacolo il veder gli animali dàloro ado- 
rati dapercutto abbattuti a terra dalia ferocità della pe;- 

fa' i • llì- 
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Lezione IX. 

Rilenza ? Senza anche attendere la graviffima perdita-; 
eh" eflì con ciò faceano, poteano elfi non conofcere 
in quegl’impotenti cadaveri la vanità della lor reli- 
gione 5 Così, viene acconciamente riflettendo Origene 
(i). Non dee prenderti con rigore il. tefto, nel quale 
è detto , che perirono omnia animanti a ALgyptiorumy 
perciocché anche nelle due feguenti piaghe delle ul- 
ceri e della grandine fi dice, che furono percofli gli 
animati. Intendali adunque 1* omnia per moltiffimi cioè 
per quegli che erano efpofti alla campagna, e per moi- 
ri di tutte le fpecìe : della qual maniera dì parlare af- 
fai fono gli efemp) nella Scrittura. Faraone, che non 
avea avuto il penfiero d‘ informarli , fe gl’Isdraeliti 
toffero fiati o nò immuni delle precedenti piaghe » 
non divenne quefta volta piè faggio per aver- prefe 
«fatte notizie della maravigliofa prefervazione dei 
beftiame, che apparteneva agli Ebrei. Benché il fla. 
snello, ond’era attualmente percoffo, foflè perdiverfe 
ragioni piu terribile de'paflaci ..perché era di mag- 
gior danno, le paflioni del tiranno divennero anzi più 
violente. Per abito fatto al male il fuo orgoglio e la 
fua avarìzia prefero nuova forza e oftinazione. Neppur 
degnòdi pregar Mosèad intercedere per lui preffo H 
Dio degli Ebrei-: ma il male della mortalità era gii 
fatto e lenza rimedio-, e forfè Faraone penfava a ri- 
parare- le fue perdite col rapire agl’ Isdraeliti i lor 
armenti. Queir’ idea potè bafiare a diminuire in un 
cuore come il fuo l'impreffione del miracolo , che 
avrebbe dovuto confonderlo e convertirlo. 

Ne feguì adunque la fefia piaga , che prodotta fu 
coll’ efternofegno di poca cenere gittata in ariada Mo- 
se onde miracolofamente venne a cadere in tutto I’ 
Egitto una polvere minutiffima, che appiccandoli ai 
corpi degli uomini e delle beftie alzò per tutto fopra 
la loro pelle de’ tumori , il cui umore maligno pene- 
trando entro le carni vi cagionò graviffime ulceri .. 
Filone ( 3 ) infatti rapprefenta gli Egiziaci com^ tut- 
ti coperti da capo a piè di pufiole: e il terminedeH’ 
originale Scbeoni propriamente lignifica inSammazfo» 

; Vi g* ' 

( , j Ori*. -in Ìko 4. Hom. 4 . 

< » i Yit. Moli»" 1. »• 
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li! coli ptifiole alzate fopra la carne ( i ) , e forfè di 
quella fpecie, è del'critta da Cello (2 ) : Teffima pii. 
finiti «fi , qui me a tur . Ea colare vel fubli- 

vida , vel fubnigra , vel alba effe confuevit . Circa hanc 
àutem tehemens infiammalo efi 5 Ì9' 1 quum aperta eli , 
reperitur intuì excnleratie muccofa , colore humori fu» 
fimi/h . Là minutifiìma polvere, che cadde fopra tut- 
to l’Egitto , (eccettuata fempre la terra di Geffen) 
fi può verifimilmente immaginare efler caduta a ma- 
niera di neve e di brina, prodotta per divina poten- 
za nell’aria-, e dotata di qualche qualità acre e ar- 
dente . Volle poi Iddio , per fegno dell’imminente 
piaga che adoperata folfe cenere prefa da una fornace,per 
indicare la pena corrifpondente alla colpa degli Egi- 
ziani nell’avere tanto martoriati i poveri Ebrei col 
cuocere i mattoni nelle fornaci, onde poi Mosè me- 
, defimo ricordando al popolo la perfecuzione fofferta 
' imEeitto Così l’efpreffe (3): Vos autem tulli Dominui , 
Ì 5 n eduxil de fornace ferrea /Egypt't . Il tefto no- 
ta, che percoifi dalle ulceri furono anche i maghi di 
‘Faraone j i quali davanti a lui infieme con Mosè non 
potendoli tenere, fi ritirarono dolenti , confali, efver^ 
gogtiati al cofpetto di tutta la corte. Da quella piaga 
puòcredetfi avere avuta origine la voce fparfa tra ì 
Pagani, che gli Ebrei erano fiati cacciati dall’Egitto 
a motivo della fcabbia 0 lebbra, alla quale e/Iì erano 
affai foggetti . Vocecalunniofa, accreditata in procef- 
fo di tempo dagli Egiziani , sforzandofi di gittare fo- 
pra gli Ebrei l’onta del gaftigo, ch’era fiato proprio 
di lot medefimi . La fteffa calunnia era data a Mosè 
da’ Gentili, i qaali avendo intefo , che a quel legisla- 
tore era attribuito il titolo di alpha, ue traevano 1* 
etimologia della voce lignificante una forta di 

lebbra. Giovanni Niccolai (4) coti particoUt Differ- 
taèione ha confutata sì ingiuriofa opinione , ed ha 
provato che per 1 molti titoli l’elogio d'alpha a Mo- 
sè fi Cohviene. 

Ehtf andò a parlare della fettlmapiagà né occorre il 
dovere offefvare» che dove la Volgata ne, verfetto 

N 3 1 5* ha, >. 

( 1 ) Levit. il. jj, ©cut. ti- *7. ( « ) cleiic. hi*. 

ti) Deut. «, *9. (4) Joh. Mie. Difi' Xt’gdun. i m ,») 
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1 Lesione IX. 

1 5. ha : Tfiunc enim extendens manum percutiam te fc* 
populum tuum pefie , peribìsque de terra : il tetto ori- 
ginale letteralmente rende quell’ altro fentimento; Et 
qui don , fi voliti fiem , potiti ffem te interimere pefie , qua 
occidi pecora tua : e Umilmente il Caldeo : Qutnìam 
mine prope erat cor am , ut mififfem etiam plagam for . 
titudinis me<e , & perculfijfemte & populum tuum mor- 
te , atque ita deletus ejjes de terra. Quello concetto, 
riguardando tutto il contefto, fembra più giuflo : lo 
poteva ucciderti colla pelle , la qual mandai /opra fili 
animali : ma ti ho voluto prefervare per maggior glo- 
rificazione del mio nome : che il dire per modo futu- 
ro: lo ti ucciderò colla pefie : la quale ed era già Ha- 
ta , e da! tetto non abbiamo , che di nuovo mandata 
folle fopra gli Egiziani : quantunque la parola pefie 
nella Volgata polla pigliarli per qualunque male e fla- 
gello. Quella è l’interpretazione feguita da’ miglior 
critici : alla quale ben poi fuccede quell’ altro fenti- 
mento: „Io ho confervati finora i tuoi giorni per la 
„ mia gloria , affinchè nella memoranda punizione della 
„ tua empietà tutta la terra vegga una prova incontra- 
„ liabile della mia efiflenza , della mia provvidenza , e 
„ della grandezza delle mie perfezioni. Tu farai adun- 
„ que al tempo ItelTò un monumento della mia pazien- 
„ za colla lunga tolleranza , che verfodi te ho avuta , 
,, e della mia giuflizia coll' efemplar punizione , che di 
„ te io farò. La tua caduta faràfentire la forza della 
„ mia potenza . I più llnpidi faran collretti a riconofce- 
„ re l’immenfità della miafapienza ne’ mezzi che avrò 
„ adoperati per domare il tuo orgoglio, e latuacrudel- 
„ tà, e per fargli fervire non pure alla tua propria ro- 
„ vina e alla liberazione del mio popolo, ma ancora 
„ al folenne compimento sì delle minacce, cheioate 
„ avea fatte, sì delle promette, con cuiaquelloavea 
„ obbligata la mia parola. Che adunque? Popo tutto 
„ quello che ho fatto per umiliarti ; oferai tucontra- 
„ flarmi ancora , bravare la mia poflanza, e ritenere il 
„ mio popolo nella fervitù / „ Quella fettima piaga con- 
iale principalmente in una ftraordinaria gragnuola ac- 
compagnata da rovinofa pioggia, da fpaventofi tuoni , 
e da fpefiìfiìmi lampi-, che accendeano tutto l’aere in- 

’ fino 
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fino alla terra. Dove è da notare, che diccndofi dal 
tetto effercaduta tanta, e tal grandine, quantaequa-, 
le mai veduta npn Cera nell’Egitto fino dalla fua fon- 
dazione , ne fiegue neceffariamente , che in quel re- 
gno pure alcuna volta piova, contro quello che gene- 
ralmente fi fcrive. Filone (1) dice, che nell’Egitto 
inferiore pretto al mare cade qualche rara e piccola 
pioggia: il Vansleben (2) afferma efferenè raranéfcar- 
fa nelle gdjacenze dei Cairo. Più ficuro è l’ attenerli 
al teftimoniodel più moderno offervatore Maillet ( j). 
Rariflìma c la pioggia in Egitto, e vi ha la ragion 
fifica . La Umazione di quel regno dimottra la diffi- 
coltà della pioggia in etto. Egli è coperto all’orien- 
te, donde foffia il vento, che ordinariamente la por- 
ta, d’ un’alta catena di montagne. Dalla parte di po- 
nente al contrario fi trovano le montagne affai batte , 
di maniera che fe il vento d’eli conduceffe la piog- 
gia, etti infallibilmente farebbe arrefhta dalla prima 
catena di monti , e verrebbe a cader nel mar Rof- 
fo . Quello accade attui fovente , e un tal iaccorfo 
non è inutile ai battimenti , che navigano fu quel 
mare. Che fe quelle nuvole non foffero arrettatenet 
detto luogo, farebbero neceffariamente portate nella 
Libia dal medefimo vento, che non troverebbe alcun 
oftacolo al fuo pattaggio . Egli è adunque quali im- 
ponìbile , che piova in Egitto col vento di eft . Per 
quel che riguarda il fud-oueft , ficcome patta per P 
aride pianure della Libia avanti d'arrivare nell’ Egit- 
to, nonèpoff;bile ch’egli contragga umidità capace di 
formar nuvole . Quindi con quello vento e col fud- 
eft non pioye in quel paefe altro che polvere. Cade 
qualche pioggia alla marina col fud-ouett, coll’oueft, 
e ancora col nord; ma effa non giugne per lo più fi- 
tto al Cai ro , e meno ancora nell’ Egitto fuperiore , do- 
ve fi ha quafi per miracolo, che veggafi alcuna fotti- 
littìma pioggerella. Si offerva ancora, che non vi pio- 
ve quali mai altroché fui tramontare del Sole ; per- 
chè il vento ettendo allora più debole e il caldo mi- 
nore , le nuvole non pottòno effere follenute o dif- 
N 4 fipa- 

< 1 ) Phil. Vit. Mcf. 1 . 1. 

C 1 J Vanii, KcUt. u’ cgypt, p. j,« ( i ) M>ill.tut, a 
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fìpate coinè avanti. Ma effendoquellefottilì piogge si 
Tare, i viaggiatori non avendole vedute hanno fùrie- 
to, che non piove mai: e del Nilo parlando Tibullo 
tBffe (i). 

Te propter nullos teìlus tua poftùlat imbres , 

.Àrida ìiec pluvio fupplicat berba Jovi. 

]1 Mailifet vide piovere l’anno i6 $ 2 e i dtiefeguen-< 
ti, cinque o Tei fere dai novembre fino all’ apfile per 
lo fpazio d* una mezzora e anche merlo per volta •* il 
che calcolato non potea uguagliare una pioggia di due 
ore, come cade in Europa. La pioggia vi è così ftraor- 
dinaria einfieme Cosi piacevole agli abitanti del pae- 
fe , che i ragazzi al vederne cader qualche poco cor- 
rono per le ftrade gridando per allegrezza, che que- 
lla è un effetto della benedizione '^del profeta. Final- 
mente fu afficutato al Maillet/che paffati erano tre é 
quatte’ atìni fenza la minima pioggia al Cairo e nell’ aitò 
Egitto: Perlaqualcofa tanto maggiore e più fenfibile 
fu , e dovette comparire agli Egiziani una tempefla 
così ftraordìnària di rovinòfa pioggia ,• di grolfiffimà 
gragnuola, e di terribili lampi e tuorli , come ha cf- 
preffo l’autore della Sapienza (l): T^egantts enìm te 
tsojfe impìì , per fortitudintm braehii tui flagellati furiti 
•ttovis aqtiit iy graniìnìbus iy pluvi) s per fecutìonem paf* 
fi, iy per ìgnem confumpti . Quod enim mirabile erat , 
in aqua , qua omnia extinguit , plus ignis valebat . E* 
offervazione di Teodoreto e di Gregorio NifTend 
($) , che un principio della teologia degli Fgizia- 
ni era , che il mondo fofle pieno di Deità locali , 
delle quali ciafcuna avea la fua parte , nè a quelle 
degli aitr’Iddei fi ftendeva . Adoravano Dei celefìi , 
Dei terrestri , Dei infernali , Dei marini , Dei de’ monti , 
Dei delle valli ec. Ora il vero Dio confufee rovefeiò 
tutto quello fiftemà. Per mantenere la fua unità, e 
far conofcere il fovrano imperio, ch'egli efercirafo- 
pra tutte le parti della natura , armò gli elementi 
contro quegl’idolatri. La terra, il mare, i fiumi, I’ 
aria, e la formidabile armata de’ cieli divennero nel- 
la divina mano altrettanti lìromentiper punire la lor 

ri- 

( 1 J T t>. 1. 1 . el. 8 < a ) Sap. it. i{. Jcq. i ] j Thcod, ia 

£zcp, qo, *1. Gì. Nyff. de Yiu Me fa. 
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ribellione! e per far loro intendere, comediceaMos^ 
a Faraone , che non fit fimi/is a lui in ornai terra , 4 
che Domini eli terra . Artapano pretto Eufebio ( i ) 
aggiugne , che quella fpaventofa tempefta fu accom-» 
pagnata da un tremuoto , che abbatté i temp/ degli 
Egiziani: ma dal facro tetto non abbiamo quella cir- 
coftanza» Nel noflro tetto è detto, che la gragnuola 
tritò anche l’erba de’ campi; e nel falmo (a) , che 
cccidit in grandine vineas eo rum , & moros forum in 
pruina. Noi abbiamo bene da fedeli fiorici delcrlzioni 
di tempelle, che uccifero uomini e beftie ; madaniu- 
ho abbiamo. Che una grandine fiali mai /caricata ali’ 
ifteflò tempo fopra un intero regno, e abbia fatto il 
guallo, che fece nell’Egitto. L’orzo delle campagne 
Egiziane andò tutto a male, e il lino parimente, di 
cui , oltre la particolar fineiza , è quei regno abboii- 
dantiflìmo , e in giufa che non folofomminiftravale 
veftimenta à tutti i Sacerdoti a e tutte le perlòne di 
diftihzione , che altre non ne portavano , e le mof- 
tiflìme fafce negl’ imbalfamamenti de’ cadaveri; ma 
ancora gran quantità n* era mandata ne’paefi Urani»- 
ri. Di qui l’Ulferio e ilFulleroinferifconoCO j che 
quell’avvenimento fu nel mefe Abib, che corrifpon- 
de al noftro marzo, perchè in elfo le biade fono pref- 
fo alla loro maturità: e infatti il nome di quel mefe 
è prefo dalla voce abib lignificante Spigai IlConrigio 
(4) anticipa d'un mefe la devaflatrice gragnuola* e 
la mette nel febbraio full’autorità diColumellà (5), 
il quale ha lafciato fcritto, che il lino nell’ Egitto li 
•feminava trall’ ottobre e il dicembre. Ma il grano e 
la fpelta non ebbero tanto danno, 0 perchè nati ac- 
cora non erano , o perchè fecondo il Bochart ( 6 ) 
non aveano ancora meffa la fpiga, elfendo biade pià 
tardive, onde il Maillet (7) afiìcura, che in Egitto 
regolarmente alla fine d’aprile, o ai primi giorni di 
maggio fi fa raccolta . Faraone sbigottito oltremodo dall* 
inufitata procella ricorre a Mosè per elferne liberato : ma 
' a SU?" , j a 

( « ) EuCtb. P /, tv. I. 9 e. a 7 . < » ) Pfal 77. tjf. 

C 1 ) Uffcr. Ann»l hit. Fullcr. Mifcell. 1. j. c. 1*. 

( 4 ) Cpnt. Dt init. anni Sabbatici. 

( i ) Colum, i. a c. a*. 

(. i ) Bctb, Hìtret, pai. t, 1. 7. t, f. < J J 
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la fua preghiera non paflava le Jabra , nè vi avej 
parte il cuore, come ben vide il fanto profeta . Non- 
dimeno quefti per manifeftar Tempre più la clemen- 
tiffima difpofizione d’iddio a perdonare, T inefcufa- 
kile contumacia dell’empio, accettò i'iftanza, e vol- 
le efaudirla. Ma fi oflervi di grazia la ficurità dell’ 
uomo giufto: egli dice, che s’indirizzerà alfuoDio 
dopo eflere ufcito dalla città. Or per uicire dalla cit- 
tà era necelfario, ch’egli attrayerfalTe le aperte ftra- 
de neUempo della precipitofa gragnuola, ficuro, che 
la protezione d’iddio, di cui eraminiftro, loprefer- 
Yerebbe con miracolo evidente , come attualmente 
prefervava gli Ebrei nella terra di Gelfen , e paf- 
ferebbe in mezzo alla tempefta tranquillo ed illelb , 

M O R .yi L 

/ 

E Faraone, che quello nuovo miracolo vede nel I j^ 
perfona del Tuo punitore, e già fette in Tene ha 
provati a Tuo gran danno , che fa ? Vel dica Mose : 
yìdens aute tu Thattio , quod cejfajfet pluvia isr grande 
Ì3P tonitrua , auxit peceatum . Indegno d’ ogni pietà , 
fe com’io già prevedo, l’eftremo male gli avviene. 
E che pietà fi potrebbe aver per coloro, chefatti in 
tempo avvifati e quali per man ritratti pur fi fofpin- 
gotto avanti oflinatamente alla rovina? Torna, o gio- 
vane nocchiero, dice dal lido un più fpertodimare, 
deh torna al porto : tu non intendi , dove codefto 
vento penfa di trafportare infin la tua nave . A te par 
men violento, e forfè ancora piacévole: ma cresce- 
rà, e non è Sempre quel che piace, ficuro. A voi, 
o giovane malaccorto , par gran fortuna 1* elfere in 

a uella converfazione ricevuto e avuto caro : il yoltro 
ato nonché di timore , vi è di gran contento ca- 
gione , andate franco , procedete vieppiù , avanzate 
ogni giorno i voftri diletti. Ah ritraete gl’ incauti paf- 
fi ; voi andate con tanta Sicurtà all’cftrema voftra 
Sciagura : è ora una foave inclinazione al male , un 
deggier vento: ma farà po?oftante una terribil forza, 
una furiola tempefta , che 1’ anima vi gravi ed op- 
prima fin preffo a disperarne il riparo. Veduti pur voi 

ave- 


Digitized by Googl 



n i t l’ E s p p o T aoj 
pvete in altri affai fomiglianti efempj : guardate dj 
pon farvi nuovo efempio ad altrui : 'ì^imitim pra- 
ceps ed , qui tranf.re contendit , ubi confpexerit alìum 
cecidijje i vi avvifa un antico fcrittor l'acro ( i ) . 
Ora r poiché il potete , addietro volgete il mal co- 
minciato corfo: al porto, al porto. Ma a sì fatti av- 
vertimenti che rifpofta le più voltq lì Fa colpiùeuì» 
cace linguaggio dell’opera? Vivere defiderols' volofub 
ruina (2) : avvengane che fi può , là fon portato , 
là voglio andare . Vanne , giovane Jfolle , dove ti 
guida il precepitol’o appetito .* forfè un dì avverrà, 
che nel fondo trovandoti, in cui di traboccare raf- 
fretti, implori la pietà degli uomini e d’ Iddip, né 
quella aver polla , c quefta ti fa negata con giufto 
rimprovero , che all’ animo ti rifuoni : Codi , dove 
a difpetto degli altrui faggi, predicimenti di tanta vo- 
glia venirti , ti Ita • 



LEZIONE X, 

1, > 1 

E Gli può parer nuovo peravventura a fentireche 
alle volte da debolezza nafea valore, e il difet- 
to d’armi prefenti armi poderofiffme e molte ; ep- 
pur nuovo non è, e allora avviene il più, quand’ al- 
tri non può per fua forza , ma crede di dover per 
natura alle fue foftanze e alla fua vita procacciare 
uno fcampo comecchellìa. Quefta è la difpe razione ; 
e quefta io chiamo arme de’ deboli , la quale più 
forti gli fa alcuna volta, che i più forti non fono : 

{polititi* arma fuperfunt ; 

diffe acconciamente quel fatirico ( 3 ) : e Archidgmo 
pon faggio avvedimento ai fuoi vietò il dar guaftò al- 
le campagne de’nimipi, acciocché Iadifperazionenon 
gli metteffe in più oftinata difefaj e a dovere, anzi- 
ché arrenderfi , tentare tutti gli eftremi non gl’ inducef- 

fe 

— • 

( 1 ) L. de lìngolsm. Cle.icornra inter •pera Aug. & C/prian .3 

C a ) Ioli. 

t i ) jutea iat. I. 
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Lesione X . 

Le (i). Vederli alla cervice fopraftare il micidlal fer* ' 
to , al pii le gravi catene , ai beni , onde la vita fi 
regge, il totale diferramento , oh come violentemen* 
te trae il popolo a qualunque partito . 1 ogni cola gli 
ferve d’arme (l): 

. . « Quod caique reperitati 

Rimanti , telum ira facit . 

Già non afcolta ni voce di leggi, ni domando di de* 
bita podeftà; e mentre di por riparo s’ avvifa alla fuà 
falute, all 4 ultimo eccidio, reca le più volte il pubbli* 
co Stato. Non foftien la hatura violenze eftreme, e 
llretta rompe ad oghi potere, e fi fa luogo. Una pie* 
ciola porfcion d* acqua , la qual nell’ agghiacciar* 
fi per introduzione d'eftranéi falini corpicelli più ra* 
da divenga e fi dilati , fe riftretta fi trovi e chiu- 
fa Così fi sforza d’ufcire all’ aperto , e d'acquiftare il 
primiero naturai fito, che, ficcomeieprefefperienzd 
hanno moftrato, fende i duri tronchi degli alberi , eie 
gravi palle di metallo fpezza poffentemente : e vi ha ehi 
vide altresì per azion veemente d’ ihiprigioniato ghiac* 
tio fmofiì ed alzati i limitari o pavimenti, eie pareti 
delle cafa con grande firepito apert^c à terra manda* 
te . Forte era da temere per Faraone , che i fuoi Egi* 
feianì dali’oftinaziohe di lui Condotti a tante feiagure 
tion trafeorreffero a difperato tumulto , e rovine a rovi- 
ne non aggiugheffero dal loto lato. Certo le dee parer 
maraviglia, fu tuttavia lodevole moderazione e fecon* 
"do il buon Ordine, ch’eflì anzi il configlio eia preghie- 
ra adoperaffero a lui dicendo i Qual ti piacerà darne fine 
a tanti mali ? Deh lafci^ oggimai partir da tioi quell* 
infaufti ftranieri , e del tuo già ciiferto regno pietà 
ti tocchi. Trotine videi , quod piritrit ALgptust. 

Dichiarazioni Letterali. Te ito * 

Iddio adunque diffe a Mosè : Cap. io. 1/ Et ditti 

1 miei gaftighi rehdono vieppiù Domimis ad Moy/en i 
duri il Re e i fuoi configlieri : Ingredere ad Tbarae* 
tea qualunque fieno gli effetti nem : ego enim indura - 
Vi 

fi) Thiuyd. I. i. 84. 
f») Asci* 7 . r. j# 7 , fe* 
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in Ior prodotti io non mi ri- vi cor ejus , {$* fervi! 
marrò dal percuotergli con al- rum illius , ut faciam 
ire piaghe. Saranno elfi almeno figna me » bac in eo: 
un memorabile efempioalpo- II. Et narres in auri . 
poi mio; e voi racconterete a’ bus filii tui ir nepotum 
voflri figliuoli e nipoti le mara- tuorum , quotisi contri - 
vigliofe opere da me fatte a verim sEgyptios y iy< fi- 
di.truzione de’voftri nimici . gna mea fecerimìn eit: 
La memoria ne fia perpetuata [ciotti quia ego Do - 
per tutte le genazioni avve- minui. 

«ire; e voi per effetto inten- 
derete , che io fono di tutte 
le cofe Signore . Appretto que- 
lle parole Iddio al fuo mini- III. Introierunt ergo 
ftro fece aperta la nuov’ arme, Morfei ir ^Aaron ad 
ond* egli s’avvifava d'affalire Tharaonem , iy dixe- 
]' Egitto , e gl’ impofe , che runt et ' H<ec dicit Dò- 
lenza piu I’annunziatte a Fa- minus Deui Hebraorum ; 
raone .Mosè accompagnato dal XJfquequo non vis Jubjici 
fratello non interpofe alcuna miht .** dimitte populum 
dimora; e al Re ditte: Il Si- meum , ut facripctt mi, 
gnore Dio degli Ebrei a te co- hi, 
sì parla, come altre volte ha 
parlato : Sino a quando vor- 
rai tu contrattare ai miei vo- 
leri» Lafcia, lafciacheil mio 
popolo vada ad offerirmi i fa- 
crifizj, che gli ho prefcritti. 

Che fe tu pure amerai meglio IV. Sinautem refiflitì 
di rimanere nella tua durez- if> non vis dimittert 
za , io contro di te fpedirò eum , ecce ego indite am 
domane un efercito innumera- crai locuflam in finsi 
bile di locutte. La terra ne fa- tuoi: 
rà tuttaquanta coperta per sì V. Qua operisti fuperi 
fatto modo , che la fuafuper- ficiem terra , ne quid - 
feie fparirà fotto lg moltitu- quam ejus appare at , (ed 
dine di quelli infetti. Etti a fi- comedatur quod refiduum 
ne recheranno nelle campagne fuerit grandini : corre- 
rli avanzi della gragnuola ; det enim omnia tigna 
faran guaito de' frutti d’ ogni qua germinane inagrii , 
maniera, e de’nuovi rampo], vi. Et implsbunt de- 
mos 
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ìoè Lezione X. ; - . . 

)! gittaiì dagli àlberi j e ripie- *•» raas & tervcHi* 
M g nè fieno i tuoi palagi, eie tuorttm, & omnnmJB- 
tafe de’ tuoi uficiaii , e de’ tuoi gyptiorum: quanta™ no* 
fudditi in tutto '{ reame. Tari- viderunt partes tui is» 
ta defolazione ne feguirà , che avi , ex quo orti Junt 
mai nè ad uguale nè a forni- («per terra r» ujque tt 
gliante fino al prefenté giorno pr*f*»tm j™-'*** 
fi fàran trovati i padri tuoi e titqtie fe, isr egrefiusefl 
i più rimoti antenati . Dopo a Vharaone . 
quella minaccia Mosè fi ritraf- VII. Dixerunt auterm 
fe con irato fembiante ; onde fervi Tharaoms ad eum. 
fur molfi i cortigiani a pre- Vsquequo patiernur hoc 
gare il Re, che gli piaceffe og - JcaMum i Ornine ho^ 
gimai di por modo a tante mtnes ut Jacnficem Do. 
fciagure: lafciaffe andare que* mino Deo fuo . 
fatali ftranieH a fare gli atti vides quod pirtent 
della lor religione, e alpettar £ypmf? 
non volelfe 1’ eftremo eccidio; 
thè già troppo chiaro vedea- 
iì a lui , ai fudditi ; è a tutto 
*1 régno elfere foprafìante ; - • - - .. 

Quantunque altro folfe il pen- Vili. Kevocaverunt^ 
fare di Faraone, egli tuttavia que Moyfien iy^faronad 
non volle apertamente coht rad- Tbaraonem > .qui dixtt 
dire all’ udito configlio, e con- eis: Ite , / acrtficate Do- 
fentì , che richiamati foffero mino Deo veltro : quia. 
davanti a feMosé ed. Aronne; n am Junt qui Utirtjunt . 
ai quali dille ; eh’ egli lor per- 
metteva il condii rfi al deftina- 
to luogo del facrificioj ma che 
gli facefler palefe a quanti é f 

il quali folfe bifogno l’andare; . 

A tutti; Mosè con fermo vi- 4 IX» ^/ùtMoyfiesi Cultt 
io rifpofe, e uomini e donne , pnrvulis noftrit Ì 3 *Jetliur 
è vecchi e giovani d’ogni età ribus pergemus , cum fi. 
fe d’ogni fello; anzi e a tutti bis & filiabus , cum o. 
i piccioli fe grandi armenti no- vibus iS' armentis : efl 
ftri ; perciocché deefi celebra- enim fiolemnitas Dom>° 
re al noftro Dio generai fefta, ni Dei noftrii 
alla quale non mancherebbe 
fenza peccato alcuno del popol 

i- .1 àrv.* 
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deli’ Esose. 20? 
noftro , e le vittime d’ ogni 
maniera deono eifervi prette. 

Faraone da quéfta rifpotta af- X. Et rtfpondit Tha- 
fai comprefe l’ intenzione de- rao: Sic Dominus favo - 
gl’ Ifd raditi eflfere ben lontana bìjcum , quomodo ego 
dal rientrar nell* Egitto, poi* dimittam voi iy> pari 
che ufciti ne folTero una voi- vulos vefìros : , cui da- 
ta. 11 perchè quali beffeggian- hium efi quod ptjfuné 
do egii a Mosè replicò: Que- cogìtetis ? 
fio è alla fine , che voi cori 
tanti artifizj occultate folto il 
preteso d’ un non fo qual fa- 
crificio nel diferto: ma così il 
vottroDio vi protegga, com’ 
id difpoftó fono à lafciarvi par- 
tire bolle vottre dohne e co’ 

voftri figliuoli . Nò , non vi XI. *Kenfiet ita ; fed 
verrà fatto , come infidiofa- ite tantum viri ; & fa- 
mentepenfate. VadaMi gli uo- crificate Domino ; hoc 
mini à lor voglia a fare il ri- enim & ipji petifiis : 
éhiefto facrificioj nè altra li- Statimque ejeSi funi de 
eenza dà rhe avrete, poiché tonfpeftu Tbaràonin 
hè voi altra ne domandatté dap- 
prima. E in così dire via man- 
dò duramente i duè fratelli . 

Ma Iddio comandò a Mosè j XII .Diteti autem Do - 
che fenza indugio con J>oten- minus ad Moyfen : Ex - 
te atto della Aia mano chià- tende manttm tuam fus 
inaile fopra l’ Egitto un’ infini- per terram ÀZgjpti ad 
ta inoltitudine dilocufte; on- locuftam , ut afcendat 
de al niente recato fofle nelle Juper eam , {y> devote f 
Campagne tuttotiò, che avan- omnem berbam , quxre- 
zato era alla gragnuola. Non fidua fuerit grandini*,, 
sì toftd ebbe Mose aggirata ài- XIII. Et extendit, 
quahto per aria la vergà , Id- Morfei virgam . fuper 
dio levar fece un vento fecco terràm Bgypti , isn Do- 
e affai caldo, che continovan- minus induxit ventuni 
dd tutto quel giorno e la not- urentem tota die illa , 
té tegnente i come fu mattina, Ì5" nolle : & mane fa- 
traportq fu tutto l’Egitto in. ilo, ventai arem teva- 
numerabili torme dicavallet- vit locujìai» 

XI Yi 
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te; e tante in tutte le contra- XIV. af tenie* 

de del regno fi pofarono in po- rune fuper univerfam 
eo d’ ora , quante nè avanti terram Aigypti ; & fede- 
mai apparite erano dovecche- runt in cunRis finibur 
fòlle , nè mai ne’ fecoliavveni- /Egyptiorum innumera- 
jre farebbero per vederli , II biles , quanta ante illud 
terreno ne fu coperto tutto- tempus non fuerunt , 
quanto persi fatto modo, che nec poftea futura funt . 
gli occhi altro che cavallette XV. Operueruntqu» 
non vedeano in ogni luogo : univerfam Juperficiem 
e il Ior venire, el'effercon- terree, vafiantes omnia , 
fumati tutti i frutti e le fron- Devorata efl igitttr ber - 
di degli alberi , e i grani , ba terree , quid quid 

e i' erbe verdi della terra , pomorum in arboribus 
fu una cofa. La più bella Ita- fuit , qua grando dimi • 
gione dell’anno fu in brevif- J^rat : nibi/que omnino. 
fimo tempo tramutata in or- virens re/iRum eli in 
rido inverno, e venne meno lignis , isn in herbister -, 
ancor quella lieve fperanza , ree in cunfta ALgypto . 
che rimafa era dopo il guaito 

della gragnuola . . Faraone non XVI. Quamobrew fe- 
potè gli effetti fof|enere di flinui Tbarao vocavit 
quello flagello , di cui fprez- Moyjen ist *Aaron , fa*. 
zate avea le minacce." e fatti dìxìt eis : Teccavi in 
prettamente chiamare J^osè ed Dominum Deumveftrum x 
Aronne ; Male ho io adopera- ijr in vos . 
to, infingendofl diffe , contra 

al vollro Dio , e contr’ a voi . Ed XVII. Sei nunc di - 
perdonatemi ancora una voi- mittite peccatum mibi 
ta, e per me al voltro potente edam loac vice , is* ro * 
^ n °re porgete prieghijaccioc- gate Dominum, veftrum , 
che tolto dal piio regno rimuova ut. auferat a me mortene 
queita nuovapiaga,ch' è peggio- iftam . 
re di morte. Mosè quantunque XVIII. Egreffufqut 
per niente avelie il penti men- Moyfes de confpeRu Tba- 
to del Re, non gli difdiffe la raonis , oravit Domi - 
richielta interceffione. E Iddio num . 
di prefente eccitò un fortini- XIX. Qui fare fecit 
mo vento occidentale , che da ventum ab occidente ve- 
tutte le parti quali raccolte in bementijftmum , & ar~ 
un le loculte , le fbfpinfe ad teptam loculi am proUcit 
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^ffefc nel mar Rodo affonda- in inara H*brn>n : non 
te, e pure una entro i confini remanfitne unaqu'dem 
di tijtto l’Egitto non ne rima- in cunHis finìbus 
fe. Ma non per quello Farao- pti. 
ne divenne più faggio e all’ t XX. Et induravit Do. 
ufato di partenza dei popolo minus cor Tbaraonis t 
di più non volle fentire . Il nec dimifit fitto s lfrael . 
perchè Iddio fece a Mosè nuo- XXI. Dìxit antera 
vo comandamento , che len- Dominai ad Moyjen : 
za interporre nc parole nètém- Extenda manum t itane 
po ftendefle la mano inverfo in caelum , & /ìnt te - 
i| cieioj onde in tutto l’Fgit- 'mbrtefupar terram Ai- 
to fopravveniffero sì folte 1 t- gypti tamdenfa , ut pai. 
nebre, che per poco fi re.ndef- pari queant . 
fero al toccare fenfibili . Sen- XXII. Extendìtque 
za interporre nè parole nètem- Moyfet manunt in ex-/ 
po Mosè ftefe la mano ; e in lum , iy> faShe funi te. 
uno ftante il chiaro giorno fi rubra borribì/es inuni- 
convertì in neriflìma notte per verfa terra /Egypti, tri . 
tré dì continovata. I^iunodap- bus dùbus . 
preflq a fe potea fcorgere il XXill. Trento vidit 
fuo compagno , nè andare at- fratrem fuum , nec mo. 
torno lenza pericolo; e nè ac- vàt fe de loco , in quo 
cefo fuoco, nè altro lume ar -■erat: ubicumque attiene 
tificiaie vincere la fpefl'ézza babitabant fitti lfrctel , 
della caligine e de' vapori . E lux erat . 
tuttavia, acciocché viemeglio XXIV. Vocav'itqu* 
fi fentiffe il prodigio , gli Ebrei Vharao Moyfen A.a. 
intanto nelle loro danze fi go- ron , (y dìxit eis: ite , 
deano aperta luce . Faraone , /eterificate Domino: over 
non fi fa bene fe intra o do tantum veflr<e & armen- 
po il tempo delle tenebre, man- ta remaneant ; parvuli 
dò a chiamare i due fratelli , wfi-rì eant vobifeum . 
e prefi fembianci d’ am irta ven- 
ne con loro a patteggiare , che 
già foiTe nel loro arbitrio il j 
condur tutti gli uomini colle 

intere famiglie a celebrare la i *, L 

fella , ma che econverfo nell' 

Egitto fi* reftaffero tutti i loro 
befliami d* ogni maniera • E cl.jgii n j 

Tomo Vili. Q X^V. 
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come potrebbe lenza vittime XXV. *A>t Moyfes t 
da noi ofierirfi olocaufto, oal- Hofliai quoque imbolo- 
tro facrificio al noftro Dio ? cauflddabii nobtij qua 
rifpofe Mosè con fermezza j offe ramiti Domili «r Dto 
Or abbi per Certo y Faraone noftro * 
che il noftro beftiame c venir XXVI. CunBì gregei 
dee con noi , e verrà j lenza porge nt nobifcum , ; non 
che pure un’ unghia ne refti remane bit ex eii ungu- 
addietro. A noi ne. fa metti là: 4ua neceffatìa Junt 
re per lo fervigio del noftro iti cu/tttm Domini Dei 
Dio ; né, finché al preferitto notiti i ptafertim cum 
luogo pervenuti non fiamo y ìgnoremut , quid debeat 
t»uò da noi faperfi , con quali immolati , donec ad 
e quante vittime voglia efiere ipfum locurn pervenir 
il. Signor noftro onorato . Un mus • 
si franco parlare punfe 1’ ani- XXVII. Induravi 
mo del Re fuperbo' y che po- autem Dominus corTba- 
tto da parte ogni trattato , tut- raonis s is"’ noluit dimit- 
to pieno d’ ira da fe cacciò tere eoi . 

Mosé dicendo i Parti dalla XXVIII. Dixitque' 
mia prefenza, ardito fchiavo: Tbarao ad Mtrfen : Re- 
e guardati y quanto la vita ti cede a me, & cave ,• 
è cara , dal venirmi più in- ne ultra videa! fdcitm 
nanzi , e di por piede in que- meàm ; quocumque die 
tto palagio • E il miniftro d’ apparuerit mibi , #»* 
Iddio di niente turbato f Ed io rieri * . 

’l farò , rifpofe ; né 1 ardire o XXIX. Eejpondif 
vaghezzami prenderà di ritor- Morfei: Ita fiet , ut Io- 
Tiare davanti al tuo Colpetto , attui et ; non vi debe' 
sì veramente che cotti* io pur ultra facienr tuam* 
ti predico che farai per fare t 
tu per tuo fcampo non mi ri- 
chiami un'altra volta. 

n V E S T Ì Ó H i. 

L ' Ottava e fa nona piaga ne fono préfentate dal 
facto tetto; quella delle locufte, quella delle te- 
nebre r L' introduzione , che Iddio aMosè parlando fa 
de la prima ,- contiene il feguénte fenti mento : Benché 
tutti i miracoli da me finora operati non ahbian vin- 
ta 
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to Ì’ animo di Faraone e de’fuoi cordiglieri, anzi ab- 
bian fervitd a render quegli empj.più òftinati e « 
confermargli nella lor ribellione, e benché io fappia , 
che alla Iteflfa manièra ricevuti faranno gli altri fla- 
gelli, fch'io preparo; io vòglio nondimeno continuare 
a far vieppiù conofcere la portanza del mio braccio 
fopfa quelti contumaci. Se non fi arrendono ai fegni 
mifacòlofi della mia formidabil giùflizia; almeno fa- 
rànndeflì inefcufahili ; edió farò fervi ré 4 la loro indo- 
cilità alHftruzioné, de’ miei fedéli ; Tu , . Mosè ; vedrai 
nelle piaghe feguenti uh rhònumèntó illuflrè dalla mia 
protezióne fopra il mio popolo; e là mèmoriàlehe 
perpetuerà tra voi di generazione ih generazione per 
Impegnarvi a temermi è à fedélmente fervirmi. Al 
flagello precedè la minaccia fatta da Mosè a Faraóne 
dèli’ ifriminènté infeltagiònè d’innumerabili loculi©, che 
portèrebbero grandiffimó danno noti pure àgli avanzi 
déllè èampagne , ma ancora alle città è alle éafe in tut- 
to 1 * Egitto . Duriffimo ftavafi il Ré nella ripulfa: ma tut-f 
tavlài óoftigiàni; che prevedeano 1’ ultimo eccidio dei 
regno; l’ indù fiero à dar licènza, che i foli uomini ma- 
turi t ràgli Ebrèi o tutti óin parte aridaifero neldèlertó 
à ìàgrificàrèal lor Dio." Mosè non àcèèttò la polla li- 
mitàziònè, dicendo in priinà^ché dovendoli farè una 
^ran folènnitàerà neceflaritf; chètutti d’ogni feffóé 
d* ogni età v’ inter^enilfero e poi thè parimente féèó 
conduf doveano tutti i lor beftiami . perché nòli po-' 
teariofa'pere quali è quante vittime folte per dorhan- 
daré ad èrti il .lor Dio è nèì viaggio e nel terminò; 
Noti doéea il Re maravigliarfi di concorfo sì numero- 
so ad una fella;. mentre cori grand iflìma frequenza fi 
èelebravanó dagli Egiziani; i quali ànzi per inventò- 
ri hè fono ricOnofciutj da Erodoto (i); che defcnven- 
do là folennità di Rubaftè dice , che vi cóncorferò 
óltre i fanciulli 7ÒÒ00.' tra uomini, c donne." Manòh- 
^értanto" Faraone ricusò dèi tutto la domanda, mani-; 
Sellando il fup .fofpetto e timóre., che gl* Isdraéllti 
SveflèrÒ perniciófi difégni contro il fuò régno è fenzà 
pi ù Mósé ftéfa avendo la miracolofa ve rga fopra la terra ; 
vehhè l’ infinito éfcrtitò delie minàcciate locitfèé. 

— P~i 
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Lezione X. 

Vento ardente è chiamato dal teftóquelfo, che do- 
po il cenno della verga foffiato avendo tutto il rima- 
nente giorno e tutta la notte, fofpinfe in tutto l'E- 
gitto le cavallette . Siccome nell* originale quello ven- 
to è nominato kadìm , cercali qual vento foffe. llBo- 
chart (i) leguitato generalmente dai critici di njoftra^ 
che quella voce propriamente lignifica orientale , ma 
che prendeft anche per vento auftrale: onci’ egli ap- 
prova la verlìone de’ Settanta , che hanno $«*•>'. E 
certo un vento rlgorofament# orientale non potea tra- 
fportar le locufte nell’ Egitto , fe non dall’ Arabia •’ quan- 
do tutta la verifimiglianza è, che veniffero per forza, 
ci vento auftrale dall’Etiopia abbondantiflìrna di que- 
lli danr.oli animaletti, come attefta il Ludolfo (2), e 
tanto, che in alcune parti di quel vallo paefe il po- 
polo non fi ciba quali d’ altra cola. Or le locufte nell' 
Etiopia fon portate da venti parte occidentali, parte 
meridionali circa l’equinozio di primavera, focondo- 
chè teftimonianza ne fanno Agatarchide , Diodoro, e 
Strabone ( 3 ) ; odia quale ftagione appunta inonda- 
rono l’Egitto. IlClerc nondimeno in quello luogo fo- 
lUene , non doverli lafciare fa propria lignificazione 
della voce kacltm, cioè orientale, e noqeffervi alcu. 
ra diftkoltànel dire, che le cavallette nell’ Egitto fof- 
pjnte foffero dall’Arabia. Nella Differtazione poi fo- 
rra il paflaggio del mar Rollo, dice che dalla parola 
kadim è lignificato un vento gagliardo da qualunque, 
rarte egli foffj. Ma oltre, le ragioni arrecate dalBo- 
rbart l’autorità della Volgata, che ha ventai areni,, 
n? fapiuttofto credere un vento meridionale - E infat- 
ti niunaltron’è piùnocevole nell’Egitto, perciocché 
foffia con tanta forza, che colle alzate paglie e arene 
ingombra ed offnfca tutta l’ ari? ; guafta i grani e gli. 
altri frutti della terra, e produce affaiffime malattie , 
Quello è confermato dal Mailfet ’( 4), il quale aggiu- 
gne, che allora la pelle nell’Egitto infierifce più che 
in altro tempo; ed è affai inclinato a riguardare per 
effetto de’ venti meridionali la corruzione dell’ acque 

del 
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del Nilo s che alle volte accade : e finalmente affati, 
to rifiuta lo fcritto da Plinio- ( i ) , che nell* Egitto 
non fi fanno mai lentire i venti di mezzogiorno: 7 {ov 
fentit auftros , effendo che 1* autorità della fperienza 
vince Tempre quella d’uno fcrittore. Veggafi quello ~ 
che del k^dim altrove abbiamo fcrittò (2). 

Grandiflimo danno Mosè preminzia a Faraone, che. 
farebbero pel* apportar le locufle : e che grandilTìmo 
ordinàriamente rapportino, J o fanno per trilla pro- 
va vii Arabi maflimamente e gli Africani, preflb i 
quali frequentiflima è quefl* influenza . In poch’ oré 
gorfumano ne’ campi, ne’ prati , negli orti, ne’ pomari 
ì lavori e le fperanzedi tutto l’ anno difettando ogni 
tofa. Nè folo difertàno le campagne coi morii, ma 
ancora le bruciano col folo contatto : Sa/iva ea- 
ium virus eft herbis iy arboribus ta/n ncxium , ut, irt 
quodeumque ÌKcidat , id deperdqt': diceDamir fcrittore 
Arabo preflb iIBochart(j). Quindi era cofUune nel- 
la Cirenaica di fare tre volte 1 ’aniio la guerra alle 
'ravajlette; primà collo (terminarne le uova, quante 
ne potean trovare , jpoi coll’ ammazzarne i piccioli 
parti; e finalmente coll' iqfeguirne letruppe giàadui- 
te, Sòrhigliante cautela fi ulava ancora nella Siria e 
nell’ i.fola diLemno. Il Thevenot (4) racconta l’ in- 
feftagione , che ne iòffre particolarmente in tempo 
di gran ficrittà quella parte deBaScizia, che è occu- 
pata dai Cc Tacchi. 11 vento dalla Tartatia , dalìaCir- 
caflia, e dalla Mingrelia colà porta le locufte, le qua- 
li formano per 1’ «ria una gran nuvola lunga 15. e 
iS. miglia, e larga 9. e 12. nuvola così folta, che ft 
tende impenetrabile ai raggi fdlari . Nello fpazio di 
due ore difettano le campagne sì fattamente, creile 
lìegue Ja careflia e .la fame. Quando hanno le ali te- 
nere, nè poifoiìo molto volare, entrano nelle cafe,s’ in- 
sinuano ne' letti , fcorronp perle menfe, e fi mefco>- 
lano tra i cibi. Mentre la notte dormono; le ,ftrad e 
ne fono ripiene lino all’ altezza di quattro e più dita, 
feie allora vi palla fopra un carro; che molte he fchia c _ 
tij fentefi un intollerabil fetore; e più ancora qua 
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do* fi putrefanno. Affai fimi! mente ne' parla Plinio (i): 
e affai fintile e la riferita deferizione a quella del no-^ 
ftro tefto.' P.elle cavallette Egiziana dice Mosè , che 
inai n£ uguali nè fimilj'fe nefarebber vedute in quel 
regno : dalle quali parole gli Ebrei hanno tratta la 
favola d’ una grandezza sì ftraordinaria che i lor den- 
ti ' ipàfcellari erano come quegli d‘, un lione ; ed hanno 
comermata la lor favola col prendere letteralmente 1’ 
èfpreffione del profeta Joele (2) ? che delle Jocufte 
parlando dice; Dentei ejus ut dentes ' leonis t mola- 
ta ejus ut cattili leoni t : quando metaforicamente fi dee 
prendere' onde lignifichi denti duri , forti .acuti , po- 
ni' è dal Eochart dimofirato (}). E infatti Plinio del- 
le cavallette dice (4) : Omnia mor fu erodente! , Ì3r fo- 
rte' quoque tefiorum : e Girolamo ( 5) ; Quid locuftiì 
fortius\ quibus bumana indufiria re fili ere non potali?, e 
altrove (6): Locufla in tantum cunRa populantur, ut. 
ìrodant arborum cortices ! come ^ punto è detto nel 
noftro teflo; Corrodet enim omnia. Ugna. . . . Ifihilque 
omnino virens rtlifium efi in lignii . in cunfia sfj- 
bpto‘.' Lo Scaligero (7) anzi nella ftoria degli Abif- 
fini trovò, che le cavallette rodono non pur. le cor- 
tecce, ma ancora i tronchi degli alberi. Certo, per. 
ritorhare alla loro grandezza , Plinio delle Indiane 
ìcrive/in uri luogo (8), che hanno quattro cubiti di 
lunghezza, e in un altro (9), "che lunghe fono tre 
piedi , ' e che morte e rifeccate fervono di feghétte col- 
le lor gambe e cofce. Ma più veramente il, concetto 
di Mosè riguarda il numero,' volendo dire, chetante 
lòcufté verrebbero fopra l'Egitto , quante in altri tem- 
pi mai non fi farebbero vedute; lnnumer abile s , qua- 
tti ante Ulud tempui non fuerant , ntc polita futura, 
funtl e tanto innumerabili , che tutta la terra ne fa- 
rebbe data ricoperta: Operiat fuperficiem terra , ne 
muìdquam ejui appareat . Il detto Joele (io) raffomi» 
.glia le fchiere déllellocufie ad un efercito d* uomini 
palle' militari marce e difpofizioni delmedefimo: y*. 
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/ut populus fiortis praeparatus ad prxltum. Quindi Gi- 
rolamo copiente ( I ) ; Tanto ordine ex jubentis Dei 
difpofitione volitai # , ut inftar refierularum , qudt in pa- 
vimgntis artifici* finguntur manu , Juum locum tene - 
ant } iy ne punito quidtm , ut ita dicam , ungueve 
transverfo dec/ingnt ad alterane . Hoc à'uper in hae 
provincia ( Paleftina: ) vidimus . E Teodoreto ( 2 ) : 
'Ham locufia * videro efi bofiium infidr muro s con/ceni, 
dere , iy per via s incedere ; nec ulta vi fie divelli pa- 
venta , /ed tamquam mutua quadam confpiratione im- 
petum facientes . Laonde Sigeberto della grandiflima 
moltitudine delie cavallette, che l'anno 874. devaftò 
la Francia ha Icritto (j): Quodmirum efi dOlu , tan- 
to ordine volitavit , prówjfis ducibus , qui pridie t a- 
ftra metqrentur ; ut militari s difcipltna in Ut anima- 
likus cerneretur. Joele feguita dicendo ( 4 ) : V.rbem 
ingredientur , in myro current , domo s canficenden; , per 
fenefiras intrabunt quafi fiur . Sopra di che Giroiarna 
( 5 ) : T^ihil locuftis invium efi ; quutn iy agros iy fia- 
la iy arborei iy urbe s iy domar iy cubiculorum filtra- 
to penetrent : e Cirillo ( £ ) : In ipfai xdes iy urbe t 
ìngrejfium , iy atrtcitgr turbantem locufiarum fiuliine- 
bunt exercitum : e Teodoreto (7) ; folum volan- 
do, fied iy ad muro s irrependo per fenefiras in domo f 

S entir ant . E quello appunto fi efprime dal noftro fe- 
ci : hnplebunt do mot tuas iy fierVQtum tuorum , iy 
jEgyptiorum . D'altre proprietà delle Iocufte veggafiil 
Bochart, che ampiamente ne tratta (8), " 

Faraone pregò Mosè, quantunque lenza vera deter.*' 
minazione d’ubbidire a Dio, a liberarlo da quel fla- 
gello. ; e Iddio ad iftanza di Mose fare fiecit ventum 
ab occidente vebementì/ftmum , iy arreptam locufiam prò - 
jtcit in mare rubrum ; non remnnfìt ne una quid e m in 
cunSis finibus /Egtpti . Affei volte veduti fi fono, ipae- 
fi per forza di vento liberati dalle cavallette. Efily 
aliut earum obitus . Cregatim fiùblata ventò in maria 
autftagna decidunt ; dice Plinio; e Orofio parlando delle 

r 0 A 'lo- 
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locufte Africane (i): Repentino arrepta vento atjut 
in ofobos costì* portatteque Ani per aertm ^Africano pela* 
Zimmerf* /unti e Girolamo (l): Ètiam noftrutem. 
ìoribus vidimus a £ mina locuftarum ierram texttfe fui 
dream' qu<e poflea mijericordta Domitii . , .. vento /ur- 
gente in mare primum & novijftmum prrecipttatx funi. 
Dove affai notabile è l'aggiugnerfi dal farro dottore 
che le morte loqufte rigettate poi dall acque fa k-i 
cof gran fetore produffero la pefìilcnza . Ouumque -fu 
torautriujque maris acervts mortUarum locufiarum , quat 
sauté evomuetnnt , hnplerentur , putredo earum & foe- 
tor in tantum noxiùs fuit , ut aerem quoque corrumpi - 
rtnt & pepi lenti a tam )umentorum quam bomtnum gu 
Lrìtur. Aeoftino fimilmente , profio, eFrecutfo^) 
dopo Giulio Offequente ed altri riu antichi racont si- 
no, che nel «infoiato di M. Plauz 10 e di M. Fluvio 
Fiacco, effendo fiata da’ vénti trasportata nel mared 
Affrica un’ immenfa moltitudine di locufte, e noi da 
flutti afflata fu’ lidi, efalò un vapore cosi pefhfeio, 
che nella fola Numidia perirono ottocento iri.U 
mini, e circa i lidi di Cartagine e ^ tira di du- 
centomila, e in Urica fleffa trentamila faldati . So- 
migliante racconto fa Sigeberto delle locufte , che avea- 
no devaflata la Gallia , e dal vento portate gròtto nel 
mar Britannico, e quindi nfofp.nte ?_1 lido, ^jento 
che nel marRoffo fpinfe le loctifte Egiziane, 5 detto 
nel tefto eWaico vento di mqn , nella Volgata occidenta- 
le. Deefi più veramente intendere un vento vegnente 
dal mare mediterraneo, neceffario per cacciare le caval- 
lette nel mar Roffo , e confeguentementc 11 ncrd-oueft 

perciocché l’Egitto inferiore e al fettentnone occiden- 
tale Il mare parimente in cui gittate furono dal vento 
lé cavallette, e che nella Volgata è chiamato rojfo , nel 
tefto ebraico c detto algofo, a cagione della granquanti- 
tàd’alga, della qualeé ripienone! fondo. Alcuni viag- 
giatori pretendono, che la detta alga Comunichi un 
color rofficcio a quell’ acque , onde fa derivato il no. 
me di mar roffo- IIP. Lobo ( 4 ) afferma, che m al- 
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culli luoghi di quello mare appariscono certe macchie 
lotte provegnenti dall’alga putrefatta nel fondo. Gli 
Ebrei chamano fupb 1 ’ alga e gli Etiopi 
anche oggidì il mar rotto chiamali Bàr-Suf. Teofia* 
fio ( i ) par che faccia autori del nome di mar * a &°“ 
fo gli efploratori mandati da Alettandro , i_ qua.i rife- 
rirono, quae in mari nafeuntur , dum funt ih aqua , ce- 
lorttn habere jimilem alg<e '■ Diodoro (2): Colore pror- 
fus viride efi . Hoc autem ej ajunt Contingere , rtoriquod, 
ea ftt aquàrum natura , ftd propter copiam mujct , ( 5 * 
alga per aquam tranjparmtis . 11 Bochart ne fa tape- 
re (3), tanta ettere la quantità dell'alga, la qual-n 
ellrae da quello mare, che 1 Trogloditi ed altri popo- 
li circolanti fé, ne fervono à diverfi ufi , e anche * 
farfene delle abitazioni. UVarenio tuttavia (4; cre- 
dendo, che dal color roflò derivato fia il notrie a que* * 1 
fio mare, dice efferfi offe Ivo Ce nel fondo delle arene 
roffe, le quali alle àrque più halle comunicano quel 
colore. Altri (5) ne riferifcon <5 il colore acertive- 
getabili tofficci , fìmili a rami del corallo , chefcn pro- 
dotti nel fondo. Il più vero è, che ih alcuni luoghi 1 
acqua roflìccia , in altri biancaflra , in altri verde appari- 
fee ; onde non vi è ragione di dare il nome a quel mare 
piuttoflo da un colore , che dall’ altro . picafi.adun'duef 
coH’eruditittìmcReIando(6), che gli antichi diedetoil 
nome di mar lofTo all’ oceano meridionale, che eflerìdeii- 
dofi trglITridia e l’Affrica bagnale colle dell’ Arabia et 
della Per/ìa, e che fembra rotticelo per l’ardor violento 
de' raggi folàri , che vi cadono continuamente . Egli con- 
ferma quell’ opinione con tante tefiimonianze ,Cne e dif- 
ficile a non renderfi. Se lo Beffo nome, fi è poi datd 
a! golfo, di Cui qui parliamo* non è flato perchè le 
lue acque o le fue arene, fieno di color rolfoj magli 
fi è dato, come altrove accennato abbiamo, a moti- 
vo de* vicini Edomiti o Idumei, il cui paefe giugne- 
va fino ai Puoi lidi (7)'* Ora £do»»fignIfica, quel 


f 1 ) Theoph. Hi# plant. 1. f (. t. f a ) Diod. 1. J. 

( S ) Koch flial. I. 4. c. 19. ( 4 ) Yaics. Geogr. pait, abf*lt 
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definno , che «rUthros in greco , cioè roffo . Quindi f 
Greci ignorando I4 ragione ? per cui quefto golfo appel- 
lavali mare d’ Edom, il nominarono mare eritreo oro/i 
fo, come offervato hanno FJinio e Pomppnio Mela (1). 
Quefto è il fentimento ancora del dotto prideaux e del 
eh. Conte Capii (2)* Or dagli ftorici è conofeiuto fiot- 
to nomè di golfo ^rabico, pd è all’ oriente dell’ Egitto. 

L* ultima fifaduta di Faraone non reftòlupgo tem- 
po impunita , e fopravvenne la nona piaga delle te- 
nebre, Scorranfi | caratteri j chèla Scrittura attribuii 
fee a quella piaga ; e per maggior pienezza leggali tut- 
to il 17. capitolo della Sapienza , dove n* è fatta am r 
pia, quantunque in parte poetica deferizione . Ivi di- 
cefi , che gli Egiziani per l* orrore delle tenebre fi ri- 
maferp immobili , come fe foffero racchiufi in una qual-, 
che carcere e fpelonfa , e fopfe con catene legati. Que- 
llo così è elpreflò npl noftro tefto: Iberno .... movit 
f* » in quo erat. Il che deefi intendere alquan- 

to diferetamente • perciocché non può penfarfi, che 
niuno fi moveffe dal luogo, dove fu colto dalle tene- 
bre, e fhi era per le ftrade non ritornafle a cafa , e 
chi era in cafa, non appreftafie per tre giorni il ne- 
ceffario Cibo, onde e i bambini, e i vecchi, pgl’in- 
fermi ne farebbero putti morti . lntendafi adunque , 
ch’-eflì per lg più parte non ufavano ufeire dalle lor 
caf^ neppure per gli affari più importanti. Seguitala 
Sapienza dicendo, che mentre tutto il rimanente mon- 
do godeva chiariftìma luce , folo Egitto era ingom- 
brato. da denfiflìme tenebre, e tali, che niuna forza di 
fuoco, nè d’accefo lume, e molto meno 1^ luce de’ 
celeftt pianeti era baftevole a vincerle, li noftro te- 
fto fa offervare fpecialmente per maggior riprovale! 
miracolo, che gli Ebrei inGeffen, e in qualunque al- 
tro luògo erano in pien giorno: Vbicumquq autentica- 
bitabant fi/ii lfratl , lux erat. Dove delle tenebre de- 
gli Egiziani dice effere (late sì folte, che fi potèano 
palpare: Tarn denf* , ut palpati queant . Cercali di tan- 
ta denfità la cagione effettrice . Filone due ne infi- 
. nua 
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ang (i): la prima, un eclifle folare: la. feconda, uni 
pria cos( coftipata e deofa,'che nè la luce ce 1 erte pò- 
tea penetrarvi, ne piantenervifi alcun lume artificia- 
le. Ma affatto improbabile è la prima: perciocché l* 
pfcurità farebbe (tata generale , e' non propria del fo- 
jo Egitto} e up naturale ecliffe del Sole non può du- 
rare tre 'giorni . La feconda è più che probabile , cioè 
}’ elevazione di gran caligine e di craflìlfimi vapori con- 
denfant j sì ‘fattamente 1* aria , che potea quali ( per una 
certa efpreflione ) renderfi fenfibile al tatto, è palpar- 
li / nè effere acconcio veicolo alla luce o naturale a 
artificiale : Et i'gnis quidem nulla vis poterai illìs lu- 
me n pr abere , n$c. fiderum limpida fiamma illuminare 
poter ant tllam nottem borrgndam ; dice la Sapienza (2) . 
Odali da Filone : Serene dìe repente offufa funi tene- 
bra, continuis denfiique nubibus coetum Jubtexentibus Ì 3 n 
nimìa conftipatione interclufis radiis fiderum ut dite 
nihil dfferret a notturna calìgine . Da Tullio (3 ) lifjt 
menzione dj ftraordinarie tenebre prodotte da una eru- 
zione dell’ Etna : Tfi.os autem tenebrai cogitemns tantas 
fuifje , quanta quondam eruptiong JEtnaorum ' igniunt 
finitima s regione s objcuravifle dicuntur ', ut per biduum 
nemt hominem homo' agno^ceret : quum autem tertio die 
Sol illuxìffet, tum ut revixìjje fibi videreutur . Appun- 
to la (letta fircoftanza è nel nqftro tetto : Iberno vidit 
fratrem Juum, Il Clerc (4) prende tutte quell’ efpré£- 
(ioni per enfatiche e iperboliche, onde ammette per 
que’, (re giorni Tufo e l’attiyità delle lucerne e delle 
fiaccole: nè vede,' che in tal modò'quefta piaga, che 
dall’ autore della Sapienza è defcritta per graviflìma e 
àcerbiflìma / farebbe (lata affai leggiera e tollerabile . 
Di cali' adunque con Filone: lgnìs quo utimur quotidie , 
•pel aere turbato extinruebatur ; vel yìncebatur a crajftfr 
fimis tenebrisi Ltantq maggiore e più fpayentofo do- 
vette quello’ flagello agli Egiziani apparire , quanta» 
erano meno avvezzi a vedere nel loro clima il Cielo 
coperto di nuvole : Così Ammianò Marcellino ( 5 Ti 
Inibì aura falubriter fpirantes , aer tranquilla s cltn 
*' ’ mena 

( 1 ) Phil. de Vit. Mos 1 à. ( a ) Sap. 1. t. 

{ i ) Cic. de Nat. pesi* 1. i. n. j«. C 4 ) Citi» 1»ÌC. 

( 5 ) Amm, Mite. 1. »V. c. i*. 
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htertj atque \ ut periculum dccutt ter variar cólktìu'd 
atates , nullo pane die inco entes punc civìtatem Jo le ni 
ferenum non videe . Ho detto , che per una cena ej- 
precotte dee prenderà la palpabilità delle tenebre alte- 
rila dal tefto, oche dee riferirli all' aria craffa , eflén- 
do le tenèbre una mera privazione di luce , e immen- 
se : ma tuttavia il tefto ebraico può ammettere a!tr«i 
fpofizione, cioè che non le tenebre o l’ aria palpar fi 
poteiTeroi ma gli uomini nelle tenebre andando a ta- 
lloni , 1* un’ l' altro lenza vederli fi feontraflèro , e pren- 
defferfi colle mani ftefe avanti , come in luoghi affat- 
to ofeuri fiamo foliti di fare per non dare col petto ò 
colla tefta in alcuna cola dura, ché mal ci faccia: è 
l’andare in quel modo colle mani innanzi può dirti 
in. certo biodo che fia un tartare e palpare le tenebre.’ 
Aggiugne la Sapienza (i ), che gli Egiziani in quel- 
le tenebre udivano ftrepiti orribili , e eh’ erano fpa, venu- 
tati da funefti fpettri e da terribili apparenze . Ma fi 
dirà, come in una notte cosi profonda gli Egiziani po- 
teano tali cofe vedere? Rifponde la fteffa Sapienza ’Qtfi 
che tratto tratto a maniera di fpaventofi lampi fi fa- 
ce* lor vedere una infaufta luce, in' mezzo allaqua. 
le feorgevano quegli fpettri: ^ipparebat autem illis fù-c 
bitaneus Ì£nis timore plenus : & timore perculfi iiiiu* , 
qua non vìdebatur , fa'ciei , aflimabant deteriora effe , 
Ijuavidebaniur . Finalmente conchiude, che parte peri’ 
or^or delie tenebre , parte per gli rimorfideila cofcien- 
ti di tutto* tremavano e temevano (3): Sire fpir itili y 
fittila»; , aut inter JpijJoj arborum reimos avium Jonui 
fuavis , aUt vis aqua decurrentis nim'tum aut Jò- 
nut valiius pràcìpitaiarum petrarttm / àùt luden. 
tium animalium curfus invìfut , aut mupientium .vali* 
dii befiiarum vox , aut refonans de ditijjimis montibus 
sébo , deficiente f facipbant illos pira timore . 

. Una sì ftraordinarià ofeurità. Contro la quale inva- 
ilo s’impiegarono tutti i rimedi immaginabili , cagio- 
nò tanto terrore al Re e ai fuoifuddit|, e fu talmen- 
te aumentata dalle lugubri grida degli uomini, delle 
donne., e de’ fanciulli , che ne nacque una generai co- 

< 1 ì S«p. 1. t. -TTi > Ibid, «. 
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flernaziotie più facile a concepirli che ad efprimerfi < 
Checché ne fia^ qu^fta calamità fece un’ impresone 
sì profónda, che quantunque affai pericolofo foffe e 
malagevole l’andar per leftrade. Faraone nondimeno 
mandò a chiamar? Mosè ed Aronne . Vennero elfi , 
fcorti in mezzo alle tenebre da chiara luce, e il Re 
poie il colmo alla fua follìa: perciocché in quella e- 
ftremità e in mezzo a quell’ abiffo ebbe l’ardire di vo- 
ler fare compofiziòne e mercanteggiare con Mosè . 
Diffe d’effer contento, che gl’Ifdraeliti partiileroda' 
fuoi Stati colle lor donne e co’ loro figliuoli] ma ri- 
chiefe, che reftaffero i lor befiiami come una ficurtà 
del loro ritorno . Strana paffione che è 1 ! avarizia ! 
Mosè ripugnò con vere ragioni dicendo , che il po- 
polo dovea fare un folenne facrificio , ma non l'ape» 
àncora di quali animali doveffe fervirfi, la qual de- 
terminazione da Dio dipendeva, ond’era neceflarioil 
non lafciare addietro alcun animale. Non è maravi- 
glia, che un Re sì fuperbo, com’ era Faraone , non 
poteffe foffrire una ripugnanza così rifoluta . Egli tute 
to fdegno ordinò , che M os ^ cacciato foffe dalla fua 
prefenza; minacciandolo che feardiffedimaipiùcom-. 
narirgli’ innanzi, gliene andrebbe dèlia vita. Quefte 
impotenti minacce nonebber forza di (paventare Mo- 
sè , il qual rifpofe che fenza effer chiamato non fi 
preferirebbe più a lui davanti, ma infieme , come 
abbiamo dai feguentc capitolo, gli predille 1’ ultima 
fulmine colla divina vendetta fopra tutti i primoge- 
niti e degli uomini, e degli animali . Così detto, Mo- 
sè de! tutto ritirandofi lal'ciò il Re nella fua perveri'a 
pftinazione. 1 ' /' ' 

MORALE. 


C 'HE adunque» Faraone fperata avrebbe inunMo- 
i sé compiacenza contro i voleri d’ Iddio j animasi 
Vile in tant’ uomo}. Si sdegni quant’ egli vuole, ma 
tltrove cerchi adulatori , che abbiano il barbaro pia- 
cere di vedere l’Egitto o tutto inondato di fangue, o. 
naufragante in un mare di mortali Sciagure- Sarà for- 
chi reputi l’adulazione vizio gentile] ma pllacnelve-j 

' ' V ro f . 


i 
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i Q di grandiflimi mali luttuofa cagione, o alla virtù 
Tue lodi largamente difpenfi, ,o al vizio , ficcome 
.. . virtù nondiiDiace, eoia- 


fien lodati i iuoi impegni: e anaiiruv* «.»« * *-***“'• 
i a i Ubero parlatorè prètto a mordere ogni JaudevoI 
lira, piace, che i fùoi ridevoli motti ed acuti faòaa- 
no 1* allégri* della brigata,' e da’ fedenti nel cerchio fi 
applauda come a finiffifnó. cantato^ fuUàkena : E pia- 
6e al mercatante, chè alcuno' in manò. gli dia; ondè 
dolorar le ingiuftizie de’ Tuoi, contratti; ne manca chi 
fuòr metta dottrine o dannate o malficure : Onde av- 
viene; che il vizio prènda vigor nuovo; e fitaffodis 
è avviene ancoratile volte; che da virtù fi faccia a 
vizio paffaggio; dove altri malcauto porgat roppofa-, 
éile orecchio alle adulataci lùfin|he, e lafci éhe dall 
orecchio fendendo nell’ animo Iè piacevoli iodi infidao- 
f e rammórbidifcanO il , rigor falcifero ; Che pollo e m 
guàrdia della virtù; Pèrlaqualcofa ito» , fe^ggificte; 
amate meglio,, giuda l’awifo del Savio ecc lefiaftico d. 

#*Ii5 vi J fhc Cnl VI Iodi , C 2 - ) i 


vi lodèran ne w peccati, c aua 

fretterete . Faraone sé é il fuò regno fai vato avrebbe/ 
tè alle Correzioni di Mosè póllo aveffé più ménte i 



t t > Hi«ron. cp. *d. 
(il Ecdtiuft- 7. *• 
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LEGIONE Xfi 

F Araone oggimai può e dee a buona equità R& 
e padre degl’ increduli effer appellato *. Spirito 
veramente forte , cioè débolilfimo , che alle' molte 
fed evidenti dimoftra^ioni d’ùna Divinità dominante 
fopra di lui ha faputò contrapporre un’ indomita refi- 
ftenza e fierézza ; e dar efempio ai noftri liberi pen- 
latori ; che sè riputando iopra ogni legge niurf fer- 
mo principio conofcer vogliono, e niun tèrmine del 
fitofofico ardire; è d’unDio, che rivela, che' parla, 
che Comanda o minaccia , fi vengono beffando con 
Plinio ( i); lrrìdtndum ,• agiti curarti rerurti huntàna- 
fiim iiludy quidquid efi , Summum . Ma egliavvièn le 
più volte; che com’onda ad onda in mar tempeftofo, O 
come ih difcofcefe balze caduta a caduta ; così nélle lo- 
ro (temperate menti fi fuccédànogli uni agli altri gli 
errori , che fann’ onta all’ umana ragione ; e , mentrech* 
efl! quali dalla volgar turba intendono di fepararfi ; 
trafcorrer fi lafcinoa fiftemi della più ftravagante igno- 
ranza; che gli digrada dalla natia écCellenÉafòprà tut- 
ti i non ragionanti . Vorrebbe!! col maravigliòfò e 
Col nuovo creare un’ altra natura ; ma perciocché 
la (2;. , 

»••••. .■ forma non s’ accorda 
» Molte fiate a la ’ntenzion dell'arte, 

, a Perchè a rifponder la materia è forda; 
la iCaldata immaginazione mille difformi obbjettl con- 
fonde infierne ed abbraccia, che il fano giudizio eli 
buon feti fa mai non potrebbero Collegare . Deboli fpi« 

tki > W , 

»> vano error vi lufinga; 

. .a Poco vedete, e parvi veder molto. . 
Invidio!! perawentura dell’ infamia acquiftata dagli 
Spiriofi e dagli Hobbes voi d’ una retta cagionarla*' 
te, ma intendete la voftra, che far vorfefte univer- 


i i ) Plin. 1. ». c. 7. 
r * ) Dior- Farad, cant. t. 
< ÌJ *«!■ PI> *. (Ut, if. 
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fale: P anteponete non ofcuramente alla fleffa divina 
rivdlaaione: volete un? religion ragionevole , e ne gui- 
date agli errori d’ unareligion naturale: Ecco il Bay- 
lejiq&ufto nome che fentì il fuo ingegno , e git- 
|ato dall’ orgoglio nè*, più' dannofi paradoffi divenne 
ineno che dotto. Egli (i)/a provare, che lafua Re- 
pubblica d’atei al civile Stato non noterebbe, crede 
p ne fa i fembianti che a ritrar da’ vizj della vita 
focigl guaflatori baflevol Goffe il defio dell’ onore , e 
il timor dell'infamia preflò i compagni: e perciocché 
per interne leggi ritenuti non farebbero gli atei da fe- 
gjretQ malfare, egli é contento dirifpondere, che elfi 
fe ne guarderebbero pure per tema di pubblicarlo da 
sé in fogno, o ne’ traf porti di calda febbre. Si ride 
quello fcrittore di noi, o vuoi, che de’ fuoi mirabili 
penfieri da noi fi rida? Quanti , nè sì malvagi , per 
così bella ragione di fegulr lafciano gli fconci appe-, 
tlti? IlMandeville(2)haperfermilfimo,chei viz; de' 
privati fign vantaggi della Repubblica; ondea lìabiiir 
ptpcede, che il yizio aflfblutamente neceffar io è a ren- 
dere una focietà potente e ricca. La pubblica felicità 
adunque tanto maggior fia, quanto del vizio più fpef- 
(o ufo fi faccia, e farà effenziale effetto di ciò, che 
per felleffo recaildillruggimento di noie della focie- 
tà umana generalmente ( 3 )• Il Collier, ilBerklei, e 
tutti gl’Idealifti ci fanfentireC-q), chela materia, il 
corpo, l’efterno mondo, non pur efiftenti non fono, 
ma del tutto imponibili; che quanto vi badifenfibi- 
le è una fantafma, che di Sole, di pianéti, dillelle, 
d’alberi» d’animali intelligibili è foltanto da ragiona- 
re ; che tutto è nell’Anima, niente aldifuori: bre- 
vemente, 'uno Spìrhuafijmouniverfaìe. Mak fperien- 
za? la fperienza inganna. Ma il teftimonio de’ fienfiì 
è fallace: Ed io in buon fetìno creder potrò, che que- 
lli, eh’ io pur veggo, e ferito ; e tocco, non fien ve- 
ri corfii , e che il veracìffìmo Artefice voluto abbia 
ifi un perpetuo fogno ingannevole collocarmi? Il fin- 

tO. 

; c'-st 

< I ) Bay!- Pensee* far la comete!. < a ) Stand. Fable dea tbeil. 
tea. C S ) Pufend. Droir &c. 1 . i. c. 4. $. «. (47 Afflar. C»U 

Mova inveftig. veri iati» . Lond i7f|. Bak. Diti. ». enti® Hy« 

£•* 9 t Philenowt &c. Aaiftcì. 175:0, ' - . 
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dell’ Esodo. aif 
to Indiano filofbfo Telliamed ( i ) ampliando il fiftf*- 
ffla acquatico di Talete viene a rapportarci, che gli 
uomini originalmente furono marini animali . Certo 
egli non adula gran fatto la noftra natal condizione . 
Ma d'altro ne avvifa quel buon Mosè. Che importa? 
l’uomo liberosdegna la tirannia dell’altrui autorità. 
Noi adunque altresì sdegnar potremo quella d’unTel- 
liamed . Mylord Bolingbroke , gran penfatore negli 
affari diStato, libero in quegli diReiigione, piùpe- 
ricolofo, perchè più il luftre, ficcome avvien de’ gran 
nomi, fe prudente critica non fepari i talei ti da di- 
fetti , a maniera d’oracolo ferma (2), niuna nazione , 
neppur l’Ebrea, avere de’fuoi primi tempi autentiche 
memorie. Mosè adunque divinamente fpirato invano 
ne ha porte in nota l’origini, e le or finiftre or fa- 
vorevoli avventure: e favolofa è la Teocrazia degli 
Ebrei, favolofi i regni di Davide e dtSalomone. Oye-r 
ftoè Pirronifmo. Volete contraddizioni? Non piace al 
Collins ( ? ) , che in onor s' abbia la facra Bibbia ; e 
ia chiama una compilazione di trattati varji piùof- 
curi e i menarti ad intenderfi . Ma egli poi medefimo 
altrove (4) peraltro fuo perverfo intendimento chiù 
ma la Bibbia il più aperto libro e il più agevole ad 
eff'ere intefo. Nè quello ancor balìa . Egli parimente 
(5) dove ai precipui mifterj della rivelata Religio- 
ne contraffa, le forze el'alta della ragion naturale. Ma 
per fuo fteflò avvifo la ragion noftra è inferma e cic- 
ca, toftochè dal valente Clarke adoperata prende a di- 
moftrare kmrriojrcalità dello fpirito umano: allora il 
moto puot’efleruna cofa col fentimento della propria 
•fiftenza, e la materia divenire non purfenfibile, ma 
penfante. Se tor fi vuole la fede alla ftoria de’ Giu- 
dei, fi celebrano le pagane antichità , ed Erodoto vai 
più che Mosè. Se altri per lo contrario a conferma- 
re la ftoria de’Giudei produce la tertimonianza d’ un 
Greco fcrittore, la Grecia è l’artefice degl’ inganni, 
£d Erodoto è un mentitore. Sì fatto è U filofof&redi 
Tomo Vili. P que- 

( t ) Ttlliam. fce. B»j!e >749. 

< * ) BoJingh. Lettr. lui 1 ’ Hift. tra luft. Fiai. |;M> 
t j ) Coll. Difroitrt (ur la libeitè de penici, 

< 4 J Fonde, n St raia. d* la Relig. Chift. 
i i ) Eflaj Ibi S’ uf;ge ie la tailo^. 
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qudti fovrani arbitri dell’ umano fapere, che sfrenai-' 
tamente liberi in fe fecondo quel loro deteftabil prin- 
cipio: Tcnja , e giudica come ti venga immaginato , il 
credon nati alla dominazionefopra tutte le menti . So- 
miglianti fillemi d’incredulità ai ben feniatie veri dot- 
ti fono non altramente che a nocchiere ficuro In porto 
il rifonar di venti lontani . Ma prendan guardia i meno 
efperti , che fono i più : imperocché la moltitudine com- 
polìa mai non fu di filofofi riguardanti lecofene’Ior 
principj. La novità, lollraordinario penfare , e più la 
giovani! vaghezza di procacciarli I’ equivoca lode di 
Legli fpiriti pervertir ne polfono agevolmente i giu- 
dizi; in quella guifa nè più nè meno, che imperiti 
uomini ,anzi fanciulli , tralafciataper la diuturna ufan- 
za la contemplazione dell’altilTimo , e perpetuo, e a’ 
noflri profitti fempre intento lume del Sole, ediquel- 
lo, onde la Luna fi fa corona, (i) 

„ Riflettendo da fe gli eterni rai ; 
e i noflri notturni palfi cortefementefcorgeiido, e de- 
gli altri infiniti fplendori, che intorno fi ravvolgono 
per ordinati cerchi, tutti maravigliati fi Hanno ad ol- 
fervare focofa meteora , la qual da vapori fenza in- 
tendimento volanti prodotta diftrugge fe medefima » 
nè più è. Nel rimanente dove a riufeir vadano infi- 
ne quefli orgogliofi imitatori e figliuoli dell’ incre- 
dulo Faraone, nel vicino efìremo cafo di lui affai fi- 
milmente il vedremo. 

< * j 

Dichiarazione Letterali. ' Testo. 

Ora aMosè avea già prima Cap. n. I. Et diteli 
Iddio fatto chiaro, che un’al- Dominus ad Moyfen : 
tra piaga ancora , cioè la de- ^idbuc una plaga tan- 
cima , affliggerebbe 1* Egitto gam Tharaonem iy> /E - 
sì fattamente, che dopo quel- gyptum ; poli h<tc di- 
la. Faraone , polla giu 1* olii- mitttt voi , txirt 
nata durezza , non pur con- compellet. 
trailo più non farebbe alla par- 
tenza degli Ebrei , ma egli , » 

II. 

C * ) Dittt. f*ra 4, cui. Jr. 
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è tutti gli Egiziani l’affrettè-' 
rebbero ad ogni loro poterò ; 


*) o. 
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e impofto inoltre- gli avea di II. Dìces ergo ' ornai 
fare in guifa, che gli uomini p/^i , ut poflulet vir ab 
a’ lor vicini Egiziani, e le don- amico fu 0, (yn multerà 
ne alle loro amiche domali- vicina fua vttfa ar°en. 
daflero intanto vafellàmenti d’ tea & aurea,' 
argento e d’oro , ricche vfc- 
fti , e preziofi arredi d’ogni 
maniera: imperciocché per di- III. Dabit autem D 0 . 
vina opera egli averrebbe , che mìnus gràtiam populofuo 
gli Egiziani non farebber dis- coram sEgyptiis . Fuit- 
detta ; alla qual cofa ancora que Mcyfes vir mttenus 
molto concorrerebbe il gran valde in terra Aì&ypti co- 
nome fattoli da Mosè in tutto ram fervis Tbaraonis 
l’Egitto , ed eziandio preffo i is' orniti populo . 

Grandi e gli uficiali di Farao- 
ne ^ onde riguardavafiper nonj 
poffente, e nelle cui mani fof- 
le la rovina e la falute -'del 
regno . Mosè adunque avanti-- IV. Et ait; Hac di. 
che del tutto fi rltraefle dal cit Dominus : Mediano. 
cofpetto del Re , ieguitò di- Be ingredtar in /E?y 
cendogli : Si » io da te mi di- ptum, * 

leguèro : ma odi intanto qual- 
Io, che per volere del Signor 
d’ Isdraele io ti prenunzio . 

Verrà una notte, (quello ter- 
mine non è lontano ) nella 
quale la divina vendetta paf- 
ferà terribilmente per lo mez- 
zo del regno; e in uno fante V. Et morietur omne 
medefimo tutti i primogeniti primogenitum in terra 
dell Egitto, fargli melfi a mor- Aùgj/pt/erum a primooe- 
te- Niifflo, flèil tuo maggior nito Tbaraonis . quije. 
figliuolo * che teco fiede fui dot in folio ejus, ufque 
trono , ne quegli delie vili ad primogenitum aneti 
Echi ave condenùate ai più du- qureeft ad molai» . 
ti lervigj fcatnpar potranno il omnia primogenita 
taglio delle inviabili fpade . jumentorum. , f ’ 

£ perche piu fi feltrala mano , 1 .. 

P 2 VÌ. ' 
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J2 S Lesioni 

operatrice della ftrage , allo 

jìeflb tempo periranno ancora i ^ ^ ^ 

primogeniti deg l anitra 1^ ma g„ us in univerfa ter -, 

piaga farà generale , ne altro h „„ 

” v, /J , ». 

e di donne dolentiffime pel turu s ejt , 
grave difaftro delle loro fami, 
tlie . Non è in quell’ Imperio, 
memoria alcuna d’ una pari de- 
solazione , nè mai farà . Ma 

zrlì ss teste ~ 

drefe la differenza dal giuftif- nei cani, ab h ° m,nt ul ’ 

fimo Dio guardata tragl’ Isdrae- qu» ad pecus . » /« - 

frU e lor tiranni. Nella ter- eh quanta gracula di. 
«di Ceffi* non fi metterà un ^ 

erido , nè fi verferà una la- t»s & lfrae.. 
grima : tutti prefervat;i faran- 
no i figliuoli e gli ammali del 
popol fedele, nè in alcun mo- 
do comprefi nell’ uccifione de nefanientqu* 

voftri primogeniti . In quella Vili. 
ouefii tuoi uficiali , che qui ti omnes fervi lui idi ad 
fanno corona, verranno con me, ir adorabunt me, 
nrpfli>7za a trovarmi , e dicentesl Egredere tu, 

Sé 1 sz&zM & pn » 

So Senza più dimorare condu- bxc egrednmur. 
ca il popolo a me foggetto 
fuor dell’Egitto: e noi, mal- 

Sor° p C anir\Vo VCr Cosiddetto IX. Et exivit aTba. 
Mo<è con Sembianti fuor dell’ raone iratusntmy. Di- 
mato sdegnoii lafciò Faraone . xit autem Domimi, ad 
Ma iniieme al miniftro Iddìo Mcyfen: Kon audietvos 
ìiJe ? Faraone ha per niente Tbarao , ut mltafigna 
i tuoi Sdegni , nè ti porgerai m terra s£g>pti. 
orecchio ; acciocché nell Egit- 
to fi multiplichino i miei prò- , 

digj . E Mosè ed Aronne in X. Moy[tt 
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affetto operarono tutti imira- ^Aaron fecerunt omnia 
coli , che finora fi lon porti in oflenta , qux / cripta 
nota, alla prefenza di lui; nè fiint cor am Vbaraone . 
perciò egli in alcuna parte ri- Et induravit Domìnut 
morto dal fuo perfido proponi- corVharaonis nec dimi, 
mento mai fi recò a confenti- fu fitios Jjratl . 
re alla partenza del popolo d' 

Isdraele. 

% V E S f 1 Ò V, 1. 

Q Uerto breve capitolo è tutto unito col preceden- 
te; per averne il piò giufto fenfo deono pren- 
derli come per parentefi i tre primi verfetti in que- 
llo modo: Mosè aFaraone, che da fé il cacciava , rif- 
pofe.: Sì io non mi preienterò più davanti a te: (per- 
ciocché Iddio aveagli rivelato, che un’ altra piaga re- 
llavagli da flagellare l'oftinato nemico; onde Mosè a 
tutti gli Ebrei ’e a tutte I* Ebree ordinarti , che do- 
mandartelo come in preftito dagli Egiziani e dalle Egi- 
ziane gli arredi piùpreziofi; poiché, operando Iddio 
Degli animi degli Egiziani medefimi, quelli volentie- 
ri gli avrebber dati; tanto più che Mosè co' Tuoi pro- 
digi avea acquiftato preflò lorograndiflìmo nomeerif- 
petto, e fovrana ftima); Mosè adunque prevalendoli 
dell* avuta revelazione, avanti di partire da Faraone 
leguitò a dirgli: H<ec dicit Dominus : Media nafte in - 
gredìar in /Egyptum b*c. e gli predirti l’ uccifione de* 
primogeniti. L'ordine di domandare le cole più pre- 
ziofe agli Egiziani era già flato da Dio accennato a 
Mose full’ Oreb (1). Or quantunque 1 ’ effettiva do- 
manda fatta dagl’Isdraeliti agli Egiziani, e ì’ effetti- 
va ftrage de’ primogeniti fieno riferite nel feguente 
capitolo, noi nondimeno in quello, che non ha altra 
materia, le verrem dichiarando. 

E intorno alla prima , falfoédel tutto, che gli Egi- 
ziani dertero in dono agli Ebrei le cofe lor più prezio- 
lé, come hanno fcrittoGiufeppe , e il Clero (2). Il 
certo non lafcia dubitare , che forte uji pliró preftito ( $ ) ; 

P j Dó- 

C > ) Elod. j «a. 

< * ) Antiq, 1, mi t. t«. Citte, àie. < t ) Exoti 1 ». |t, 
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Domibuf autem dedit graùam populo coram jEoyptiis , 
ut commodarent eis : gli Ebrei ebbero intenzione 

di non reftituire , & Jpoliaverunt Aigyptior . Cercafi 
adunque , fé etti commetteflero vero furto. Tutti ge- 
neralmente i Padri, Ireneo, ed Epifanio, e Tertul- 
liano, e Clemente Aleffandrino , e Agoftino, eTeo- 
doreto eRuperto, e l’Angelico (i), e la più parte 
degl’interpreti, e Archelao contro Manicheo (2) han- 
no concordemente decifo , che in quello fatto nè v’ 
intervenne furto, nèpeccato d’ alcuna forta . Gravif- 
fime fono le ragioni. E prima, quello che fi fa per 
divinocomandamento, non può edere , ed implica con- 
tradizione il dire, che fia peccato: perciocché la ra- 
gione del peccato altra non è , che l’ edere un atto con- 
trario ai precetti e alla volontà del fupremo legislato- 
re; anzi è verifllmo peccato il non fare quello, che Id- 
dio comanda. Or manifeftiflìmo è dal facro tetto, che. 
gli Ebrei non di proprio volere, ma per divinocoman- 
damento fpogliarono gli'pgiziani . Odafi Agottino (1 ): 
MoyJ'es ufqpe adeo non peccavit , ut non jaciendo pec- 
caret . Deàs enìm jufferat , qui utique qovit non Jolum 
fecundum fatta # verum etiam / ecundum cor bominis , 
quid unufquifque vel per quem perpeti debeat. E altro- 
ve (4) : *Hon buie quifqvè fumendum exemplum pitta- 
re debet ad expoliandum i/lo modo proximum . Hoc enìm 
Deus jufftt , qui novtrat quid quemque pati oporteret ; 
nec lfraelitce furtum fecerunt , fed Deo jubenti mìnifie - 
riùm puebuerunt . QuemadmodsNn quum minifter /udì - 
eh occidit eum , quem judex }u/ftt occidi , profitto Jt, 
ii J 'ponte faciat , bomicida efi , etiamfi eum occidat , 
quem feit occidi a judice debuiffe . E ancora , aggiu- 
gne il dotto Pererio (5), oltre l’affoluta podettà e il 
fupremo dominio d’iddio lopra tutte lecofe, furono 
gli Egiziani giuttamente puniti per le loro fcelleratez- 
’ yy ' ze, 

ti) Ireòl'l^V. è. 49. Epiph. Ancor, n* 1 '*• feq. Se « 

a. 7». T«it. cont. Mait. J. i. «. iti Cl» Al» Stroro. ]. i. Aug. coni. 
Fauft. 1 . »». c. 71. & » Exod. 9 J. «. J». 4S*Theod. in Exod. q. aj. 
Rup. de Tdfl, 1 . 4. e. ij. S. Th. a. ». q. «». *i. S* »4 ». & q. *04^ 
ait. 4. ad a. 

( 1 ) Ap. V^Ief. in not. ad Socr. g • 1(4. 

C j ) Aug. coat Fauft. 1 . c. • — -t 

( 4 ) Id. in. Exod. q ) 9 . 

( ) j fcief, in Exod, i». d:fp. >}• 
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pe, e per la loro moltiplice abominevole idolatria , 
e principalmente per la loro intollerabile fuperbia e 
contumacia nel refiftere ai tante volte replicati divi- 
ni comandi. Per la ftefla ragione Iddio tolfe la terra 
di Canaan agli antichi abitatori per le loro enormi 
reità (i), e ne trasferì il polTeflo agli Ebrei. Quelli 
oltracciò aveano yerfo gli Egiziani il diritto legitti- 
mo della compenfazione, laqual peraltronè facilmente 
dee farli, nè arbitrariamente , magl'Ifdraelitinonpo- 
tean farla con maggiore autorità di quel che folTe la di- 
vina. Efiì aveano per lunghiflìmi anni ferviti gli Egi- 
ziani ne’ piùduri lavori, lenza che quelli avellerò al- 
cun giufto titolo di tenergli come fchiavi , e invece del- 
la debita mercede ne aveano riportati ftrapazzi , per- 
colfe, e crudele opprellione : poteronoaduuque lecita- 
mente compenfariì col ritenere i domandati arredi . 
Così S. Ireneo (2) ; Aìgyptipopuli erant debitores non fo- 
lum rerum , [ed & vita fuee propter patriarchi Jo- 
ftph precedente»» benignitatem . . , <Adbuc populus pej- 
fintar» [ervitutem Jerviebat Aì’yptiis : quemadmodum 
Scriptum ait : Et cum vi potevate/» exsrcebant sEgyp- 
tii in filios lfrael , iy in od:um eis adducebant vttam 
in operibui duris luto iy intere . & eedificaverunt 

tis civitates munitas , multar» laborantts & augentes 
torum fubfiantias annis mu/tis , per omntm modum 
fervitutis , qu:im illi non folum ingrati ejfent adverfus 
tos , verurn iyn univerfos eos perdere vellent . Quidigì- 
tur tniufie gefium ejl , fi ex mu/tis panca fitmpferunt ; 
Ì 3 n qui potuerunt mu.lt as [uh fi unti as Juas babere , fi non 
ftrvijfent eis , i$* divites abire , pauciffìmain mercedem 
prò magna fervitute accipientes , inope s abierunt ? E Teo- 
doreto ( 3 ) : Deus illis laborum mercede m rependere vo- 
luti ; proinde ifia preecepit . Et ne qu'ts putet effe int- 
quum ab /Egyptiis mercedem repo/cere , quum 'Disamo 
populum affiixerit . Tfiam sEgyptii quoque ejufdem ini- 
quità is erant focii , favitiam kegi s J tcuti. Cosi anche 
S. Alclmo yiennele: , r 

■ — — ■ pori an tur avari 

Sic Tbaraonis opes , quem cune mercede folata 

P 4 Ser- 

( 1 ) Levit. r*. < a > liea ì. c. 

^ I ) Thcod. 1. «. 
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* Servitii longum credas taxaffe laborem. , 

Wa che bifogno abbiamo d’ acculo ula re i Sentimenti 
de' Padri, quando il divino autore della Sapienza ne 
arreca efpreflamente la detta ragione appunto dell ufci-^ 
ra degli Ebrei dall’Egitto parlando ( 0 ? Keddidn Deus 
•ufiis mercede m laborumfuorum . Lo fteflò autore o pi ut- 
tofto loSpiritoflanto per tocca di lui ne fomminiltra 

altra ragione colle parole ( 2 ) : Juftj **•"*££ 
imp orti™ : onde le cofe portate via dagli Ebrei , deb- 
tanfi riguardare come Ipoglie tolte al nemico in g ^- 
fì a guerra. Gli Egiziani erano . nemici dichiarati de- 
gl’ Isdrael iti , viveano con loto irt uno fiato di guer- 
ra e appena efiì furono ufciti dal regno, gli Egiziani 
armati gl’ inseguirono per incriminargli. fa- 
gue, che fecondo le leggi della guerra gl Ifd fae litr ro- 
teano gi usamente .ritenere queUo, che a tor ntìnici 
apparteneva, e che Iddioriorofte potè autorizza gli 
ad ufare il dirittodi rapprefagha Cosi Gioente A 
fand tino ( O •* Sive ergo ut in bello qua >oc jattumdi , 
tterit ; res U$ium viBoriéjure auferrevolebant » 
f iore 1 inferiorum. Belli autem jufta cattffa . Le ragioni me- 
ri e firn e pofibn leggeri? in Filone {4), è irai moder- 
ni nel Seldeno, nello Smith, e nei Letandò , contro 
i Deifti abulanti di quefto luogo (5). Veggafi ; 
cue con quanta ragione ha Scritto l'incredu 1 *. Milord 
Shaftsbury ( 6 ) Sopra duetto articolo . >> L irnmagi- 
9) nazione più viva e piu poetica non può da P 

„ tenza di xMosè Col portar via quello , che aveapr 
„ in predirò dagli Egiziani, un feftfò favorevole. ,, 
Merita bensì d’effe re ricordata in quefto luogo la tra- 
dizione confervatafi nella Ge ma ra . (7) intorno q - 
fto avvenimento. 1 rabbini vi nferifcono , 
il regno d’ Aleffandro il Grande gli Egiziani moftero la 
lite agli Ebrei davanti a quel Re per fargli condan- 
nare alla reftituzione de’ vafi d oroed arg j 
in altro tempo avean da loro prefi in prefitto, o ad 
indennizzargli di sì gran furto col ceder loro la p^ 

r a ) Sap* 10 . > 7 * ( a ) Ibi4. 10* 

<< * >> .. p. »». »- p«* *• 

J. «-1. ( « > Shaf. Chmftct. t- *• P* 15*. 

( 7 ) Ap. Seldtn. 1. c. 
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frletà della terra di Cannati: cheGibeah-benKofaft} 
avvocato degli Ebrei avendo provocati gli Egiziani a 
produrre le prove di quel fuppollo, quelli appellarcM 
ho ai libri di Mose, fegnatamente al palio, che rio! 
qui dichiariamo: è che l’ avvocato cosi replicò : „Si* 
ì, come volete, noi ci fiportiamoalleparoledi Mosè? 
„ ma leggete quello, eh’ egli aggiugne nello fteffoluo- 

i, go: Ciocche gl’ Ifdraeliti non ebbero permifTione di 
„ partir dall’Egitto fe non dopo 430. anni: pagateci adun- 

j, q ue il falario de’ lavori di tante migliaia d’ uomini im- 
,, piegati in tutto quel tempo a fervirvi fenza averne 
„ mai ricevuta la minima ricompenfa, e noi vi rellituij 
,j remo quello, che pretendete noi avere da voi prefa 
„ in pre(lito.“ 5 'cpr 4 di che, aggiungono i rabbinici fjj/j 
ziani abbandonarono fidanza. Tertulliano ha accerta-» 
to quello racconto (1): 'Naw (s* ajunt ita aflum per /#- 
gatos utrinque , /Egyptiorum qui de m repetentium vaja , 
J uddSorum vero repofeenttum operar Juas ; {$* tandem 
vafis iftis tenuntiaverunt fibi *&°yptìi : ma io per poco- 
dire ne fofpenderò interamente la Credenza i 

Ma tuttavia rella una difficoltà. Come Iddio potè 
agli Ebrei comandare, che domandaffero inpreflanza 
agli Egiziani i vali preziofi, i quali né egli voleache 
fi reftituiffero, nè elfi aveano in animodi reflituire, 
fenza comandare ai medefimi il mentire , e l’ufar fro- 
de cogli Egiziani? In più modi fi può rifpondere: 1* 
che Iddio comandò affolutamente il domandare, non 
il domandare in prefìo ; nè quello fi dice nel fello r 
quantunque alla domanda rifpondeffero gli Egiziani, 
che non in dono, ma in puro prelto darebbero loro 
i vali da reflituirfi dopo finito il facrifizio e la gran 
fella, che far doveano nel deferto. 2. Può dirli, che 
Iddio ordinarie il domandare affolutamente ; ma che 
Sii Ebrei per più fàcilmente ottenere l’intento chie- 
deflero in puro prello: onde non follerò efli efeitti dsr 
°gn’inganno. 3. Può dirli , che Iddio permetterle, non 
comandalfe llrettamente la domanda ; benché nel ce- 
llo apparifea comando : ma affai fono gli efempj nel- 
la Scrittura d’ efprelfioni , che hanno apparenza <£ 

co- 


< 1 ; Teit. i. c. 
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Comando, e fono pure permiflìoni. Quella rifpofla è 
infinuata daAgoftino (i). Può finalmente dirli , che 
gli Ebrei e domandafiero in prefto, e aveflero inten- 
zione di reftituire; ma che avendo gli Egiziani coll* 
infegujrglioftilmente violata la fede, datadilafciargli 
andar liberi, eflì credettero d’ eflere fciolti dall* obbligo 
della reftituzione , e che per ragione di guerra gli E- 
giziani decaduti foflero dal diritto di ripetere la loro 
roba. Ma parrà mirabil cola, che gli Egiziani effe li- 
do capitali nemici degli Ebrei fi induceflero a dar loro 
le cofe più care e piùpreziofe. Il tefto ne porta la 
ragione ; Dabit autem Dominus gratiam populo fuo co~ 
ram AZgyptiis . Ma qual fu quella grazia? Par che dal 
tefto medefimo indicata fia col foggiugnere: Fuitque 
Moyjes vir magnus in terra /Egypti coram fervis Tba • 
raonis , {y ornai populo. Il rifpetto e la (lima , che 
con tanti prodigi fi conciliò Mosè, fece che gli pa- 
ventati Egiziani non ofarono di dare una ripulfa all’ 
iftanze dagli Ebrei fatte per autorità del loro Duce . 
Oltredichè quel Dio, che avea Tempre impedito, che 
l'irritato Faraone non penfaffe a tor la vita al mini-, 
ftro delle fue vendette, potè mutare, e mutò il cuo- 
re degli Egiziani a fua voglia ; effendo il cuor dell’ 
uomo in mano d’iddio, che può facilmente muover- 
lo a qualunque affetto o d’amore, o d’odio, odi ti- 
more , o di fperanza , o di gaudio , 0 di triftezza . 
Alcuni Interpreti fonod’ avvifo , che gl’ Isdraeliti do- 
mandaflero i ricchi arredi nella gran cofternazione , 
nella qual fi trovavano gli Egiziani incapaci di riflef- 
fione e di configlio perla morte de’ primogeniti. Ma 
il contefto dimoftra , che la domanda fu fatta avanti 
la decima ed ultima piaga • Dixit Dominus ad Moy- 
fen : oidhuc una plaga tangam Tbaraonem {y A Zgy- 
ptum ov,'\' Dice* erg» omni \plebi , ut pojìulet vir ab 
amico fuo , {y mulier a vicina fua vafa argentea (y 
aurea. Così efpone Agoftino (2): e più verifimileè, 
che domandaffero quelle fupellettili per la celebrazio- 
ne della pafqua dopo averne avuto l’ordine, e della 
generai fefta nel deferto. 

’ Do- 

< « ) Aug. con. Fiufl- A. a,, c. xx. 

< * ) li. in Exod, qu. 4$. 
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Dopo tanti flagelli in apparenza inutili , ma tutti 
adattati ai fegreti configli del Dio d’Isdraele venne 
finalmente il tempo di vibrare il colpo , che dov^a 
la portanza di lui far conofcere quali nel vero afpet- 
to. Un Angiolo flerminatore fcelto per quella ultima 
efecuzione , i primogeniti deli’ Egitto trucidati , le tene- 
bre della notte , che 1’ accompagnarono ; tutto contribuì 
a gittar lo fpavento e il terrore nell’ animo di Farao- 
ne e della fini corte, tutto fervi ad accrel cere il duo- 
lo e la colle rnazione, che fi fparfe in tutto l’Egitto: 
Media noBe ingrediar in /Egyptutn , isn morietur omne 
primogenitum im terra /Egyptiorum . Un Angiolo fu il 
miniftro di quella fanguinofa efecuzione; ed è ih fe 
poco importante il determinare, fe forte un Angiolo 
buono, o un cattivo: benché il Bromel con particolaf 
Dirtèrtazione abbia voluto follenere, che qui Iddio fi 
fervi dell’ opera de’ demonj . Anzi fe riguardiamo là 
facra autorità, ella è quafi ugualmente divifa. Ori- 
gene, e i SS. Agollino e Giuftiuo ( i ) , e molti In- 
terpreti credono un Angiol cattivo. I SS. Bafilio, Gri- 
follomo, eTeodoreto (2), e moiti Interpreti altresì 
credono un buono. E certo molte punizioni effere Ha- 
te efeguirecoll’ opera d’ Angioli , e lafommerfione me? 
defima di Faraone e del fuo efercito (3); e l’eccidip 
di Sodoma e dìGopiorra (4); e l’uccifionedi 70000. 
uomini per galligare la vanità di David (5) ; e là 
flrage dell’ efercito di Sennacherib ( 6 ) , fi ha dalla 
fteffa Scrittura . La prima fentenza è appoggiata prin- 
cipalmente fu quel luogo del falmo (7): lmmijjiones 
per .Angeles malox , dove parlali delle piaghe d’Egit- 
to. Ma il tefìo ebraico ivi può ben tradurli lmm;ffìol 
nes per mìnifiros malorum inferendorum , cioè miniti! 
portatori di mali o fien miniflri buoni 0 cattivi. Se 
poi nell’ uccifione de" primogeniti adoperati folfero piu 
Angioli, o un l'olo, il Pererio (8) ben decide per l* 
uno e per l’altro Pentimento : benché ertendofi quella 

fatta 

< t ) Orig, con. Celi. _3. Aug. in Pfali». 77- Juftin. Dislog. 

font. Trph. ( a ) Bai', ir. Pi. 77. Chryf. in Aft. hom. 4 }. Theod, 
ap. Cai. lue. ( j ; E*od. 14. 14. < 4 > Geo. 19, 

(«fi. Par- ai. c « ) 4. 1*. ( 7 J B(. 77. 4S». 

< * ) Pei. hic- »i(. i. 

, ' ■ • * ? 
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fatta nella fteffa notte in tutto il regho , piti proba" 
bil fembra, che opera foffe di più Angioli t 1 primo” 
geniti dell* Egitto furono le vittime immolate dalla 
divina vendetta, incominciando dal reai primogenito 
ite fio di Faraone : Ji primogenito Thar ctoni) , qui in 
J olio ejus ftdebai ( i ). Quell’ efpreflìone ha fatto pen^ 
fare ad alcuni, o che Faraone averte rinunziatoil re- 
gno; il che è contrario a tutta Ja lloria, che dichia- 
riamo; oche averte artociato al reghoanticipatamente 
Il fuo primogenito; il che ed èpoflìbile, enon-man^ 
cante d’ elempj . Ma la verfion Caldaica leva quell' 
apparente difficoltà, e traduce non colui , che era af- 
flò fui trono ; ma colui , che dovea effgrvi un giorno 
affifo . Per efprirriere I* univerfalità dèlia llfage Mosè 
dice. Che furono uccifi tutti 1 primogeniti incomin- 
ciando dal regio figliuolo di Faraone fino al figliuol 
primogenito dell’ ultima fchiava .* I Jfque ad primoge- 
tiitum captivi, qui erat in èarceré (2)! e quello Ca-' 
pitolo undecimo dice , Vfque ad primogtnitum aneti he , 
qua efi ad molam. Tutte le antiche Memorie e fiacre 
« profane ci fanno intendere, che 1‘ impiego de’ pili 
Vili fchiavi, e de* rei condannati era il volgeregra- 
viflìme macine dentro una carcere. Ne abbiamo me-> 
morabile efiempio nella fior ià di Sanfone (3); e gli 
antichi comici ne parlano affai frequentemente . Offer- 
vablle è ancora un’ altra efpreffione del te'fto ( 4 ) : 
eque enim erat domut, in qua non jaceret mortuus . 

Si dovrà adunque dire conAgoftino (5), che in ogni 
cala di tuttoquanto il regno d’ Egitto vi foffe appun- 
to allora qualche primogenito mafehio ? giacché il 
teflo in niun modo ci obbliga a feguire il fientimento 
d’ alcuni cementatori , che in mancanza d’ uomini 
trucidate foffero Je donne primogenite. Or l’incredi- 
bilità, che In niuna cafa d’ un vallo regno mancaffe 
un primogenito, ha fatto, cheilCalmet, il V Villet , 
loStackhoufe (*) ed altri abbian prefo in più largo 
fenfo il nome di primogenito, cioè per la più diflinta 
perfona della famiglia, qualunque foffe l’ordine della 

na- 


( I ) Esci I*. 1». ( X ) Ibid. ( ) ) Judic. «« ir. 

< ♦ J Exod, li. Si. ( S ) Aug. in Exod. q. ^4 
C « ) Cilm. iajExod. x». il, VriU. ibid. Stick, t. x. p. tf*. 
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nafcita. E che il termine di prir»tgtnito «’ intenda Ro- 
vente delle perfone più ili uftri d* una cafa, dal Cai- 
met ben è provato colle teftìmonianze della ftoria 
facra e profana; anzi nelle fciagure medefimelavoce 


primogenito aggiunta al male, che fi vuolp efprimer 
re, lignifica il colmo di quel male - Cosìinlfaia (i) 
primogeniti pauperum fono i poveriffimi; e in Giobbe 
(2) primogenita mars è la morte più mifera - A me 
fopra ogni altra piace ia conciliazione d' alcun altro; 
cioè che nelle cafe mancanti di primogeniti Iddio 
prendere la vittima più qualificata, qnde nonvifof- 
fe cafa fenza il fuo morto; ma che il principale in- 
tendimento di Mosè nel fuo fcrivere- riguardale ge- 
neralmente i primogeniti , dovunque efiì foffero . Il 
che fembra dimodrato dalla memoria, che Iddio (lai- 
bili di quella efecuzione, volendo per trafmstterne la 
ricordanza alla più tarda pofterita , che tutti i pri? 


pnogeniti del fuo popolo gli follerò confecrati (;) ; 
Snnfltfca mibi ornne primogtnitum . Se adunque la 
confecrazione de’ primogeniti è la memoria della pre- 
fervazione de’ primogeniti Isdraeiiti in mezzo alla co- 
mune ftrage de' primogeniti Egiziani , egli èmanife- 
fto, che l’ordine della ftrage riguardò regnatamene 
i primogeniti, e non le perfone più dillinte delle fa- 
miglie. Gli Ebrei e nel paefe diGeflen ealtrove abi- 


tanti tragli Egiziani ebbero ordine di tignereconun 


mazzetto d’ ilfopo i due ftipiti, e 1’ architrave delle 
porte delle lor cafe col fangue dell’agnello pafquale 
(4): Fafcìcuhmque hjfftpi tingiti in /inguine , qui eji 
in limine , (p a/pergite ex te fuperliminare Ì3n utrunu. 
que polle»» • Il qual fangue dovea elfere un fegno d* 
efenzione per gli Ebrei; non che gli Angioli o buo- 
ni q cattivi aveller bifognp di quel fegnale per tra- 
" palfare immuni le cafe degl’ Isdraeiiti; ma anzi per- 
chè gl’ Ifdraeiiti confervafterò più viva la memoria 
della vifibile protezione del loro Dio, e della grazia 
ad elfi fatta. Girolamo (5) ha infinuato in certo mo- 
do, che quel fegno col fangue fu fatto in forma d’t 


cro- 


,tO Ila!. 14. )«, (,} Job. il. il. ( 4 ) Exoi. il 
( f ) £zoJ, li. aa» ti) Hici io 11* 4f . if> 
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pVoce : ma piuttoflo con Agoftino ( i ) rironofceremo j 
che qnelfangue fu un emblema del l'angue di Gefu- 
crifto divino agnello, per la cui virtù noi fiam libe- 
rati dàlia podeltà dell’ Angiolo flerminatore, e dalle di- 
vine punizioni* ‘V 

L’ uccifione de’ primogeniti degli uomini fi fiele anco- 
ra ai primogeniti degli ahimali ; Et omnia primogenita 
jumentortìm . Ma di qua! Fani urtali ? Non certo di que- 
gli, che non èrano l'otto il dominio degl’ Egiziani , 
tome fono gli uccelli volanti per l’aere , e le fiere 
delle belve j nè di quegli , che figliano più parti ad 
un tempo lenza differenza è ordine di primogenitu- 
ra. Gli Egiziani per tefilmonianza d’ Erodoto (2)vi- 
Veano infieme ct>* lor domeftici animali, ne’Jquali in 
£ran parte confiftevano’le lor ricchezze : a molti anco- 
ra rendevano onori divini . Quindi 1 ’ Angiolo flermina- 
tore portò ad elfi un ben degno fupplicio, trucidando 
e i principali fofiegni delle lorofamigiie, e i piùim- 
portanti capi delle loro ricchezze, e i rifpettati oggetti 
del loro culto. Quindi degli uccifi animali adorati dagli 
Egiziani pi]ù veramente dee intenderli quello , che dopo 
il percutidm omne primogenitum in terra Aigypti ab bomine 
u fatte ad pecus y aggiugne il fello { 3 )cuntlir DiisALy- 
pti faci am judicia . Imperciocché noi non veggiamo 
alcuna necelfità di dare un fenfo figurato a queflo luogo , 
e d’ intendere per Dei i Principi dell’Egitto. Iddio nel- 
la Scr.it t ura fpeffo minaccia di (tendere i fuoi flagelli an- 
che agl’ idoli : Commovebuntur fimulacra AZgypti a fa- 
'cie ejus: così in Ifaia (4): e in Geremia (5): Con- 
teret flatuas domur Solit , qu<t funt in terra Aìgypti : iy 
de lubra Deorum sEgypti comburet igni. F.’ troppo noto 
]’ avvenimento diDagone (6). LaPàrafrafi diGiona- 
ta porta,, che gl’idoli di metallo la notte dell’ uccifio- 
ré de’pfimogeniti furono (Erutti , quei di pietra (pez- 
zati, è quei di terra ridotti in cenere. 1 critici han- 
iiò creduto di trovare nella fioria 'profana ivefligjdi 
quella vendetta fopra gl’ Iddei dell’ Egitto . L’ Abbrevia- 
tone dì Trogo Pompeo dice , che quando Mosè con- 

duffe 


(lì Ang- con. Faufl 1. c. Jo. & Tuft. jo. in Johan. 

< a ) liciod. 1 a c. jff. ( f ) Exod. ta la; < * J li JJ. I. 
t l > Jcreau <]. tj. < O i> Reg* $. 
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dufle gl’Isdraeliti fuor dell’Egitto portò via andhe gli 
Dei degli Egiziani ( 1). Arrapano pretto Eufebio (2) 
racconta, che in quel regno per la più parte furono 
atterrati da’ tremuoti : e forfè alia gran tragedia di quel- 
la notte fi è riferita una fella ben Angolare , che ne* 
feguenti tempi fi celebrò nell’Egitto . Era quella la 
fella d’Ofiride, dice lo Scacchi ($), nella quale 'geli 
Egiziani fi levavano di notte: fi accendevano fiacco- 
le, fi cercava Ofiride con lamenti e con lagrime. II 
Bochart oltracciò (4) è fiato d’avvifo, che fa guerra 
di Tifone contro gl’ Iddei raccontata dagli Egiziani 
avette avuto origine dall’antica tradizionedellapréfen- 
te memorandittìma ftoria . Secondo il Bochatt e àn- 
che l’Uezio ( OMosèfuTifone- Io nondimeno adot- 
to più volentieri il fopra accennato fentimentò, che 
è quello ancora d’ Origene (<s)> cioè che il tetto In 
c un Bis Diis ufLgypti faciam judìcia intenda principal- 
mente la ftragé de’ facri animali degli Egiziani. All’or- 
rore della tragica efecuzione contribuì non poco il tem- 
po fcelto da Dio per farla . Quello fu la mezza not- 
te (7).* FaBum e fi autem in noflis medio . . . Surte- 
xitque Thartto noB» , iy> omnes fervi eius , cmBdque 
ALgyptus ; iy* ortur efi clamor magnus in Aìgypto . La 
notte è il tempo dello fpavento. L’anima non< emen- 
do allora difiratta da alcun oggetto , è occupata inte- 
ramente da’l'uoi terrori. La diverfione da un tumulto 
inopinato prodotta ne’fenfi nei tempo del fonilo fa ad 
etti una funefta violenza. Fieri lamenti e grida orri- 
bili dettarono gli Egiziani, e la morte medéfima per 
così dire andò a turbare il lorripofo. Deftatociafcu- 
no cercava la cagione di tumulto così lugubre , e s’ 
■incontrava nel fuo primogenito uccifo dall’ invifibile 
ipada dell’ Angiolo fterminatore • Si raddoppiava quindi 
lo fpavento, nonfapendofifeil minifiro del divino furo- 
re fotte per continuare le fue formidabili efecuzioni , nè 
le la piaga fotte finita, ofol cominciata . Riconofeon be- 
ne, tutti ettere funeftifiìmi effetti della licenza ofiina- 
"V . • . : *• ta- 


( 1 ) .Juftìn. 1 . )f. e. t. ( ! ) Eufcb, ?r. tv. 1 . *. e. 17" 
fi) Sette. Elaechr. 1 1 , e 6. < 4 ) Xoch. Hicroi. Fir.i. p. j. 
J. a. c. J4- ( $ ) Huet Dero. cv- prcp. 4. c. 4 J. 9. ( 4 } Qlìg, 
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tamente negata agli Isdraeliti . Crefce perciò vieppiù 
il lamento popolare , e fi vuole che lenza dilazione 
partano quegli ftranieri così fatali. Faraone medefimo 
fatti chiamare quella notte medefimaMosè ed Aron- 
ne ( I ), gli follecitaad andarfene , elor dice. Andate 
prettamente , e fate levare tutto il voftro popolo ; 
allontanatevi dal mio. Andate voi e tutti! figliuoli a’ 
Isdraele, e fate al voftro Dio q uè' facrificj, che vi. pia- 
ce: e via pure menatevi tutti i voftri grandi e picco- 
li armenti, come avete voluto. L’orgogliofo Faraone 
palla ancora più avanti, e conchiude il fuo parlare di- 
cendo: sAieuntts benedìciti mìbi . Sarebbefimaiafpet- 
tato che un tal uomo dovette umiliarli fino a doman- 
dare la benedizione di quei miferi fchiavi, che si cru- 
delmente egli avea angariati, e affai da meno che vi* 
liflifiimi giumenti trattati» # . 

Or ripigliando fecondo 1* ordine il capitolo undecimo, 
nel quale è predetta, ma non ancora efeguita la lira* 
ge. de’ primogeniti , vsggafi una notabile differenza del 
tetto Samaritano riportata dalCalmet ( 2 ), e con cri- 
tiche offervazioni efaminata. Si dice poi , che Mose 
cacciato da Faraone ne partì pieno d’ira: Exivita 
raone iratus nimis . Bench’egli fotte il più manfueto d\ 
tutti gli uomini, non potè contenere la fua indignar 
zinne, quando vide ilR.-e incredulo aliasi terribil ini* 
naccia della generale ftrage; come fe quel Dio, che 
avea già operati tanti prodigi per punirlo, npnpoteu 
fe {caricare ancoraqueft’ ultimo colpo per umiliarlo ed 
abbatterlo. Se d’ alcun fuo proprio affare fi foffe trat- 
tato, Mosè ritenuto farebbefi fàcilmente: ma trattali* 
dofi dell? gloria del gran Dio, di cui egli era mini- 
ftro, non è maraviglia, che dimoftraffe tutta la lua 
zelante ira verfo di Faraone, che prefumeva di con- 
trattare alla tgnte volte in fe provata onnipotenza, Si 
pon fine poi ai capitolo con una conci ufione , che ab- 
braccia , e ritorna alla memoria tutte le dieci famofe 
piaghe d’Egitto: Moyfts autem & piatoti fecerunt on*- 
pia oftenta qua / cripta funt , cor am Tbaraone . 
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MORALE. 

E Come non dovea il buon Mosè adirarli veggen-^ 
do, che Faraone di fuo volere all'ultimo eccidio 
s’ affrettava dì pervenire, e che quanto piti l’onnipo- 
tente mano Copra di luì fi aggravava, tanto egli più 
irrazionale, e men che uomo, anzi un vero moftro 
di ftoltiflìma ferocia diveniva ? Tanto puote un uomo 
effe re trasformato ? O belle, ocare, o pr^ziofe imma- 
gini dei volto divino, ragionevoli anime immortali, 
a tal vi lafcìate condurre dagli fconci appetiti voliti ; 
che s’abbia per poco a dubitare, fe perduto il Cenno 
e la ragione tramutate vi fiate in nature tutte e fola- 
mente fenfuali , come quelle de’ bruti fono ? Così a 
noja avete la natia voltra nobiltà e incomparabil bel- 
lezza, che ogni opra far dobbiate, perchè fia, come 
fi poffa il più, cancellata e diftrutta; e quella , che 
da Azollino è chiamata ( 1 ) imago creatori! immorta- 
liter immorialitatis e fui... infitti divenga obfoleta . . . 
ut pene nulla fit , olfcura atque deformisi Ah perchè 
la sì fatta deformità non appare ancora al di fuori ? 
perchè non fi trasfonde nel corpo? perchè come alcu- 
ni hanno il coftume da belila, così con fubita traf- 
fòrmazione non ne prendono Umilmente 1* ellerne 
fembianze? Allora, certo fono, elfi avrebbero orrore 
di fe medefimi: nè i cari ornamenti , nè le lucide ve- 
lli, nè i mendicati fregi varrebbero a coprire, com’ 
ora fanno, le lor brutture. Allora da’ compagni uo- 
mini nelle felve cacciati a furore, comeverfo lefal- 
vatiche fiere venute a cafo negli abitati luoghi fi ve- 
de fare, comprenderebbero la rea, lapeftifera, la Coz- 
za cofa, che è il peccato sì poco da lor fuggito; fug- 
gito? anzi cercato, e ricevuto defiderofamente nell’ 
anima, e avuto caro. Ma pongano intanto mente al- 
la Fede, che qual chiaro fpecchio e fidato fa lor ve- 
dere l’orribil guaito e il lagrimevol trasformamento 
nelle loro anime dal peccato prodotti. E non altra- 
mente, che ad un ben rifanato infermo fuol parer del- 
Tomo Vili. Q. le 
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le voglie, le quali egli in mezzo alle febbri avea , che 
fchernendofene confeffa, quanto egli era dal convene- 
vole conofcimento e gulto lontano, intendano, chei 
razionali appetiti, non i brutali all’ anima umana ap- 
partengono, e che ogni cura fi dee per noi porre a 
vantaggiarla con atti magnanimi e fuperni, nonafpo- 
gliarla di quella ancora , che da natura ebbe, preclara 
beltà ed eccellenza. 


LEZIONE XIL 

G Ran diletto porge il veder le cofe , che nuove 
fono, e oltre l’umano ufo apparite; grandiflì- 
mo il faper perchè fono: e al contrario, come ogni 
cofa temono i fanciulli in buja notte , cosi a noi o 
troppo maravigliofi, od ancora fpaventevoli pajongli 
effetti, de’ quali aperte le cagioni non fono (i): 
T^am veluti pueri trepidant , atque omnia cacis 
In tenebri s metuunt : fic nos in luce timemus 
Interdum , nibilo qua funt metuenda magis , quarn 
... Qua pueri in tenebrispavìtant , finguntque futura. 
*Ma, non altramente che fottìi nebbia a Sole, fi dile- 
gua la maraviglia e il timore; tolto come onde abbian 
principio fi fa palefe (a): 

Hunc igitur terrorem animi tenebrafque neceffe ejt 
T^an rad'ti Solis , neque lucida tela dici 
Dijcutiant , fed natura fpecies , ratioque . 
Ferlaqualcofa non fenza molta ragione Fifica de’ Fan- 
ciulli è chiamata da un dotto (3) quella, la qual par- 
la foltanto agli occhi, o fponendo come in ampio tea- 
tro le naturali fatture, e la varia moltitudine degli 
animali, e i collanti movimenti degli altri, e i cor- 
renti fiumi, e l’ erbe, e i fiori, e le piante ; o moltran- 
! do all’ adunato cerchio con macchine artifiziofe quali 
miracoli d’elafiiche forze o d’elettriche, dicompref- 
fi 

< 1 > tucr. 1. a. v. aj«. icqq. 
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fi liquori, di terfi crirtalli, di comporti moti e varia- 
ti, fenza tuttavia far opera difcoprire Je fegrete ca- 
gioni , le quali perciocché fegrete, edafcofe vieppiù 
a fe chiamano fecondo Plutarco le contemplazio- 
ni de’ veri filofofanti: Ubi cauffa ratio deficit , ibi du- 
bitare iS' inquirere , hoc efl pbilofopbari incipimus . Dove 
manca l’inchiefta de’ principi, nella quale la fificade’ 
dotti è occupata , gli occhi di molti molte cofe veggono , 
la niente oziofa, e rtupida niente comprende : fidimo- 
ra in mezzo al mondo in guifa d’uomo, che Tempre 
fu ftraniere nel fuol natio, né mai fi prova quelfom- 
mo, efquifito diletto, che contenta l’animo ragiona- 
tore* Leprefcrizioni legali della pafqua dal non pen- 
fante volgo riguardate nel loroefterno afpetto fi cre- 
derebbero peravventura da legger principio proceden- 
ti, e a non men legger fine aver riguardo. Ma chi 
alle intime cagioni delle cofe fiftudia di pervenire, 
non fenza dilettevole ftupore vi trova efpreffo un 
grande , un inaudito , un memorandiflìmo avveni- 
mento, e adombrato un mirterio tutto divino, che 
nelle umane menti cader non potea giammai. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Di que’ giorni Iddio fece an- Cap. 1 2 . 1. Diteti quo. 

cora a Mose, e ad Aronne in que Diminuì ad Moj- 
Egitto il feguente ragionamen- fen , à* -Aaron in ter- 
to : Quefto mefe per la me- ra /Egypti : 
moria della mirabile liberazio- II. Menfis ìfte vobij 
ne dalla fervitù Egiziana farà principìum menfiumpru 
quindi innanzi appo voi il pri- mus erit in mtnjtbus 
mo mefe del nuovo anno l’acro . anni. 

Parlate a tutta la raunanza III. Loquimini ad uni- 
tici popolo , dicendo : Ciafcuf vsrfum extum fitiorum 
no degli anziani , o de’ padri IJrael iyn diche eis ; 
di famiglia metta da parte upc r-Decima die menfis bu- 
l’celto agnello , od un capret- jur tollat unufquifque 
to , uno per caia , Che fe la agnum per fami/iai & 
famiglia minor folle di quel che demos fuas . 
fia richiedo a confumare 1’ a- IV. Sin autem minor 
gnello in uà folo parto, pren- efl numerus , ut fujfice- 

Q. a ere 
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\3afi dalle più vicine cafe un re pojjit ad vefceiaui 
certo numero di perfone a tal agnum carnet vicmum 
uopo, facendo ragione full* a - fuum ( qui junBui eft 
snello , fecondochè cialcuno dottiti ju<e juxta nume- 
ra può mangiare . L* agnello rum ammarum , qua 
effe r dovrà mafch io e detl’an- fujficere pcffunt ad e- 
no , e netto da ogni macchia; Jum agni. 
e in fuo difetto prenderete un \.Ent autem agnui 
caoretto fervando gli ftelfi ri- abfque macula , ma cu- 
ri , Voi il terrete in guardia fi- lue anniculut . 1 UX 
no al quartodecimo giorno di quem ntum toiletti isr* 
ciuefto mefe, ed allora in fui- baedum. 
fa fera il Capò di tuttala rau^ VI. Etfervabitu eum 
nanza , ( perciocché tutti i-fi-JC^e ài quartamde- 
rliuoli d’Ifd racle vi deono 'tETfìmim menfu bufus . 
tervenìre) lo fcannerà offércn- immoUbitque eum uni- 
dolo al Signore. 11 fanzue fa- verja mu mudo fili orum 
rà riferbato, e d’efìo fi fegne- lira- advefperam 

ranno i due ftipiti e I* archi- jfVlT. Etjument de 
trave deeli ufei di ciafcunaca- Jangume eius , ac pa- 
ia, dove fi farà il patto lega- nentjuper utrumque pa- 
le . La ftelfa notte fi mangi ber», »» fiuper Intu- 
ii vittima arroftita , e in un attribuì àomorub, in 
con efla de* pani azzimi e dell’ quibui comedent tllum . 
- " ■ •« Si Vili. Et edent car- 


ette falvatiche e amare 
porrà cura di far cuocerà A nei 


noBe illa affai 


porrà cura ai rar •* --- 

ben l’animale, che .non VÌ fia igni , & azymos panes 
alcuna parte fanguinciìt \ nè cum laBuat agrefhbm . 
mezzo cruda ; e lenza farfeile IX- 'Ho» comedetti ex 
punto bollir nell’ acqua, tutto eo crudi, m quid, nec 
dee elfere arroftito, e mangia- coBum aqua , Jed tan- 
to capo, gambe, e quelle in- fan, affiti a igne caput 
teriora, che fon buone a man- cui» pedwuiemi &tn- 
giarfi • Farete in guifa , che tefiinii varabius . 
non ne rimanga pel giorno ap- X. "Hec remanebit 
prelfo ; e fe pure alcun poco quidquanfex eo ujque 
ne avanzafle, bruciatelo . Or mane: fi quid refiduum 
quella prima volta nel man- fuerìt , igne combure tu- 
giarlo terrete il feguente ino- XI. Sic autem come- 
do’. Vi porrete in abito da 1 viag- detti illum: Renei ve- 
gio colle velli cinte e rateai- ffros accingati , tsrcal- 
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te, CO’ calzari appiedi, co’ ba- ce ameni a babebitii in 
ftoni alla mano; e mangerete pedibus ; temntes ba- 
colla più fretta , che per voi culos in manibus {& 
fi pofTa : perciocché è la Paf- comedetis felli nanter:e(l 
qua, cioè il Patteggio, del Si- enim l J bafe ( ìdefi tran- 
gnore. E quella notte medefi -fitus ) Domini. 
ma nel vero io paflTerò fiera- XII. Et tranfibo per 
mente per tutto ’l paefe d’ Egit- terram Aigypti noBe 
to, e ne darò a fubita morte illa,percutiamque omns 
tutti i primogeniti sì degli uo- primogenitum in terra 
mini, come degli animali . Co- Aigypti , ab bomine uf. 
sì ancora io folo Dio e Signo- que ad pecui , in 
re di tutte le nazioni prende- cunBis Diis sEgyptì fa- 
rò memorabil vendetta di tut- ciam judicia , ego Do- 
ri i tallì Iddìi di quel regno . mìnus . 

Ma il fangue della vittima XIII- Erit auttmfan- 
fparfo fopra le porte delle vo - guis vobis in fignum in 
ftre cafe farà a voi il fegnale adibus , inquibus eri- 
di ficurtà : perciocché io nel tis : & videbo fangui- 
vederlo trapalerò lenza recar- nem , & tranfibo vos : 
vi danno , e fenza che aver nec erit in vobis pia- 
dobbiate alcuna parte nella ga difperdens , quando 
^ ra JJ c ( . degli Egiziani . E voi percuffero terram AL- 
di sì faufìo giorno farete ne’ gypù . 
tempi avvenire grata memoria; XlV. Habtbitìs au 
ne mailafcerece di celebrarne tem bunc diew in mo. 
con facri riti folenne fella al numentum , isr> celebra- 
voftro Dio liberatore . Perfette bitis ettm folemnem Di- 
giorni vi nudrirete di pane azzi- mino in generationibus 
mo . Da! primo giorno fino alla vefiris cult a fempitemo. 
fine del fettimo provvederete, XV. Septem diebus 
che non fia nelle volìre cafe al- azyma comedetis : indie 
cun lievito: perciocché fe alcu- primo non erit fermen- 
tio dentro quel termine ardito tum in domibus vefiris . 
fara di mangiare del fermentato Quicumque comederit 
fara incontanente recifo dal po- fermentatum ,peribit a- 
polo d’Ifdraele. Santi e folen- ni nta tlla de lfrael , a 
n * Ij 1 tutta la nazione faran- primo die ufqut ad diem 
no il primo e il fettimo gior- [optimum . 
no, ne’ quali non fia verun la- XVI. Dits prima e - 
voro permeilo, falvo i'appre- rit JanBa atque fo- 
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flar per le cafe quello, eh e al tennis die? feptima 
cotidiano vitto può apparte- eadem feftivimte vent- 
riere. Così fieno da voi offe r va- r abili s: nihil operi? fa, 
ti gli azzimi; e con perpetue cietis in eis , exceptis 
\e l'acre cerimonie guardati fi- bis , qua ad vefcendutn 
milmente da' voftri figliuoli pertinent . 
per la lieta ricordanza dell’ XVII. Et obfervabi- 
effere ftate tratte per la mia tis azyma : in eadem 
poflente mano, ficcome laran- enìm ipfa die educam 
no, le voftre fchiere dal cru- exercitum veflrum de 
dele Egitto nel primo giorno terra Aigypti-, i? cu - 
dell’ordinata fetta. Sì, ferma - ftodietis dieta ìflum in 
te bene nella memoria , chegenerationibu? veflri? ri. 
dalla fera del quartodecimo dì tu perpetuo. 
del primo mefe fino alla fera XVlll.Trimomenfe> 
del ventunefimo altro pane che quartadecima die men- 
azzimo ufar non dovrete . II jis ad vefperam come- 
trovarfi nelle voftre cafe pii- detis azyma , vfque ad 
re un poco di lievito per fet- diem vigefimam primam 
te giorni farà riputato grave e)u sdem menfìs advef- 
delitto : e colui , che quello peram. 
divieto s’ avvilì peravventura XIX. Septem diebus 
di trafeu rare, farà come prò- fermentum non invenie- 
fano dipartito dalla comunion tur in domibus veftris. 
d’ Ifdraele, foreftierc, 0 natio j Qui comederitfermenta- 
delpaefe, ch’egli fi fia . Tnt- tum , peribit anima e- 
to il lievitato per que’ giorni jus de catta Israel, tam 
è difdetto ; e il pane azzimo de advenis , qv.am de 
alle voftre cafe tanto folamen- indigeni s terra. 
te è conceduto. Mosè fu pre- XX. Qmne fermen- 
tìo a mandare ad effetto la ri- tatum non come detis : 
cevuta legge , e agli anziani in cunHis babit acuii? ve- 
del popolo convocati davanti firis editi? azyma. 
afe parlò in quella guifa: Sce- . XXI. Vocavit autem 
gliete un agnello per ciafcuna Moyfts omnes feniere ? 
delle vcflre famiglie, e a Dio filiorum Ifratl , iy di - 
fagrificandolo fate la Pafqua . xit ad co?: Ite, tolltn- 
Quindi prendete un mazzetto te? animai per jami- 
d’ifopo, e intintolo nel fan- Ha?vtJUas ì iyr immo- 
gue, che farà nel bacino (1), tate Tbafe . 

X VT L 
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spruzzatene il limitar di Sopra XXII. F afciculumque 
e i due ftipiti delle porte: e hyffopi tinnite in fan- 
alcun di voi non ponga il pie- guine , qui efi in Umi- 
de Suor dell* uScio della Sua ca- nt , ìs* afpergite ex eo 
Sa in quella notte fin preflb juperliminare : ut. 

alla mattina. Imperciocché paS- rumque pofiem : nullus 
Sera I’AngioIo diftruttorefacen- vefirum egrediatur 0- 
do ftrage degli Egiziani , e co- fiium domus fua ufqut 
me nel Sangue fi avverrà, on- mane . 
de fiaran Segnate le voltre por- XXIII. Tranfibit enim 
re , n iurta offefia porterà ai Dominus percutiens 
voitri figliuoli , ed armenti, gyptios : cumque viderit 
quali per reverenza oltrepaJTàn- fanguinem in juperlimi- 
do. Abbiate quella per un leg- nari iyo in utroqtt 9 po- 
ge perpetua impolla a voi e fi e ; tranfeendet 0 fiium 
volt ri figliuoli :e quando il domus , & non fìnet 
bjgnore introdotti vi avrà nel- percufforem ingredi do- 
la terra da lui prome/Tavi , mos veftras , isr ledere. 
avrete.gran cura d’oflervar XXIV. C ufi odi vsr- 
quelti riti. E Se da’ voflri figli- bum ifiud legìtìmum ti - 
uoli vi Sarà domandato che dir bi , (30 filli s tuis ufque 
voglia sì fatta religiofa ofier- in aternum. 
vanza ? voi direte: E’ quello XXV. Cumque in. 
p i? Cri . 0 ^ e ^ a PaSqua o del troieritis terram , q uam 
i alaggio del Signore , quan- Dominus daturus ed vo- 
c f ^P a Sso le cafie de’ figliuo- bis , ut pollieitus efi , 
j “ ISdraele in Egitto iaScian- obfervabitis cxremonias 
d° le intatte, mentrecchè riem- ifias. 

P|eva dilèragi quelle degli Egi- XXVI. Et cum dixe- 
zianj . Come il parlar di Mosè rint vobis fi/ii ve/ìri $ 
fi rjmaSe, gli anziani s’ inchi- Qua efi ifia relìgio «• 
narono a terra in atto d* accet- XXVII. Dicetis eis : 
tare con reverenza la legge . Vittima tranfitus Domi - 
t tutto il popolo fi difpoSe ne’ ni efi , quando tranfivit 
preicritti giorni a darle eSecu- fuper domos filiorum If. 
zione ne più nè meno, com’ rael in /Egypto , perca- 
e ^ a “ato ordinato a Mose e tiene Aigyptìos , (31 do- 
ad Aronne. Or alla mezza not- mosnofiras tibetani. ln- 
te dopo il quattordicefimo dì curvatujqae ptpulus ad. 
gli Spiriti minillri de’ divini oravit . 
decreti mifiero a morte ipri- XXVIII. Et ezrejf* Fi- 

Q. 4 fi» 
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mogeniti degli Egiziani , non Hi lfrael fererttnt , fie - 
perdonando nè al Reai fuccef- ut praceperat Dominus 
fore di Faraone, nè tffigliuo- Moyfi & Aaron. 
li delle mifete fchiave , chei XXIX. FaBum ejt 
giorni paffano ne’ duri lavori , auttm in noBis medio , 
e le notti nelle difagiate pri- percuffi t dominiti omne 
gioni , anzi nè ai primogeniti primogenitura in terra 
degli animali . Niunoaverpo- AZojpti , a primegenito 
trebbe immagini affai accon- Tharaonis , qui in fo- 
ce ila agguagliar col penderò , Ho ejus fedebat , ufque 
nonché divifare colle parole 1’ ad primogenitum capti- 
orrore di quella notte . Altro va , qua eroe in car- 
non fu in tutto ’l regno che cere ; iy omne primo - 
duolo, e lutto, e aperta fedi- genitum jumentorum « 
zione e tumulto ; perciocché 
alcuna cafa non vi era , la 
quale a pianger non aveffe il 
perduto foftegno e la fperan- 
za della famiglia . La tragica XXX. Surrexitque 
morte del fuo primogenito, e Tharao , is" omnes fer- 
ie difperate grida de' genitori vi ejus , cunBaque AZ- 
ìn ogni contrada , e de’ cor- gyptus ; br ortus ejl eia - 
tigiani medefimi ruppero ben mor magnus in Aìgy- 
tofto iJ fonno a Faraone; che pto ; neque tnim erat 
levatofi furiofamente man- domus , in qua non ja- 
cò fenza più a domandare Mo- certt mortuus . 
sé ed Aronne , quantunque XXXI. F’ocatifque 
gran notte fofle + i quali ve- Tharao Moyje is' Aa- 
nuti, Andate, diffe'aiffrcttata- ron noBe ait : Surgite , 
mente, e voi e tutto ’lpopo- iy egredimini a populo 
lo voflro : da me e da’ miei meo vos iyn fitti l/rael : 
allontanatevi di prefente, co- ite, immolate Domino , 
me potete il più .'Andate, e ficut dicitis. 
al voftro Dio fate facrificj , 
quanti e dove vi aggrada ; 
e con effò voi ne menate i 
voftri piccioli e grandi armen- 
ti tuttiquanti. Io a tutto con- XXXII. Oves vefiras 
feftto, sì veramente che nel & armenta affamiti , 
partire colla volira benedizion ut petieratis ; abtun - 

mi rendiate placato un Dio sì tes benedicite mihi . 

XXXIII. 
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formidabile e sì poflente . E XXXIII. Vrgebamqtte 
piu ancora dal popolo folleci- &gyptii populum de ter « 
tati erano gl’ Ifdraeliti alla par- ra exire velociter , di- 
tenza per tema dell’ ultima ge- centes : Omnes morie - 
neral deftruzione . Gli Ebrei, mur . 
che già altri apparecchiamen- XXXIV. Tulit igitur 
ti avean premeflì per ordine populus cenfperfam fa- 
di Mose, al neceflàrio cibo de’ rinam , antequam fer- 
primi giorni del viaggio non mentaretur ; <yi Jigans 
aveano ancor provveduto , e in palliis pofuit Juper 
lor convenne prenderli lapa- bumeros fuos , 
ua non lievitata , e fattone con 
altre robe fardello , porrarlafi 

infuHefpaHe. Eglino feguen- XXXV. Feceruntque 
do il volere del loro duce, a- filii lfrael , ficut pr<e- 
veano innanzi chielìiagliEgi- ceperat Moyfes : fy* pe- 
ziani vali d'argento, e d’oro, tierunt ab sEgyptiis va - 
e alTailIime ricche veftimenta . fa argentea iyr< aurea , 
E il Signore così avea volti veftemqne plurìmam. 

? 1 a^mi degli Egiziani inver- XXXVI. Dominusau. 
lo gh Ebrei, eh’ eflì di voglia tem dedit gratiam po - 
diedero le domandateco fe, e palo corant M^ptits , 
i Pigliarli lanciarono de’ lor mi- ut commodarent eis, {y* 
glion arredi . La mattina adun- fpolìaverunt ALgypties . 
que del quindicefìmo dìgl’Is- XXXVII. Vrofedi. 
draeiiti da tutte le parti del- que funt filii ljrael de 
la terra di GelTen e da altre Ramejfe in Socetb , f ex- 
contrade li mollerò, e in tutto centa fere milita pedi- 
quel giorno li raccolfero in tum abjque parvulis. 
Ivamefle , donde s’ inviaro- 
no a Socoth, elfendo intorno 
a lècentomila uomini atti a 
camminare a piè in ordinanza I ' 

di battaglia, oltre i vecchi, i XXXVIII. Sed {y. 
anciulJi , e le donne, ed una vulgus promifeuum in- 
gran turba di gente tiiefcolata, numerabile afeenditeum 
Ichiavi , e ancora Egiziani , eis, oves , armenta , 
ed alt n Urani eri , edunaquan- (y animanti, t diverfige. 
tita innumerabile di beftiame neris multa nimis . 
minuto e groflfo, e d’animali 
d' ogni generazione . Eflì ap- XXXIX. Coxeruntquo 
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prertò coffero fotto la cenere farinam , quam dudum 
la palla j che dall’ Egitto avean de Aigypto confperfam 
portata , e ne fecero focacce tulerunt , is> feeerunt 
azzime: perciocché nè tempo fubcinericios panesazy- 
avrebbero potuto avere d*af- mos : neque enim poti - 
pettare , che lievitata forte , rant fermentar ! , cogen- 
ti è d'apparecchiare alcun* altra tibus exire Agyptìis , 
vivanda , non permettendolo iy nullam facere finen- 
le Uretre iftanze, e quali la forza tibus moram : nsc pul - 
fatta dagli Egiziani agli Ebrei menti quidtjuam occur- 
per la lor prerta ufcitadalre- rerat preparare. 
gno. La dimora degl’ Ifdrae- XL. Habitatio autem 
liti in Egitto fecondo una ma- filiorum ìfrael , qua man- 
niera d^ contare fu di quattro- ferunt in Aigppte , fuit 
cento trent* anni : i quali non quadringentorum triglie - 
prima, a! loro termine furon ta annorum. 

-venuti, che lo Hello giorno il 
popolo d’ Iddio ne partì . Or XLI. Quilus exple. 
quella, della qual finora èra- tir, eadem die egrejfus 
gionato , è la gloriofa notte eft omnis ex ercitus Do- 
confecrata al Signore , quand’ mini de terra /Egtpti . 
egli con man potente t rafie 
fuor dell'Egitto i figliuoli d* 

Isdrael e inatte folenne e facra- XLII. T^ox ifia ejl 
ta , che per rimembranza di obfervabihs Domini , 
tanto beneficio deefida lor ce- quando eduxìt eoi de 
lebrare per tutti i tempi con terra AgJ/pti: hanc ob- 
religiofe cerimonie . Avanti la fervore debent omnes 
quale Iddio detto avea a Mo- fitti Ìfrael in generatio- 
sc ed Aronne: Quello è lo Ila- nibus fuis . 
turo della Pafqua. Niuno (Ira- XLIII. Dixitque Do - 
ni e re. o di gente, odi religio- minut ad Moyfen Ò* 
ne vi potrà aver parte . Ma x Aaroa : H<ec efi religio 
qualunque fervo di cui che fia, Tba/e . Omnis alieni- 
comperato con danari , dopo gena non comedet ex eo . 
che fia circonclfo , vi farà am- XLIV. Omnis autem 
meno: non però coloro, che ferva empiiti us circum- 
per alcuna occafione dimori- cidetur , & fic comedet. 
no fra 1 popolo , nè i mercenari XLV. ^idvena i?» 
itrameri e incirconcifi. Ciaf- mercenaria s non edent 
cuna famiglia mangerà nel- ex eo . 

XLVI. 
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la Tua cafa il facro agnello , XLVI. In una doma 
nè lecito farà di fuor mandar- comedetur : me effere- 
ne alcuna parte, nè di fpezzar- tis decarnibus ejusfo * 
ne l’offa avanzate. Guardili di w, nec 01 illius con - 
tralalciare quello rito di reli- fringetìs . 
gione chiunque è incorporato XLVII- Omnis catui 
nel popolo d’Ifdraele. Che fe filiorum IJrael faciet 
alcun foreftiere vorrà tra voi itlud . 
fermare llanza , e far la Pa- XLV1II. Ouod Jìqais 
fqua del Signore , circoncidali peregrinorum invejlram 
prima ogni mafehio della fua vo/uerit tranfire colo - 
cafa, e allora accollili per ce- ni am face re Thafa 
Jebrarla, e riguardato lia co- Domini , circumcidetur 
me colui, eh’ è natio del pae- prius omne mafeuiinum 
fe. Ma niuno, che circoncifo e)us , tunc rite ce- 
ncn. lia , nel folenne convito lebrabit , eritque ficut 
abbia luogo . Del rimanente indigena terra', fiquis 
una flellà legge comprenda i nutem circumcijui nbn 
nati Ebrei , e gli ffranìeri cir- fuerit , non vefeeturex 
concili , che traglj Ebrei vor- eo . 
ranno abitare . Dopo quello co- XLIX. Eadem lex erit 
mandamento da Dio fatto a Mo- indigena is" colono , qui 
se e ad Aronne grande fu lem- peregrinatur apudvos. 
premai appo gl’ Ifdraeliti lare- L-Feceruntqueom^es 
iigione della Pafqua, ed efat - filli lfrael, ficut prace. 
ta e generai l’cllei vanza: per- perat Domìnuj Moyfiis 1 
ciocché in quel giorno mede- *daron. 
fimo Iddio liberò il popol LI. Et eadem die e- 
luo dalla fervitù dell’ Egitto , duxit Dominus filios I- 
c fuor ne con dulie le numero- Jrael de terra sEppti 
liUrnie fchiere . per turmas fuas . 


QVESTIOW*' 

T L principale , e più importante foggetto di quello ca- 
latolo è l’iflituzione della pafqua, ed io lenza più 
verre^uì feguitamente divifando le più effenziali par- 
ti di quella folennità , cioè il nome, il tempo, il luo- 
go, iminillri, i convitati, i riti, e ilmifterioj e al- 
tro non farò che un compendio delle piene Differta- 

zio- 
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zioni del Pererlo e delBochart CO, ficcome ha fat- 
to nè più né meno Natale AlelTandro (2): e rimet- 
terò alla fine le particolari offervazioni , che faranno 
“dal tefto richiede . Filone olferva ($), che il nomedi 
Tafcba ècaldaico: gli Ebrei dicono Tejacb, anzi i più 
antichi Thafe e Tbafet dicevano, come ha ritenuto 
Teodozione, che è (lato feguitato dall' Interprete lati- 
no, Eft enìm Tbafe lyrc. I Greci ne prendono il no- 
me da Jiajìai»** lignificante tranfgredi , o da 
flairmr lignificante pnetergredi : laonde Giufeppe chia- 
ma quella feda ùuffiam , e Filone o Origene ( 4 ) 
éixfiarniit u . Tafcba adunque o Tejacb lignifica tranfi- 
to. Quindi non è da approvare il fentimento di que- 
gli autori, che alla voce Tafcba hanno attribuita ori- 
gine a^ea-^tjaendola da cioè pati , perché 

Criftopatì nel tempo pafquale. Così Ireneo ( 5 ) ; Diem 
pajftonis non ignoravit ( Mofes ) , fed figuratim nomi- 
navi , eumTafcha nominami e Tertulliano ( 6 ) : <Adìe- 
rir Tafcba effe Domini ; idefl paffionem Cbrifti . Nè fi 
vuole ammettere l’ etimologia dell* Interprete Siriaco , 
cheleggendo Tetfcba ne prende il nome da Utitìa , ben- 
ché lietiffima fiala folennità della pafqua. Nondovea in 
alcun dubbio cadere la lignificazione di tranfito, qpando 
rei facro tefto è chiaramente efprelTa : Eft enim Tbafe; id- 
efl trànfitus Domini . Et tranftbo per terram y£gyptr notte 
ìlia , perctitiamque omne primogenitum in terra Algypti . 
Erit autem fanguii vobii in ftgnum adibiti in quibut eritii , 
Ì30 vìdebo fanguinem , & tranftbo voi . Cumdixerint vobis 
fitti veftri: Qua eft ifla religio ? Dicetii e'ti : Vittima tran- 
fittts Domini eft , quando tranfivit fuper domai fiiiorum 
Ifrael in Aigypto percutiens jEgyptioi , & domoi no- 
flrar ttberam • Or quattro fenfi fono dati nella S0Tttn- 
ra al nome Tafcba : 1. Significa il paflfaggio dèli’ An- 
giolo, che percotendo gli Egiziani lafciò intatte leca- 
fe degl’Ifdraeliti . 2. Significa l'agnello Pafquale , che 
immolavafiin memoria di quella liberazione: ItetoL 
lente 1 animai per f umiliai ve/ìras , & immolate Tba- 

r ft__ 

( t ) Tetti in Exod. u iHtp. t. feq. Boch. t-iieioi. par. t 1. a. 
c. jo < > ) N. Al H. E/ V. T t.t in j. murd srar, D'-ffeit. i a. 

( j ) PhtI. Vi». Mos 1 1 ( f j Olii- con. Celi, 

t t ) Uen. ) 4 r »•. 
li) Tflt. adv, Jud. «■ 10. 
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fe ( i ) . Et ajjaverunt Vbafe fttper ignem , juxta quod 
in hge fcrìptum eft ( a ) : T^ecejfe erat eccidi Vafcba 
( j ) : Vafcba nòftruws immoJattts tft Chriftus ( 4 ). 3. 
Significa i làcrificj, che fi folevano offerire in tutto 
il tempo della folennità pafquale , cioè ne’ fette gior- 
ni degli arimi (5): bnmolabijque Vhafe Domino Deo 
tuo de ovibus , & de bobus in loco , quem elegerit Do - 
minus Deus tuus . 4. Significa i giorni ftelfi fedivi , 
ne’quali celebravafi la pafqua (6): ^fppropinquabat au- 
tem dies fe/ius azymorum , qui dicitur Vafcba. 

Il tempo a doverfi celebrare la pafqua così è pre- 
ferito : Decima die menfis ba’jus tollat unu/qtt J'que agnum 
per famitias Ì3 1 domos fuas .... Et fervabitis eum 
ad quartam dccimam diem menfs hu }us -, immolabitque 
eum univer(a multitudo fili or um lfrael ad refjperam . Si 
dfervi in prima, che l’intima fatta daMosè al popo- 
lo di tutte le cerimonie dapraticarfi in quella prima 
rpafqua fu avanti il dì io. del mete Nifan , e confe- 
guentemente avanti la piaga delle tenebre, le quali 
poi diedero comodo agl' Ifdraeliti di far tutto l’appa- 
recchio della fefta, lenza che gli Egiziani fen'accor- 
gelfero. Si oflervi in fecondo luogo, farli queftione , 
fe il regolamento per la feelta dell’agnello pafquale 
quattro giorni avanti l' immolazione folfe un precetto 
particolare alla celebrazione di quefta prima pafqua , 
o fe riguardali Umilmente tutte le altre pafque fe- 
guenti . Il Patrick, il Cartvvright , e ilSaurin (7) I* 
hanno creduto generale , e notano , che Crifto per pre- 
pararli all’ultima pafqua arrivò a Gerufalemme il dì 
io. del Nifan. Ma il più fondato fentimento è, che 
LullafTe il preparare l’agnello il dì ij.echeMosè per 
la prima volta nrefcrivdTe l’apparecchio di quattro 
' giorni per le dure circoftanze , nelle quali gli Ebrei 
ilranieri e /chiavi in Egitto allora fi ritrovavano, on- 
de aveano una particolare difficoltà a potere fubito 
feerre le vittime convenevoli. Il Parafralte Gionata 
fa chiaramente la detta diftinzione: Decima menfis bit - 
jus tempus e}us ( felli ) preefixum tft hoc tempore , non 
_____ P er 

■ ■ 1 — —— — i^— mmm ■— mmm — — — » 

( * ì Exod. a. n. (» ) j. Fai. Jf. IJ. ( j ) Lue. la. 7. 
(4)1. Cor J. 7. ( s ) Deut. i« ». ( « ) Lue. la a. 

(fi F»r. hi*. Siui. t. 1 Di e. 
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per <etates> non per l’avvenire. L’ irreligiofo Spene'e- 
ro, che a tutti i riti ebraici ha voluto dare origine 
idolatrica, infinua, cheli motivo da Dio avuto di fta- 
bllire il dì io. del Nifan, cioè di marzo, per la pre- 
parazione dell’ agnello pafquale fu per rimediare all’ 
inclinazione, che gl'Ifdraeiiti aveano per l’idolatria 
d.e’Sabei e degli Egiziani, i quali adoravano il mon- 
tone, e alle folennità del fuo culto davano comincia- 
mento il dì io.di Marzo, quando il Sole entravanel- 
Jacoftellazione del zodiaco, che portail nome d’arie- 
te (i). Un’ accidental combinazione adunque dee far 
fubito fiftema? Come poi può lo Spencero provare , 
che quel rito già folle introdotto tragli Egiziani al 
tempo della partenza degl’ Ifdraeliti dall’Egitto? Non 
vi ha oltracciò differenza tra montone e agnello? Non 
è temerità d’uno fcrittor crifìiano il dover dedurre 
l’ origine dell’ immolazione dell’ agnello pafquale da una 
forgente così ofcura ed infame , quando gl’ ifpira- 
ti fcrittori del nuovo Tefìamento hanno data una 
ragion sì chiara e sì nobile dell’ iftituzione di que- 
lla cerimonia, col fare l’agnello pafquale tipo diGe- 
iucrilìo ? Aggiungo che mal fuppone Io Spencero , 
che il io. del Nifan foffe il io. del marzo, percioc- 
ché il Nifan corrifpondeva parte al marzo e parte 
all’ aprile , e per confeguenza il io. del Nifan non 
potea effere il io. del Marzo. Finalmente noiabbiam 
fermato, che per quella fola prima pafqua fu ordina- 
ta la preparazione di quattro giorni : il che affatto 
dillrugge il fìllema dello Spencero, contro del quale 
ragiona più lìefamente il Mejero (2). Nel Levitico 
è più precifamente legnato il tempo della pafqua , 
cioè il mefe, il giorno, e la parte del giorno ($): 
Menfe primo , quart adecima die mertfis ad vefperum 
Tba/e Domini eft . Il mefe, di cui nel tefto fi parla , 
era l’Abib o Nifan, lettimo nel calendario degli E- 
brei, effendo il primo ilTifri, che corrifpondeva in 
parte al nollro fettembre, e in parte all’ottobre. Il 
fettimo mefe era detto Jìbib , cioè menfis novarum 
frugum, q affolutamente menfis novorum . Così è chi» 

... . - mato 

' < » i Spcnc- De Vgib. fifml. Htbr. 1. a. 

< « ) Mej. de tcrop (ac. k feft. Hcbr. e. i». ( j ) Lcvie. jj 5. 
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mato in più luoghi dell'Efodo ( 1 ), e nel Deutero- 
nomio ( 2 ) : Obferva menjem novarum frugnm , <£f 
Terni primum temporis , ut faci a j Tbafe Domino Dee 
tuo : quoniam in ifio menfe eduxit te Domina s Deus 
tuus de /Egypto noBe . Ne’ rodici Si r j c Arati è no- 
mato mele de' fiori . Cosi Macario Egiziano dice, che 
Iddio liberò gl’ Ifdraeliti ($) menfe forum , quo ver 
gratifimum apparet . Non è così nota la r.gione, on- 
de i Caldei Io • eh ia mafie re T^ifan: e la miglior con- 
gettura fembra quella del Bochart , che con doppia 
s debba!! Scrivere, come infatti l’ha fcritto Gì < tep- 
pe ( 4 ). Or Hiffan ben fi deriva da nijfin , cioè ve - 
stilla: e vorrà fare intendere, che quelloera iimefe 
proprio da fpiegarele militari bandiere . CosìlaScrit- 
tura in altro luogo { 5) : FaBum eft autem vertente 
anno eo tempore , quo folent reges ad bella precedere . 
L’ Abib adunque o Niffan effondo flato fino a queflo 
tempo in cui fiamo, il fettimomefe dell’annoebrai- 
ro, per divina ordinazione fatta in queflo luogo di- 
ventò il primo : Menfis ifte vobìs prìncìpìum menftum , 
prìmus erit in menfibus anni . Ma quella ordinazione 
riguardava foltanto le cofe fiacre , non le civili. Laon- 
de qui fi ha 1’ iflituzione d’ un nuovo anno per rif- 
petto ad alcuni atti , non l'affoluta abolizione dell’ 
anno vecchio: e quindi in poi gli Ebrei ebbero, co- 
me avanti, l’anno comune , e civile incominciante 
dal mefe Tifri verfo 1 ’ autunno , e l’anno facro ed 
ecclefiaflico per le fole cofe appartenenti alla religio- 
ne, incominciante dal Niffan circa l’entrare della pri- 
mavera. Il giorno del Niffan da Dio medefimo pre- 
fcritto a! fuo popolo fu il quartodecimo j dove io non 
moverò la troppo valla controverfia, e appartenente 
alla fpofizione degli evangeli, fé Gefucriflo facefiel’ 
ultima pafqua lo fleffo giorno , che comandato era 
agli Ebrei. La parte del giorno per immolare l’ agnel- 
lo era la fera : lmmolabitque eum univerfa multitud e 
filiorum Ifrael ad vefperam . Il teflo ebraico ha inter 
duas vefperas: il caldeo inter duos Soles ; è noto, che 
gli Ebrei componevano il loro giorno naturale dall^ 

fera 

( X > ExoJ 1;. 4. ic tj 1 S ' & IS ( » ) D'II . iC. ■ • 

( )) Mac. Hem, 47, C 1 ) Àbtil« < S / a. Reg «t « 
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fera del giorno antecedente fino a quella delfeguen- 
te ( i ) : yA vefpera ujque ad vefperam . Or alcuno ha 
creduto, che poteffe immolarli l’agnello pafquale ili 
qualunque parte dell’ intervallo delle 24. ore trapofio 
traile due fiere: il che è falfilfimo , econtro l’efprefi- 
fa legge ( 2 ) : Immolabifque Tbafe ve f pere ad So.it 
occafum , quando egrejfus et de /Egypto . Ripudiata 
quell’opinione, le feguenti fono ugualmente proba- 
bili, e può ad arbitrio tenerli quella che li vuole . 
La prima è, eh’ era lecito l’offerire l'agnello dal mez- 
zodì del giorno decimoquarto fino al tramontare del 
Sole. Imperocché preffo gli Ebrei era doppia fera: 
l’una chiamava!! vejpera matura , che incominciava 
dal mezzodì ; l’altra dicevafi vefpera jera, più. profu- 
ma al cadere del Sole. Anche i Greci aveano quella 
diftinzione: Efichio: Vefpera matura tempus efl a pran- 
dio ( proximum ): vejpera fera y qux circa Solis oc - 
cafum : Euftazio ( $ ) : Juxta veteres duplex efl vefpe- 
ra: fera enim vefpera ejì , ut ajunt , vefpera pars ex- 
trema: altera vero matura vefpera , cujus ìnitium jla- 
tim a meridie : e Varrone ( 4 ) : ’Wefcis .quid vefper 
ferus vebat . Nello fpazio interpolo tra quelli due 
termini poteafi fare la pafqua, dentro il quale fpazio 
medefimo fi offeriva il facrificiopei petuo , s’accende- 
vano le lampane , e fi bruciavano i profumi ( 5 ) . 
Odali il Maimonide (6): Tafcb<e mattatìo fit a me- 
ridie: nam antemeridiana mattano profana eft . T^eque 
mattatur nifi pofl facrificium juge , qued inter duas vef- 
per as ojfcrri debet pofl fuffìmenti oblationem . Deinde 
aptantur lampades : (30 tum demum incipiunt 'iugulare 
Tafcbata ujque ad finem diei . Quella è l’opinione del 
Bochart . La feconda è d’ Aben-Efra , il quale pel 
tempo inter duas vsfperqs determina il crepufcolo 
vefpertino trai cadere del Sole , e il principio della not- 
te . Prende quefla fentenza la fua probabilità dal no- 
ftro tello, dove fi preferive l’immolazione dell’agnel- 
lo pafquale il giorno decimoquarto ad vefperam e 
ìnlieme il principio del mangiare gli azzimi ( 7 ) : 
/ Quar- 

< * > Le», aj. |*. ( a ) Deut. i*. «• ( J ) Euft in Odjrff. 17. 

f * ) Ver. la Snyr, Mer-p. f f } Mtim. ae ftithatc c. t. le<U 4. 

( « ;. Hic. V. *. <7J,H;c. v. 1» . - 
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Quart adecima die menfis ad vejpcram comedetis azyma l 
L il prinidpio dei mangiare gli azzimi non erafenon 
dopo tramontato il Sole del giorno decimoquarto , en- 
trando già il decimoquinto. Sembra oltracciò efpref- 
iò nel Deuteronomio ( i ) : lmmolabis Tbafe ve [pere ad 
Solis occafum . La terza è del Mallo, del Pererio (2), 
e d’altri, che diftinguono parimente, mainaltromo- 
do , la doppia fera. La prima era l’ultima parte del 
giorno decimoquarto fino al cadere del Sole, dopo 1 * 
ora nona comprefa nello fpazio di circa due oh?: la 
feconda era dopo caduto il Sole . Quella dilli Orione 
di prima, e di feconda fera nel modo detto par’chia- 
ramente indicata da S. Matteo ( $ ) : Vefpere autem fa- 
llo apcefferunt ad eum difcipuli e/us , diceates isrc. e 
racconta il miracolo de’ cinque pani in guifa , che 
evidentemente s’intende, che il Sole era tuttora fai 
noltrQ emifperio: e poi conchiude: Fefpere autem fa- 
llo folus erat ibi , II primo vejpere adunque efprime 
la prima fera; e il fecondo la feconda , poiché trai 
primo, e il fecondo vi fu di mezzo il miracolo de’ 
pani, e »1 mangiar delle turbe. In quella fentenzaP 
ora della Palqua era trall’ ora nona e la fella nelP 
equinozio : e in elfa efattamente farà vero quello , 
che alfai Padri , e critici hanno foffenuto , e il Calmet 
con una particolar Dilfertazione (4), cioè che Gefu-; 
erillo fpirò fui Calvario nell’ ora. medefima, nella qua* 
le gli Ebrei nel tempio immolavano l’ agnello pafqua- 
Ie, onde nello fteffo tempo ebbero effetto la figurae 
il figurato. In altro fenfo ancora prendonfi la prima 
e la fecondafera. La prima era il principio del gior- 
no ieguente ( giacché fi è detto che il giorno degli 
Ebrei era da una fera all’altra ) e la feconda erane 
Ja fine. Or niun penfaffe , che poteffe nella prima, 
cioè nel primo ingreffo del giorno decimoquarto cele- 
brarli la pafqua ; perciocché alla celebrazione della 
prima pafqua fubito fuccedè il giorno decimoquin- 
to, che fu il primo degli azzimi, e la mattina im- 
mediatamente feguente, quando gl’lsdraelitipartiro- 
Tomo Vili. 1^ no. 
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no , non fu parte del giorno decimoquarto , ma del 
decimoquinto ( i ) < Trofetti igitur de Ramefle menfe 
primo , quintadecima die menfis primi , altera die Vba • 
Je , fiiii IJrael in wanu excelja , videmibus cunftis rEgy- 
pttis . Óltrediciò fette erano i giorni degli azzimi 
( 2 ) : Septem diebus azyma comedetis . . . comedetis 
azyma ufque ad diem vigefimam primam ejusdem men- 
fis ad velperam. Se adunque 1 ’ agnello pafquale fi fof- 
fe immolato non nel finire , ma nel cominciare del 
quartodecimo j non fette fi conterebbero, ma otto i 
giorrti degli azzimi. 

Il luogo per la celebrazione della pafqua nell’Egit- 
to fu la propria cafa di ciafcuno, percnè ivi gli Ebrei 
non aveano alcun altare j nè alcun luogo facro da ra- 
dunarli : Ite tollentes animai per familias vefiras , is» 
immolate Vbafè. La pafqua del feguente anno fu fat- 
ta fui monte Sinai ( j ): ma ne’ tempi apprefiò non 
potèimmolarfi l’agnello pafquale fé non nel luogoda 
Dio eletto (4) : 'bica poteris immolare Vbafe in qua - 
libet urbium tuarum, quas Dominns Deus tuus daturus 
efi tibi ; Jed in loco quem elegerit Dominus Deut tuus , 
ut habitet nomen ejus ibi . Quello luogo dapprima fu 
avanti la porta del tabernacolo del teftimonio, e poi 
nell’ atrio del tempio di Gerufalemme , quando fu 
fabbricato, dove fi offerivano le altre vittime , e fi 
celebravano altre fette (5). Che fe inqualunque luo- 
go fi fc/fe potuto far pafqua, inutile farebbe fiato il 
divino comandamento agii Ebrei di Concorrere ogni 
anno per tal fefta nel luogo eletto da Dio (<S) . Nè 
farebbe fiato neceffario, che Coloro,, i quali per efie- 
re immondi, o troppo dittanti di luoghi non aveano 
potuto intervenire alla prima pafqua in Gerufalem- 
me nel decimoquarto giorno dei primo mele dell’an- 
no facro oNifan, vi fitrovaflèro nel detto giorno del 
fecondo mefe , e vi celebraffero la feconda pafqua , 
giufia l’ordinazione e la pratrea-da Dio medefimopre- 
fcritta (7): Homo , qui fuerit mmttndus fiuper anima, 
five in via procul in gente refi r a , faciat Vbafe Domi- 
no 


( j ) Nuni. }. (*) Exod. i*. 15. feqq. ( j ) Nutn. 9 - 

t 4 } Deut. j 6 . 5. feq. (5) Deut. 12. & 1+, & 1$. & 27 - & ij. 
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\ii 'nt minfe fecundo , quartadecimn die menjìs ad vef- 
peram. E finalmente Iddio promeffo avrebbe agli Ebrei 
di guardare con miracolo continuato le loro città da 
ogn’invafione nel tempo, ch’erti n’ erano affanti per 
la celebrazione della pafqua e d’altre felle (1) . La 
convenientirtima ragione -di far la pafqua in luogo ia- 
croè, perche la pafqua non era fol facramento e fi- 
gura del divino agnello, ma artcor fiacri ficio (2): T^on 
immolabìs fuper fermento fanguinem bollite mere (o /t- 
crificii ): e in più altri luoghi (?). E ficcome negli 
altri facrificj il Sacerdote fpargeva il fangue della 
vittima attorno l’altare, e in tutte le feguenti paf- 
que ciò fu offervato ( 4 ) ; cosi nella prima pafqua 
dagli Ebrei celebrata in Egitto, non effendovi alcun 
altare, fu praticata la cerimonia analoga di fpargere 
il fangue dell’agnello fulla traverfa fuperiore, e la- 
terali degli ufci delle cafe. Nè può negarli , chequel 
fangue foffe propiziatorio, mentre fervi di falvaguar- 
dia alle cafe degl’ Isdraeliti • Nè fi opponga fanguftia 
del luogo e del tempo da contenere tanta moltitudi- 
ne di concorrenti , e da fvenare tanto numero d’ 
agnelli ad un folo altare: perciocché vaftiffimo era 1’ 
atrio del tempio (5), dove fi riferifce effere (lati of- 
ferti da Salomone nell’encenie del tempio ventidue 
mila buoi, e centoventi mila pecore, ed aitr-e vitti- 
me fenza numero dal rimanente del popolo. Similmen- 
te non di mezzana grandezza era i’ altare del fecondo 
tempio, tetragono, tanto largo quanto lungo, 50. cu- 
biti , cioè75. piedi , come lo deferive Giuieppe (6). 
Sopra il detto altare non fi ponevano gli agnelli inte- 
ri, ma il folo graffo delle vifeere, e il fangue fi fpar- 
geva attorno la bafe. Per compiere queflo minilterio 
vi etano pronti moltiffimi Sacerdoti fino per quattr’ 
ore di tempo, fe il bifogno lo richiedeva : anziilMai- 
monide attella, che il graffo delle vittime potea bru- 
ciarli per tutta la notte fino allo fpuntare dell’aurora. 

I miniflri di quella prima pafqua fatta in Egitto , 
non effendo ancora illituitii Sacerdoti , furono piùve- 
, R 2 ra- 
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ramente o 1 padri di famiglia*, o i primogeniti ch« 
faceano leveci de* Sacerdoti . Vedremo ( i ) , che avan- 
ti la celebrazione di quella prima pafqua Iddio volle, 
che a fe confecrati folfero per particolar modo i pri- 
mogeniti. Qiiefti dagl* Interpreti generalmente fiere- 
dono indicati , dove è detto (2) : Sacerdoti s quoque 
qui accedunt ad Dominum , fanSificentttr , ne percutiat 
e-o* , avanti l’ iflituzione de’ Sacerdoti legali edAroni- 
<i . De' primogeniti altresì s’ intende dalia più parte 
quell’ altro luogo (?): Mifitquejuvenes de filiti Ifrael , 
Ì5* obtulerunt holocaufia , immolaveruntque viilimas paci- 
Gcas nomino, vitulos . Le Verfioni Caldea, ed Araba 
invece di juvenes hanno primogenito s . Ma poiché fu 
illituito il Sacerdozio Levitico, l’offerta di qualunque 
facrificlo, e confeguentemente dell’agnello pafquale 
appartenne ai foli Sacerdoti , come appare da tutto il 
Levitico. Ma fembra opporli non folo l'autorità di Fi- 
lone (4 ) : Jubente lege tota gens facrificat , dum prò fe 
auifque bofiiam offerì , propri) s manìbus immolai : di 
nuovo (5): Qtto fefio pajftm fingati facrificam , non ex- 
peSatis Sacerdotibns ; ma ancora quella de’ Paralipo- 
meni (5) , quando celebrandoli la pafqua fotto Eze- 
chia, per accidente pare che l’agnello fofle fcannato. 
da’ Leviti, e non da’ popolari, perchè quelli in quella 
occafione erano immondi.: £0 quod multa turbafanHifi- 
cata non effet , ir idcirca immo/arent Leviti* Vhafe Ifts , 
qui non occurrer ant fati Bific ari Domino . Sirifponde, do- 
verli diligentemente diftinguere le varie azioni nel fig- 
crificio , delle quali alcune erano al popolo lecite e 
permeile, altre nò. Dieci ne conta Abarbanele (7) in 
ogni facrificio : 1. l’ impofizione delle mani fopra la 
vittima. 2. 1’ uccifione . 3. lo fcorticamento . 4. la dil- 
fezione. <,. la lavanda delle vifeere . Quelle cinque dal 
popolo e da coloro , pe’quali offeriva!! U facrificio , 
potean farli: ma al folo Sacerdote le cinque ieguenti. 
appartenevano, i.il ricevimento dal fangue nel cati- 
no. 2. lo fpargi mento del medefimo . 3. l’ accendere il 
fuoco fopra i’ altare . 4. la difpofizione delle legna . 5* 

l’ of- 
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f offerta delle carni e de' graffi nell’altare. Senonchè 
la legge affegna anche ai Sacerdoti l’efcoriazioni e 
la diflezióne, lafciando al popolo l’ impofizione delle 
Piani , e 1* uccifione della vittima ( i ) . Ma èefage- 
rato , e non aflolutamente vero , che i plebei nell* 
Immolazione della pafqua facefiero le funzioni de' Sa-> 
cerdoti . Nel convito pafquale poi il padre di fami- 
glia facendo da miniftro diftribuiva ai convitati il pa- 
ne , le carni dell’ agnello , e la bevanda . 

Alla ffienfa pafquale niuno , che circoncifononfof- 
fe, potea fecondo la legge effere ammeflo : e merita- 
mente* perchéeflendo la pafqua uno de* principali fa- 
gramenti della giudaica religione, non conveniva far- 
ne partecipe chi quella religione non profetava: ed 
èfiertdo effa una commemorazione dell’ infigne benefi- 
cio agli Ebrei già fatto sì nella efenzione de’ lor pri- 
mogeniti dalla lìrage efeguita dall' Angiolo ftermina- 
tore, come della liberazione dalia fervitù dell’ Egitto i 
non apparteneva a coloro , che Ebrei non erano , o 
ai popolo ebreo aggregati per mezzo della ci rconcifio- 
ne. Per celebrare una fella nazionale era ben convene- 
vole* che fi foflè del corpo di quella nazione, e che 
fi averterò i titoli necertarj per godere de’fuoi privi- 
legi • I foraftieri adunque , e i fervi comperati , e i mer- 
cenari, e J venuti daftranier paefe ad abitare la Paie- 
fiina , le voleano partecipare della pafqua , doveano pri- 
ma foggettarfi al la ci rconcifione , non per violenza lor 
fatta* ma liberamente . I figliuoli bensì, che da’ fervi 
nafceano in cafa del padrone, poteano dal padrone cir- 
conciderli l’ottavo giorno eziandio contro voglia de’ 
genitori, perchéi figliuoli nati nella fervitù non tan- 
to appartenevano al padre* quanto al padrone. Quin- 
di un fervo col beneficio della legge dell’antio fiabati- 
co divenuto libero non potea feco condurre i figliuo- 
li avuti da donna parimente ferva, ma era obbligato 
a Jafciargli al padrone . Quanto agli ftranieri e ai mer- 
cenari i fi sà la diftinzione , che gli Ebrei faceano di pr». 
/eliti di giufiizia , i quali aveano abbracciata l'ebraica 
religione , e di projeliti della porta , o di domicilio t ì . 

R } qua- . 
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quali fenza abbracciare quella religione aveano rinun- 
ziato all’ idolatria , e lor fi permetteva l’ abitare nelpae- 
i - degli Ebrei . Tratta di tutto quello ampiamente il Sel- 
deno (i). Può dubitarli, fe le donne non capaci della 

circoncifione follerò ei'clule dalla palqua. Il dubbio pa- 
re renderfi ragionevole dall’ordine divino eipreffoai 
mafchi d’ intervenire alle tre felle della palqua, della 
pente colle , e de’ tabernacoli (2): ter in amo appare - 
bit omne mafculìnum tuum cor am Domino Dio tuo : tiene 
in due altri luoghi è ripetuto ( 3 ) . Ma nel capitolo , che 
dichiariamo, della palqua dicefi: Omms catus fihorum 
llraet fctciet illud ; ed è evidente, che anche le don- 
ne in quel ceto fono comprele. Inoltre 1’ eiempiod* 
Elcana , prova che anche le donne cogli uomini ai- 
filavano a quelle tre felle; metr’egli ogni anno ne’ 
determinati giorni conduceva le fue mogli Anna e 
Fenenna co* figliuoli e colle figliuole aSilo per lare il 
facrificio, e aFenenna e a figliuoli e alle figliuole di 
lei dava parte della vittima immolata ’ r ad-Anna poi , 
ch’era la diletta , ne dava per onore una parte di 
più ( 4 ) • Della Vergine beatilfima altresì e fcntto(5>. 
lbant parentes e}us (Jefu) per omnes annos in Jeruf «- 
lem in die jolemni Tafcb<e . Davide degli olocauiti e 
de’ facrifici fece parte tanto agli uomini , che alle don- 
ne tam viro quam multeri ( 6 ) . Finalmente ual.a 
Scrittura abbiamo (7), che le figliuole de’ Sacerdoti 
ebrei erano fatte partecipi de’ facri cibi . Il Maimoni- 
de ( 8 ) non folo non efclude dalla Palqua le donne 
ebree, ma anzifcrive, che la faceano in tavola fepa- 
rata tutta compolla di fole donne. E veramente ei- 
fendo l’ agnello pafquale in certo modo un facrificio eu- 
cariftico , e una figura del gran lagramento dell’ bucati- 
ftia dalla cui partecipazione le donne non fonoelclule, 
non’è da credere , eh’ effe tenute follerò lontane dal con- 
vito pafquale . Ma non è da Mosè chiaramente ordinato , 
che anche le femmine intervengano alla Iella de’ taber- 
nacoli (s>)i unum omni populo congregato , tamvins , 

quam 
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quam mulieribus . Eppure nel fopra addotto tedo Ter 
in anno i?>c. da quella feda pajono efclufe le donne. 
A quel tedo adunque deefi una giuda interpretazic- 
ne, cioè che più facilmente per molti riguardi de! lo- 
rofeffoerano le donne fcufafe dal viaggio; comefcu- 
fati fi deono intendere i bambini, i vecchi, gl’infer- 
mi, e gl* impediti da altre circodanze di tempi , di 
luoghi, di perfone. Al convito pafquale non fi am- 
mettevano i legalmente immondi, efempjgrazia chi 
aveva toccato un cadavere: ecodoro doveano affet- 
tare la feconda pafqua nel feguente mefe da noi di 
fopra accennata , come ancora i lontani pep troppa di- 
danza. Contro queda legge peccarono molte tribù , 
avendo mangiato l’agnello pafquale nello dato d’im- 
purità legale fotto il Re Ezechia (i), il quale a Dio 
ebbe ricorfo, e lo riconciliò col popol peccatore . La 
legge ordinava , che fi mangiale l'agnello pafquale 
per le cafe, e fe in alcuna mancafie il neceftario nu- 
mero di perfone , fi fupplifce col prenderne alcune dalle 
cafe vicine. Ma Mo’sè non dichiara qual elfer dovef- 
fe il numero di coloro, che doveano infieme unirli a 
mangiare la pafqua. Dalla Tradizione Giudaica , e dal 
Parafpade Caldeo abbiamo , che doveano elfere dieci per 
lo meno, e non più di venti. Un racconto diGiufep- 
pe ( 2 ) conferma la delfa cofa : Cedio Governatore dal- 
la Giudea volendo fapere le forze de' Giudei perren- 
derne un conto efatto a Nerone, domandò ai Sacerdo- 
ti , quanto era il numero di coloro , che fi trovavano 
alla feda di pafqua. Eflì per foddisfarlo contarono le 
vittime pafquali , che s’ immolarono dalle ore nuove fi- 
no alle undici, cioè lui finire del giorno decimoquarto 
diNilfan: e trovarono, che erano dati dugento cin- 
quantaeinque mila fecento agnelli : il che a calcolare 
folamente dieci perfone per vittima, facea il numero 
di due milioni cinquecento cinquantafei mila perfone. 

I riti da offervarfi nella celebrazione delia pafqua 
preferitti da Mosè quattro principali cofe riguarda- 
no: la feeka dell’agnello, 1' uccifiune ,l’ arrodimento , 
eil mangiarlo. Lafcelta dovea elfereo d’ un agnello o 

R 4 d’ un 
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ti’ un capretto: dicodifgiuntivamente o l’uno o l’af» 
tro, Quantunque parer potrebbe; che la Volgata inten'* 
da copulativamente 1 * uno e 1 ’ altro: Tollat unujquif- 
que agnum (i). J uxta quem ritum tolletis isr bxdum ( 2 ) • 
Ma l'ebraica voce feb lignifica l’uno e l’altro / che 
nella verfione Arabica ben fi efprime colla particella 
difgiuntiva: Ex ovibus a ut capris afcipient il/ud ; per- 
chè mancando l’agnello fi prendere il capretto. Cosi 
fpiega TeodoretoC 3 ): Mandai igitur il/is , ut accipiant 
non tantum ex ovibus agnos , fed etiam ex capris ber-/ 
dos : non ut ftmul utrumque immolent ; fed ut' is , qui 
evem babet , agnum immokt 5 qui ove caret , bwdum * 
E tale è fiata la collante pratica degli Ebrei, che noil 
hanno mai fagrificato infieme nella pafqua e l’ uno e 
l’altro animale . Egli è bensì da dire, che fempre , 
quando non vene avea , in difetto fi preferiva l’agnel- 
lo al capretto, per elfere colla fua manfuetudine, do- 
cilità , e innocenza più acconcia figura del Melfia : 
dove nel vangelo i capretti fono figurade’ reprobi (4). 
Anche gli etnici aveano l’agnello per la vittima più 
eletta: (5): jlgnus dicitur a greco Ay i'c, quod figni - 
ficat caftum ; eo quod /it boftia pura immolatìoni apta < 
Lafcelta dovea farli in quella primapafqua, donnei- 
le feguenti* il dì dieci del Mele Niffan ; dove è nota- 
bile 1 ’ errore di Giufeppe (6), che pone il dì 13. Già 
abbiamo recata la ragione dell’anticipazione di quat- 
tro giorni nella prima pafqua celebrata in Egitto . 
Tre qualità Iddio richiedea nell’agnello, ciocche fof- 
Je fenza difetti , mafehio, e d’ un anno a La perfezio- 
ne della vittima era ordinata in qualunque altro fa- 
orificio (7 ) : Si maculam babutrit , non offerttis * nc- 
que erit acceptabi/e . U Maimonide (8) annovera cin- 
quanta difetti, pe’quali nè potea il Sacerdote offerire , 
rè la vittima offerirli. Quella preferizione è fiata ge- 
nerale anche ai facrificj de’ Pagani ( 9 ) : ma non fi 
richiedea alla perfezione della vittima, come tragii E- 

èl' 
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gizlani (i), l’effere d’un fol colore . Il fedo bensì 
apparteneva alla perfezione j e il mafchio è più fre- 
giato della femmina. Quindi negli olocapftì , che fo- 
no la fpecie pili perfetta di facrificio, altro che ani- 
mali mafchj non fi prefentavano all' altare . Laonde 
Malachia riprendendo i Giudei diceva (2): MalediSus 
dolojus , qui babet in grege fuo mafculum , dy* voiunt 
faciens immolat debile Domino . Il Bochart (?) crede 
che dagli Ebrei gli Egiziani prendeflero il rito di non 
immolare altro che mafchj. Al contrario i Romani 
non facrificavano altro che femmine. Così Servio fo- 
pra quel 

cafa jungebant feeder a porta , 

di Virgilio (4)** In omnibus Jacris feminini generis 
plus valent biaimde . Denìque fi per marent litare non 
poffent , Jucc danea dabatur femitia : fi auttm per fornii 
nam non Ittajfent , fuccidanea etdhiberi non poterat . 
Agoftino ( s ) non pofe mente , che il Jeb ebraico é 
di genere comune, tanto alla femmina che al mafchio 
conveniente ; onde fi maravigliò , che dal tefto all’ 
ngnus già per fe mafcolino fi aggiunga mafculus; ma 
il traduttore latino ferbando quafi all’ agnus il genere 
comune, com’é nell’originale, rie ha determinato il 
iefiò coll’ aggettivo mafculus . La terza condizion* 

S referitta è, che l’agnello fofle d’un anno, opiuttó- 
0 dentro l’anno, e che non lo paflalfe . Manonpef 
quello, fi voleva attendere alla minuzia del Maimo- 
«ide che fe l’agnello partiva l'anno d’un’ ora fola , 
divenirti profano (6): VìRimà , quatti anno primole* 
ìubet afferri , fi ad annum addatur bora unica , fit prò • 
fana. E’ egli credibile, che dagli Ebrei fi teneffe con- 
to e regifiro del giorno e dell’ ora , in cui nafcevà 
ogni agnello? Bensì avanti l’anno, e anche otto foli 
giorni dopo la nafeita potea offerirfi; ma non prima 
degli otto giorni, perché l’animale in que’ primi gior- 
ni non fi Rima ancora perfetto. La fteffa condizione 
era dalla legge richieda in ogni altra vittima (7) : 
, Éos 
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4). 4» < o ) Maini, de fatiif. tffer, c. 1. icft. JJ. 

( 7 ) J*ev, 
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Jlos , ovis , iy capra , cum genita fuerint , feptem die-i 
bus eruitt fub ubere matrìs Ju<e ; die autent oliavo , (3fi 
deinceps offerti poterunt Domino . Nelle vittime de* 
Gentili trovali quali la ftelTu olTervanza ( i ) : Suis 
fcetus facrìficio die quinto pumi efi : pecoris die olia- 
vo . Il Bochart (2) reca le ragioni , per le quali I* 
agnello il fecond’anno è men puro. Segue 1’ uccifio- 
ne dell’ angello, che, in quella prima pafqua celebrata 
nell* Egitto dovea farli in ogni cafa da ciafcun padre 
di famiglia o primogenito fecondo le cofe già dette. 
L'uccilione legittima per teflimonianza de’ dottori E- 
brei faceali con un acutillimo coltello immerfo nella 
gola della vittima. Doveali ricevere il fangue entro 
unvafò, (il che poi, come detto abbiamo, appartenne 
ai foli Sacerdoti ) , e in elfo intignere un mazzetto 
d’ ìflòpo . "Altri altr'erba hanno voluto intendere, co- 
me il panierino, la majorana Scc. ma il Bochart(j) 
invittamente prova e dimoflra , che d’ iflopo e non 
d’altro nel fello fi parla. L’ufo di quello afperiorio 
intinto era lo fpargere di quel fangue i due ftipit i e 
l'architrave delle porte delle cale abitate dagli Ebrei . 
Nè dee coi Settanta inteqderfi la foglia , poiché fa- 
rebbe fiata una profanazione il marciarvi fopra , le 
del fangue della vittima folfe fiata bagnata . Alcuno 
non penfàfle nondimeno, che il fangue dell’ agnello 
naturalmente avelie la viptù di prefervare le cale de- 
gl’ Ifdraeliti , o che Iddio d’ellerno fegnale avelie bi- 
sogno per difcernere il fuo popolo dagli Egiziani : Sei 
quìa conveniebat , dice Teodoreto (4) ut per fymbo - 
lum intel/igerent providentìam divinarti ; 4S 1 nos , qui 
,/ignum immaculatum facrificamus , cognofceremus ty- 
pum ante defcrìptum. Quindi al nobiliffimo figurato. 
Cioè a Crillo , avendo riguardo 1’ Appollolo dice 
( 5 ) : Fide ( Moyfes ) celebravi Tafcba iS' Janguu 
nis effufionem ; ne qui vaft ab at primitiva , tangeret eos : 
avendo Mosè profeticamente veduto, che il langue del 
vero immacolato Agnèllo farebbe un giorno in fenfo 
più elevato e più importante il fegno certillìmo di 
falute ai fedeli : yidebo fanguinem , & tranfibo vos » 

I nec 

fi) Plin. 1. *. c. 51. ( 2 ). EocK- Le. CI) Ibid. 

( 4 ) Thcod. ia Eiod. qu. a*. ( 5 ) Hibi *1. *»• 
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ttec erit in vobis plaga difperdens . All’ uccisione dell 1 
pgnello viene apprelfo l’ arrollimento . E prima il la- 
ero tello vieta il mangiarne la carne cruda: neène- 
ceflario di dare coll’ Òleaftro ( 1 ) alla voce na , la 
quale trovali in quello lolo luogo della Scrittura , la 
lignificazione di fraflum , o diffeflum ; quali 1’ ordine 
folle di mangiare 1’ agnello non tagliato e divil'o , 
ma tutto intero: il che come potrebbe farli ? Può ben 
cuocerli intero , ma non mangiarli fe non partito . 
Ne altresì è d’uopo ricorrere all' interpretazione del Bo- 
chart (2), al quale piace d’ intendere carne femicot- 
ta , mezzo cryida , come con molti efempj dimofìra 
efierfi da alcuni più gradita, e piùgradifconlggl’In- 
glelì a quella ftagione . Giulìiflime fono le verfioni 
Volgata, Greca, Araba, e Caldaica, le quali hanno 
crudum nel fuo proprio fenfo. Echi ne può aflìcura- 
re , che anche all’età di Mosè non folle da alcuno 
tifata la carne cruda per cibo dopo averla offerta in 
facrificio? LoSpencero (3) afferma, che lino ne’ più 
antichi tempi coflumolfi nelle felle de’ demonj , ne’ 
facrificj federali l’offerta della, carne (frappata e lace- 
rata, e grondante eli frefeo fangue . L’attella delle fe- 
lle di Bacco Giulio Fi rmico (4): Jllter ami flu teter , 
alter ojtenfo angue terribili s , alter cruentiti ore , dum 
viva pecoris membra dijcerpìt . Per quello Bacco era 
chiamato crudivorus; e Catullo dice (5): 

Tari e' diverfo jaflabant membra juvenco , 

Tari Jeje t ortis ferpentibus incingebant . 

E Clemente Aleffandrino (6): Dionyfium Moenolemor- 
gii r Bacchi celebrane , crudarum carnium efu facrarn 
agentes infaniam , isr ceefarum carnium divu/Jtonem pe- 
ragunt coronati ferpentibus . Plutarco (7) d’altre pro- 
fane folennità feri ve: Fefta vero & facrìficia , fex dies 
nefajlos Ip borribiles , quibus caro cruda comeditur , is* 
dijìrat iones corporum fiunt .... nulli Deorum confe- 
erari dixerim , fed malii deemonibus avertendis pera- 
gi • e Arnobio (8) : Caprarum reclan, antium vifeera 
MjÀVf' LJj «àMi,*.; ■ cruen- 


'( 1 ) Oltaft. hic. t a ) Borh. 1 r. ( j ) Spcne. ap.Nat. Al. I# e. 
( 4 ) Finn. 1. de error. Profan. RcligiooutD . 

< c > Cat. de Nupt. Pelei. { 6 ) C>. Al. Adraon. ad gent." 

{ 7 ) Plut. 1. de dtfcft u orse. ( 8 ) Amob. toni, (àcato 1» $• 
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cruentati s oribus dijfipatis . E del mangiare li titriè 
cruda anche noh fagrificata Virgilio (i): 

. ; ; . , yidl) atro quarti membra fluenti* tabo 
Manderet , & trepidi tremerent fub dentibus etrtus . 
Ma del barbaro rito di cibarli della carne cruda offer- 
ta in facrificìo può per teftimoniama dei M/imonide 
aflerirfene l’antichità (2): Quoniam ita ohm gemmiti 
Regei, etiam idololatr'ut caufja, de more faciebant : tiem - 
pe animali viventi abfcindebant membrum aliquod , at- 
que illui fanguine petfujum comedebant : ediTeodore- 
to ( j ) : Damones , qui olim ut Jceleliijfimi , cade mU 
ferorUm bominum gaudebant , poflquam fenferunt borni, 
nei bu’fufmodi cader abominati , quas illi appetebant j 
ab iijque abftinere , flagellatane! , crudorum efus , alioj- 
que hujufmodi rittls commenti funt . Può adunque an- 
che per oppofizione a quel profano ritoefferfida Dio 
fattò il divieto di mangiare l’ agnello Crudo. Doveafi 
ì’ agnellooltracciòcuocere non nell* acqua , ma arrofto : 
Quella circoftànza è propria della vittima pafquale > 
perchè negli altri facrificjal popolo era preferitto, che 
cuoeelftfo Ielle le carni, che ne dovean mangiare (4) i 
Uffavcrunt Tbafe fuper ignem,juxta quod in lege fcrip- 
tiim efl : pacificai vero boflias coxerltnt in lebetibui i 
& caccab'u , ollis . Le fottiliflrme fuperftizioni da- 
gli Ebrei' aggiunte a quell’ ordine fono amrtovérate dal 
Maimonide (5): Se fi credè allo Spencefo, eracoflu-’ 
me d’ alcuni popoli dell’oriente l’ offerire le loro vit- 
time bollite nell’ acqua, col pregare i loro Dei di li- 
berargli 0 di prefervargli dalla ficcità, e da’ troppo co- 
centi raggi del Sole • Ateneo ( 6 ) rapporta lo fletto 
Ufo pfello gli Egiziani nel fagrificare alle Ore, ch’etti 
riguardavano come Divinità . Altri motivi ancora fi ap- 
portano della divina proibizione : che quella maniera 
dì cuocere era antichi (firn a , onde Omero non pone mai 
alla tatola de’fuoìDei altro che carni arroftite : che 
effa era la piùfemplice, la più uniforme a tutti , eia 
più fpedita per gl’ Isdraeliti , che fi doveano'fubito met-* 
tere in viaggio, e negli anni feguenti fpeffoaccampa- 


( 1 ) Ain- 1 . J. » «*<• Oq ( * > M*im. Mor. Nt». c. 4*. 
< i ) Theod. de Ortculis Serra io f 4 ) P* r - Jt- 

( j ) Mtim, de rtich- i- ». 7 . ( * ) Athen, 1. r* 
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re ., e decampare . Eumeo ad Uliffe, che avea gran 
fretta, omnia affata ajferens appojuit ( i ): fopra il qual 
luogo Euftazio : T^ota hic dilige r.tem Eum<eum afjas car- 
net V/y/Ji apponete , qutitn eas tumultarie paraffet pta 
feti mattone: che la carne arroftica rende i corpi più 
rohufti , eflendo di maggiore foftanza , poiché non è 
Enervata dall’acqua ; ed era confeguentemente più 
acconcia agl' lfdraeliti , che fi apparecchiavano a lun- 
go viaggio. Ma la più vera ragione per avventura fa 
il mifterio, del quale appretto ragioneremo. Non fia 
però chi penfi , che l' agnello pafquale dovette etter 
cotto tutto intero fenza certe necettarie preparazio- 
ni . Dopo fcannato , e trattone il fangue per legnar 
le cafe, dovette fcorticarfi, cavarne gl* inteftini, vo- 
targli : lavargli , e rimettergli poi dentro il corpo 
della vittima per arroftir tutto infieme. 

Siegue il mangiare il cotto agnello -, e quelli ne 
furono i riti preferitti; che gl’Isdraeliti lo mangiaf- 
fero colla velie fuccinta , co’ calzari ne’ piedi, ecolba- 
ftoneinmano; lequaii cofe efprimcno l’ abito de’ viag- 
giatori . Le velli degli orientali erano larghe, lunghe, 
talari, efciolte, e per conseguenza di grand’ imbaraz- 
zo per viaggiare, fe non follerò rialzate e ravvolte 
ai banchi. Laonde frequentiamo è nella Scrittura 1 ! 
ordine di adattare le velli al viaggio (2) : Accinge 
lumbos tuos , Ì9* tolle baculum meum in manti tua , isn 
vaie: e altrove ( } ) . Donde è venuto il latino ad 
opus o ad iter accingi. Così Virgilio (4); 

Accìneunt omnes operi. 

Non è di bifogno fare olfervare, che il battone è un 
arnefe da viaggio. Crillo (5) d’altro non vuole , che 
i difeepoii viaggiatori fi proveggano che di ballone. 
Nè altro era la tanto famofa verga di Mosè che un 
ballone da viaggio, come il mollra in una fua parti- 
colar DilTertazione il Villemero (6). Ma fi potrà al- 
cuno maravigliare di quella circollanza nel rito pre- 
fcritto, che gl' lfdraeliti mangia/Tero l’agnello pafqua- 
le calzati , quafichè avanti camminaffero fcalzi . AI- 
' cu- 

V . I ■ — 1 - . ■■ ! ■ ■ 

< » ) Il «d 1. I*. < i ) ♦ Rtg. 4- *»• 

< ì ) Jficno. I. 17. ! Ut. II J(. c 4 } itntid. 1. v. sJJ. 

f i ) M»ic. f. ». 1,9) VVillel». io Tbcf. T5h«ol. Fhil »ct, », f. 
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tuno ne ha portato per ragione, che nell’ ordinarié 
favole elfi deponevano i calzari per non imbrattare i 
letti, fopra i quali fi mettean giacendo per mangiare » 
Ma ben rifponde ilBochart (i), che 1’ ufo de’ letti 
nel mangiare hon c sì antico, e che l’ordinario modo 
era, come ora, ne’ primi tempi il federe alla tavola : 
Sede dicea Giacobbe al padre ( 2 ) iS' comede de ve- 
natione mea : fedetteroj fratelli alla menfa dei Viceré 
Giuleppe (3); fedea Davide a quella di Saule (4): 
e così abbiamo in tutti i profeti’. Ateneo degli eroi 
d’Omero dice (5): Sedebant in convivi is beroes , non 
accumbebant : e aggiugne, che prelfo i Macedoni fede* 
vali tuttora all’ età d’AIelfandro . Altri dicono, ma 
non lo provano, che gli Ebrei aveano due forte di cal- 
zari, l’una domenica, l’altra da viaggio. La più vera 
rifpofta c , che comunifiimo era ne’ primi tempi j main- 
ine ne’ climi affai caldi, com’ era l’Egitto, l’andare a 
piè nudi : ed elfendo gli Ebrei ivi opprelfi da una bar- 
bara fchiavitù è da credere, che molti comodi ad ef- 
lì mancalfero. Anzi della Giudea medéfima, quando 
era anche più florida i ne abbiamo gli efempj. Davide 
nella ribellione d’ Affalonne (ó) andava nudispe - 
dibus incedens , operto capite . Così Ifaia (7) vadens 
nudus & difcafceatus i Berenice forella del Re Agrip- 
pa fecondo il raccontar di Giufeppe (8) andò l'calza 
ad intercedere per gli Ebrei prelfo di Floro Governato- 
re della Giudea : T^udipes coram tribunali Florum de* 
precata efl : al che forfè allufe Giovenale (9). 
....... dedit bunc ^Agrippa J 'orori , 

Qbservant ubi fefia mero pede fabbata Hegel . 

Del rimanente la ftelfa cofa leggiamo d’ altri popoli . 
Licofronte de’Baleari fcrive: Sine tunica trabunt di f- 
calceatam vitam . Licurgo ai fuoi Lacedemoni vietò 1’ 
andar calzati per avvezzargli alla vita dura e robu- 
fta (io). Da Niccolò Damafceno (11) forto deferirti i 
giovanetti Cretefi venationes (p curfus arduos dìfcal. 
centi confidente 1. Le vergini di Cirene in Callimaco 

par- 


< * ) Boch. 1 . e: ( » ) Gen, 17. 1 9. ( 3 ) Gen, 4 f. I . 

M ) I.Reg. ao. ( j JAtben. I. t. e. i+. ( S ) a. Reg. IJ. jo. 

< 7 > lOi. io. a. ( g ) Jol.de bello l.a* e. 15, ( t ) Taven.Set. t, 

< »• ) Xcnoph. De Liczd. in) Dentale. 1 de raor. gesti 
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parlano in quella guifa( r ): Ut difcalceata , infine vitti f 
vrberrt perambu/amus . Di Focione dice Plutarco (2):, 
Sirie ca/ceis fsmper & nudur incedebnt , nifi frigus ef- 
fet immodicum ÌS' ìntolerabile: e di Catone (3): Cre- 
bro fine calceis igr tunica in publicum a prandio prò - 
cedebat . E Clemente Aleflandrinò dice di più, che (4) 
viro maxime conventi , ut fit dijcalceatus nifi ad mili- 
tiam prof.cijcatur . Tutti finalmente fanno, che molti 
Affricani , e quegli appunto, che fono fotto lo fteflòpa- 
’ ralleìo dell’ Egitto per la maggior parte dell’annocam- 
miriano ficalzi. Or egli fu ben ragionevole, che agl’ If- 
raeliti nel dovere intraprendere un lungo viaggio fi 
ordinaife il vtftirfi i piedi. Se poi fi dovelfe l’agnello 
mangiare flando in piedi, o fedendo, non èpreferit- 
to; ma vi fono ragioni di credere, che il facelfero in 
piedi. L’elfer fuccinti, appoggiati al battone , edifpo- 
tti al viaggio, lo perfuade: l’ aiferma Filone, e pare 
che vi alluda 1 ’ AppoftolO ( ) > State ergo fiuccìnBì lumbos 
vejlros .... ca.’ce ati pedi bus . $i aggiugne dal tetto t 
Comedetis feftinanter , perchè gl’Ifdraeliti quellaftelfa 
notte doveano partire . Deefi diligentemente oflèrvare , 
che le circottanze finora annoverate furono un rito 
particolare a quella prima Pafqua celebrata in Egitto, 
perchè nelle feguenti gli Ebrei flavano e in abito ta- 
lare, e fenza battone * e fedendo, e non in fretta. Co- 
sì Crilìo coi difcepoli celebrò l’ultima Pafqua. Parer 
potrebbe d’ opinione contraria il Grifoftomo , dove 
feri ve (6): Ideo nunc prdtcìntti & calceativefcuntur , 
( f udrei ) ut rogati dicant : Quoniam ad iter faciendum 
eramus parati. Ma oltrecchè nel tello greco non è al- 
cuna voce corrifpondente al nunc, egli è manifeflo* 
che il gran dottore parla come di cofaprefente della 
prima Pafqua fatta in Egitto, ficcome affai fpelfoda- 
gli fcrittori fi fa. 

Tutto l’agnello cogl’ interini, falvole offa, dovea 
conlumarfi: acciocché gli Ebrei intendelfero , che nel- 
la vittima pafquale tutto era facro. Ma era proibito 
lo fpezzarne 1 ’ offa : il che dal Maimonide è intefo 

del- 

C » ) OIJim. Hym. in Cerer. ( a ) Jlut. in, Fhoc a 

( J ) Id. in Cst ( 4 ) Cl. Al. Pardag, ] ». c. il, < J ) Efhtf. 
P U. ( 6 j tluyf, aura. *}. la Epift, sd fcphcf. 
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delie otta principali, non delle minute (i): Rei noti 
funi nifi propter fraRiontm ojfu , quod carnem Juper 
fe babet quantum oliva m , aut in quo eft me dulia . Sed 
fi medullet careat , aut carni s babet oliva minus , rene 
non eft , qui illud fregi t . Sentiremo da S. Giovanni, 
che il non rompere i’ offa fu mifterio . Le maggior 
offa adunque , e fe altro vi fopravanzava , doveana 
bruciarli, affinchè niuna parte ne reftaffe al giorno fe- 
guente. Quefta legge altresì non era propria folamen- 
te alla pafqua , ma comune a tutti ^li altri facrifi- ' 
cj (2), fuorché ai chiamati volontari ( 3 ), ne’ quali 
era permeilo di ferbar qualche cofa al giorno Tegnen- 
te. Con quel divieto s’ impediva, che i cibi facri ii 
guaftaffero, o foffero impiegati a qualche ufo profano, 
ó riguardati con difpregio . In quefta prima pafqua par r 
ticolarmente gli avanzi dell’agnello avrebbero imba- 
razzati gl’ Ifdraeliti , eh’ erano fui punto di partire fe 
aveffero dovuto portargli feco: e fe gli aveffero la- 
feiati, o gli Egiziani gli avrebbero profanati, o fi fa- 
rebbero putrefatti . Macrobio riporta ( 4) un fomiglian- 
te rito offervato da’ Romani in quei facrificj, ch’effì 
chiamavano Trotervia , o fecondo la congettura del 
Turnebo ( <})Tropterviant, egli faceano avanti di met- 
terfi ad alcun viaggio. In effr bruciavano tutto quel-, 
lo che avanzava alla tavola. Sopra di cheaggiugne, 
che un certo Albidio avendo mangiati tutti i fuoi ave- 
ri, diede fuoco ad una cafa, che gli reftava ; il che 
diede luogo a Catone di direfeherzando , che Albidio 
àvea fatto il facrificio Tropter viam, poiché avea bru- 
ciato quello, che non avea potuto mangiare. Qui può 
dirli quello, che loSpèncero fenza fondamento adat- 
ta ad ogni altro rito, cioè che Iddio precifamente im- 
ponendo di mangiare la tetta dell’agnello, intendeffe 
di contrapporre gli Ebrei agli Egiziani, ai quali pe? 
teftimonianza d’ Erodoto (<s) era illecito I* ufare in 
cibo la tetta delle vittime . Coll’ agnello dovean man- 
giari! pani azzimi ed erbe amare. Oltre le ragioni mi- 
ftiche di quefta legge, agli Ebrei nell’Egitto fu co- 

man- 


( 1 ) Maim. dt Pafch. c. io. ftft. j. ( a ) Levh. 7» al* »** 
)«. < } ì Lcrit. 7 . i« f»q ( 4 > Macr. Satur. 1. a. «. a. 

< j ) Tata, in cuna, locata. ( S j beied. L a. e. 19. 
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mandato il mangiar i* azzimo per lignificare la prc- 
ftezza, la qual era neceflaria per doverli fenza dimo- 
ra mettere in via, onde non permetteva l’afpettare , 
che il pane fi fermentane. Il che ancora per gli an- 
ni feguenti fu opportuno, ne’ quali il popolo fi trovò 
in uno fiato errante, e amaniera di fuggitivo: e in- 
fatti per un mefe intero fubito dopo la partenza dall’ 
Egitto nel deferto altro non ebbe da foftentarfi , che 
il pane azzimo; finché Iddio non fece cadere la man- 
na, e le coturnici. Ma la legge preferi veva foltantoi* 
ufo degli azzimi per fette giorni ogni anno, perram* 
memorare la miracolofa liberazione dall’ Egitto. Que- 
lli fette giorni, che fuccedeano immediatamente alla 
fella della pafqua, doveano celebrarli come una fella 
a parte , e chiama vali La fefia degli azzimi , per- 
ché per que' giorni non fi ufava pane fermentato . Ma 
fe preftaG fede ai rabbini , fu bensì proibito per fette 
giorni il fermentato, ma comandato l’ azzimo pel fo- 
lo primo giorno: negli altri lei fu libero a cialcuno, 
non necelfario ileibarfen», e potea mangiare o rifo, o 
farinad’ orzo, o frutta a fuo arbitrio. Così il Maimoni- 
de (1): Vtrumtamtn in reliquo celebrìtatis tempori azf- 
morum tfus dumtaxat ptrmittitur , ut qui velit azjm» 
velcatur : qui malit , orjzam vtl milium edat , aut po- 
lentarn , aut fruilus . ^it in no 8 e 15. dumtaxat azy- 
mis ufi oportet . Sopra di che vegganfi le oflervazioni 
del Petavio (2) . Ma chi vuole oltracciò informarli 
delle puerili fuperftizioni aggiuntevi dagli Ebrei, leg- 
ga il Buftorfi® (3). Per maggiore efattezza era ordi- 
nato , che dal dì 14. nel Nilfan fino al ai. efclufiva- 
mente, o piuttollo dal finire del 14. e dal cominciare 
del 15. fino al ai. inclufiva mente non dovelfe nelle 
cafe tenerli alcun lievito. Giufeppe (4) alla folennità 
degli azzimi alfegna otto giorni, perché vi contala 
fine del 14. De’ fette giorni il primo, e 1 ’ ultimoera- 
no fedivi, ne’ quali era vietata ogni opera fervile , e 
fi dovean fare le'religiofe adunanze, e i facrificjor- 
Tomo Vili. S dinati 

( t ) Mtirn» De fcrm. &c. c. I. f. ». 

C » ) fer. id Fpifhn. 7, n. at, 

< 1 ) Buxr. Syn>g Jud. e. «7» 

t 4 ) Asii^. 1. ». e. (. 
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binaci dalla legge(i). E la debita ragione n’ era, perché 
nei primo era fiata efeguita la liberazione dalla fchiavi- 
tù Egiziana , e nel fettimo Faraone con tutto il fuo e- 
fercito era ftato fommerfo nel mare. Non trovafi al- 
cun precetto riguardante i cinque giorni intermedi, 
fe non l’aftinenza dal fermentato e da certe opere più 
fervili; onde i rabbini aifegnano a que’ giorni onefti 
piaceri ed una innocente allegria . A chiunque ne’ det- 
ti giorni mangiato dei fermentato , era intimata fa 
pena, che generalmente dal tefto è efpreffa: Teribit 
anima illa de Ifrael: cercali quale fpecifico gaftigo fi 
debbe intendere- Tre opinioni fi adducono, x. quella 
del Bonfrerio (2), che fia minacciata la morte vio- 
lenta ai trafgreffori . 2. quella del Grozio ( 3 ) , che 
fia indicata la morte fubita e improvvifa da mandarli 
da Dio ai refrattari- 3. quella del Calmet (4), che 
fi doveflero i violatori cancellare dal numero del po- 
polo d’iddio. Ciafcuna di quelle fentenze ha i fuoi 
feguaci, a me pare più conforme al tefto la terza per 
quella aggiunta de ljrael , la quale fembra indicare 
non una uccifione , ma una feparazione , e avere la 
fierta lignificazione, che de caetu Ifrael. Or l’accenna- 
ta feparazione tragii Ebrei era la ftelfa cofa , che la 
fcomunica tra di noi, cioè un fegregamento dalle co- 
muni preghiere, da’ fagramenti , e dagli altri privile- 
gi conceduti all’ adunanza de' fedeli . E ficcome tra 
Criftiani può ricuperarli la comunione della Chiefa 
col dare aDio e agli uomini la debita foddi sfazione: 
così poteano gli fcomunicati Ebrei rientrare nella fo- 
cietà della loro Chiefa coll’ eièguire le opere prefcritte 
a tale effetto. Era ordinatoli mangiar parimente coll* 
agnello erbe amare, poiché la voce dell* originale me- 
rorim lignifica amarezza , e qui indica qualche cofa 
da mangiarli, mentre fi unifce coi pani azzimi. Ge- 
neralmente adunque s’interpreta per erbe; come fa fa 
Volgata: sAzfmos panes cum laBucis agrefiibur . Ma per. 
determinare con fodo fondamento la fpecie dell’erbe co- 
mandare, ( giacché difficiliflimoè il dare un’ intelligibile 
- • Cgni- 


t » ) Naro aj 4 . (a”) Sonfr. frie. j 

t j ) G(oc. hic ( « ) Cairn, 'tote. 
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dell’ Esano'. *7? 
lignificazione ai cinque nomi dati dagli Ebrei ( 1 ) a 
cinque diverfe fpecie di sì fatte erbe ; cbazarethi ulfut , 
tbamca , chdrcbabina , meror ) fi dee aver l’occhio ai 
cinque feguentij canoni ; 1, che fieno erbe amare. 2. 
che fieno mangiabili. $. che fieno di primavera, per- 
chè doveàn mangiarli ne' meli di primavera ( 2 ) pri- 
mo generalmente; e fecondo per quegli, chelegitti- 
mamente non erano alla prima pafqua intervenuti , 
Come è fi detto . 4- che fi trovino nell' Egitto , nel 
deferto, e nella Giudea ; ne* quali luoghi la pafqua 
piagli Ebrei fu celebrata. 5. finalmente, che ne’ detti 
luoghi fieno ovvie, ufuali; e facili a trovarli; per- 
ciocché né gl' Ifdraeliti avrebbero avuto tempo di cer- 
care 1’ erbe più rare ; nè quelle ballate farebbero a 
tanta mqltitudine. Ora egli è affai agevole a dimo- 
ftrare , che forfè più che ad altra erba le annoverati 
qualità convengono alla lattuga sì domellica che fil- 
vellre; all’indivia, al partente; o amarella , e forfè 
all'ortica, della quale anticamente faceva!! ufo nelle 
tavole . Serifatiflima è la riflelfione del Maimonide ( 3 ) 
fopra l’ordine di mangiare erbe afflare. Cioè per ave- 
re fempre alia memoria prefenti le amarezze della 
fchiayitù Egiziana : ^ marum iflud comedimus , quid 
amaritudine affecerunt ALgyptii vitam patrum noftroruhi 
in sEoypto , prout dkitur Exodi t. 14. Et amaritudi- 
ne affecerunt vitam ipforum . Rellano due altre pre- 
terizioni: l’una, che non fi potettero mandare parti 
dell’ agnello nè dall’ una all’ altra cafa , nè dall’ una 
all’ altra compagnia: dove negli altri facrificj era per- 
melfo il mandare agli amici qualche porzione de’ fil- 
tri cibi (4). L’altra, che niuno Ifdraelita dopo man- 
giato l’agnello il ici (Te di cafa in quella notte delfina- 
fa all’ uceifione de’ primogeniti Ègiziani, e precedente 
alla partenza del popolo eletto dall* Egitto, ma cia- 
fcuno fi lleffe quali fiotto la euflodia del fangue dell* 
agnello; ond’ erano fegnate le cafe degli Ebrei ; Que- 
lla ordinazione riguardava quella, fola prima pafqua; 
non le fegiienti; dopo le quali ciafcuno immediata* 

* . , , , . S 2 men-, 

< * } M»im. De fcrment. e. 7. S. 1;. ( i ) Exoi. I a. | Nam 
j) 11. rj) Maimon. «le Pife. c. * feft 4. 

14 ) Eid> •«. it. 
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mente andar potea , dorè gli piaceffe ; ed d nel vali- 
gelo notato ( i ) , che Gefucrifto dopo la cena pasqua- 
le andò fuor di cafa. • 

Già al mifterio, e al precipuo intend/mento da Dio 
avuto nell’ iftituzione della pafqua e de’ varj ritifac- 
plam paffaggio- Quello fu Gefucrifto, e la noftra li* 
Aerazione col fuo Sangue dalla Schiavitù e morte eter- 
na . Sotto la figura d’ agnello egli n’ è moftrato da* 
profeti e dagli appoftoli mille volte (i): Sicut agnus 
<x& occifionem ducetur . Ecce agnus Dei, ecce qui tollit 
peccatum mundi ($)• ^ l'agnello, che ci pafce 

della fua carne; col fuo Sangue ci eontralfegna; lftea - 
fperget gemei multar ( 4 ) ; e colla fua virtù ci Scam- 
pa dalle fpadefterminatrici. Egli è veramente l’agnel- 
lo perfetto , fanBus , mnocent , impoUutus, fegregatui 
a peccatoribui (5); mafchia, e di cui e Scritto, che 
una donna (<S) pepe*'* filium mafcu/um , quiretturus 
erat omnes gentes in virga ferrea , dove bilognafle 
moftrare potenza e forza ; d* un anno, cioè nella fua 
migliore età , quando fu deftinato ad eflere offerta 
Sulla croce al gran Padre; efeparatodal gregge il di 
dieci del Niflàn , quando egli appunto venne in Ge- 
rufalemme per la celebrazione della paiqua. Egli e l’- 
agnello uccifo alla metà delNiffan, nel plenilunio, 
traile due fere (7) i uccifo in Gerusalemme , dove 
prescritta fu l’ immolazione dell’ agnello al tempodi 
Davide; e afacrificarlo fi unirono i Sacerdoti s gli Scri- 
bi i farifei , e tutto il popolo , Immolabtt eum unt~. 
verfa multitudo filiorum ljrael ( 8 ) . Con preftezza e 
Senza dilazione in poche ore Gefucrifto fu prefo, con- 
dannato, e dato a morte. L’arroftimento lignifica 1* 
ira divina contro i peccatori , e la maniera , onde 
faceafi , rapprefentava Gefucrifto pendente lulla croce ? 
^ Agnus enim affus in figurqm cruci fimi/em conforma- 
mi ad igne* t or retur y dice S, Giuftino (f), ACrifto 


1 ■ ) Matth. a*. *9. < • > lf«i. II- T J"« m - *«• *>« “ T,U ' 
, | q Apoe. ». é. f«qq- < I ) Joktii. ». *»• 

( 4 ) ini. t*. »|. ( * ) H«bi. 7. «• l « > Apoc. <l. f, 

< 7 ) Matth *7- <*«• 1®- 1 * > I-»«- »I- H- 
t » JJoiiin- Diai- cont. Trjrh- 


Digitized by Google 



* , *• c II 15 E L v E s O £> 0, 277 

fplrata filila croce non furono fpezzate le gambe . 
come ai ladroni : Ut Scriptura impleretur : 0 / non 
commmuetis ex w ( i ) . I Giudei pofero giù dalla 
croce il corpo del morto Crifto, perchè non reflaffe 

l !f^.‘ nte 8 lorn .° di fabato, come ordinato era , 
c ie dell agnello niente ne rimanete pel giorno fe- 

?° tte * J n , , C i lÌ 1 a « ne,1 ° fa Sacrificato , 
, Sdtaeli^i furono dall'Egiziaca fervitù liberati: e 

jji rl. ClC ! del divino agnello noi reftammo liberi 
dalla fchiavitù del mondo e del demonio: Tretieem. 
ptt eftjs noi, te fieri fervi bominum ( 2 ) . Ut per mor- 

iZ/H-Tr™ ‘T ’J UÌ bMat mortis tm petìum , 
ideft diabolum ; & liberar et eoi , qui timore mortis 

per tot am Vitam obnoxìi erant fervituti ( j ) . Si erro 
vosfihus I, ber aver ìt , vere liberi eritis (4) . Nella 
fteffa notte Iddio confufe gPlddei dell’Egitto (5): e 
nel a morte di Crifto molte genti atterrati i loro 
ido 1 , vennero alla cognizione del vero Dio (é) . 

me Se Abib j detto mefe de' nuovi frutti , o fem» 
Plicemente menfis novorum, s’immolava 1* agnello: e 

3 lua mo i t ? ab ° iita Ja ,c £ge Mofaica , ne 
nU0Va j affai P iù Perfetta : Ecce enim ego 
* mn \ terram novam , & non erant in 

memoria priora (7) Mandatum novum do vobis (8), 

lllT l rg ° fi Cbr,fi ° * tV * creatura , tranfie- 

j Vl \ cc . e J unt om »ì* nova C 5» ) v Et dìxit qui 
{\tt r n thr0n ° : * cc * nov * f*™ omnia ( io) . Balli 
fnnr^r/? g 5 10 ’ 6 ? 1 * Itri Scontri poflòno vederfi ne’ 

li.n<rn CC n at n aut ° n ’ Le fignificazioni morali avranno 
luogo «Ila fine di tutta la Ditertazione . 

, n C r re r celebrazione della pafqua nel lungo tefto 
fiti dllP P vf apit0 1° abbiaH10,a Partenza degrifdrae- 

medefimr 11 °’i e a loninia del foggiorno fatto da’ 
medefimi in quel regno TrofeBique funt flit l/rael 

fo S?£ e" S ' coth ' P'' Ramefle 'altrove ff è parla- 
to. Socotb fignifica tabernacoli , o tende , nome, che 

S ? veri- 


< » ) lohan. >«. 

f J ) Htbr. a. *4. ft«, 
fi) E»oi ij. ia. 

( 7 1 Ifsj. if. ||. { | 

( • > Apoc , ai j. 


< * ) t. C»t. 7. a). 

( 4 > I*h. 8. j«. 

t * > It*»< !*• a*. SophoB. 11, li. 

> 1. 14- < 9 ) a. Coi. *.*17. 
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verifimilmente fu dato a quel luogo per le tende ? 
che ivi gli Ebrei fpiegarono nella dazione , che vi 
fecero dopo la lor partenza. IlSocoth qui menziona- 
to non vuol confonderfi con quell’ altro luogo cosi 
chiamato da Giacobbe, quando ufcì dalla Mefopota- 
mia (r) , perchè egli altresì vi ayea piantate le lue 
tende. Giufeppe (2) nomina quello luogo Latopolt , 
ov’ egli dice , che fu pofcia fabbricata la Babilonia 
d’ Egitto , quando Cambile invafe quel regno . Da 
molti crederi eflere quella regione, che fu poi appeU 
lata Troglodite a cagion del mar Rolfo . Nell’ itine- 
rario d’ Antonino s’ incontra una città detta Scena: 
Veteranorum verfo Pelurio, ;o. miglia lontana da Ba- 
bilonia d’ Egitto, e 14. da Eliopoli : or Socoth m e- 
braico è loìleffo che (cena in greco . Contuttociò 
avremo da efgminare 1 ’ opinione del P. Sicard nella 
fua celebre Diflertazione fopra il paflaggio del mar 
Rolfo (3) • Egli vuole che Socoth fìa molto rimonto 
\da Pelufio , e fia lo fteffo che Gendeìi : perciocché \ 
nomi convengono infienie : mentre Spcorh lignifica 1 
padiglioni , fotto i quali accampano le armate , e 
Gende/i voi dire luogo militar e. Il Vignoles nella Ina 
Cronologia (4) con opinione fingolare fa partire gP 
Isdraeliti la notte del dì io. del Niffan oAbib, cioè 
mefe delle nuove meffi.’ quando par dimoftrabile co» 
facro tefto , eh’ elfi avanti celebrarono la paiqua , 
cioè il di 14. e partirono la mattina immediatamente 
feguente . Intanto quella è 1 ’ epoca da poterli dire , 
che allora gl’ Isdraeliti fecero uno flato a parte , e 
formarono un corpo di Repubblica . Partirono in nu- 
mero di circa fecentomila uomini non compre» 1 fan- 
ciulli, i vecchi, e le donne; eaggiugnendofi facondo 
il tefto vu/gus promifeuum innumerabile , cioè affamimi 
foreftieri, ò profeliti di giuftizia, oforie ancora della 
porta, giufta il credere di molti Interpreti, e giulta 
quello di Filone (5) molti nati da Ebrei e da donne 
Egiziane, fi avranno in tutto almeno tre milioni di 
perfone, oltre gl’ ìfinumerabili beftiami d’ ogni gene- 
• ; ' ' £ 1 : 

( » > Gen. JJ 17. < a ) Alt. I. * c ' 4 . < I ) Mcmoir. des 
Miflìont du T.tr nr e. 6. ' < f ) Vigool Chion. fa*.’ t. i. i. i. i * 

( s ) PH;! Vir. Moli, 1. 
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re. Quindi redefij il compi mento della divina promef- 
fa fatta a Giacobbe (i) della numerofiflìma moltipli- 
cazione de’fuoi difcendenti ; e fi dimoftra la fallita 
dell’ atfertiva d’ Appione (2) fulla fede di Manetone 
e di Cheremone , cioè che gli Ebrei erano non più 
di 250. mila, quando ufcirono dall’ Egitto. Che le fi 
voglia qui fare la doppia queftione , 1. come mal da 
70. perfone , quante entrarono nell' Egitto , nello 
fpazio di 215. anni nafcer potelfe una tanta moltitu- 
dine; 2. come tanta moltitudine potelfe effe re conte- 
nuta dalla contrada al popolo Ebreo nell’Egitto alfe- 
gnata, io rifponderò, che già all’una e ail’altrafiè 
da me foddisiatto (?) , e fopra la prima fi poflòno' 
oltracciò vedere i calcoli fatti dall’ Ulferio, dal Bed- 
ford, edalloScheuczeroC^). Quindi io pa/ferò alla ri- 
manente ricerca intorno attempo, in cui dimorarono 
gl’ Ifdraeliti nell’Egitto. Il fello dice: Habitatìo autgnt 
filiorum ljrael , qua manferunt in J&gUpt» , fuit qua- 
dringentorum triginta annorum . Eppure fatto il più 
efatto computo fi trova che la dimora da lor fattavi 
dopo la venuta di Giacobbe in quel regno non pafsò 
i 215. anni , cioè la metà appunto dei 430. La dif- 
ficoltà adunque è di flabilire » donde fi abbia a pren- 
dere il principio dei 4*0. anni. Superfluo qui farebbe 
il riferire le varie opinioni, impugnare le men pro- 
babili , ed entrare in minuti calcoli ; effendo opera 
già fatta da tutti i cronologilli . Noi recheremo la 
più ricevuta, e ormai comune fentenza, della quale 
ancora rimetteremo i leggitori a vederne le prove 
nell’ Ufferio , nelPetavio, nel Saliano, in Natale Alef- 
fandro, nel Vorllio, nelBochart, nel Cappello, nel- 
L’ Andrian , nel Fferet , e nel Volilo (5) , il quale 
quatunque Ila di contraria opinione , non lafcia di 

S 4 fare 


< » > Gei), «e j (a). Jof- con». Ai-pion. 1. ». c. JJ. f«p. 

[ J )T Vili. 1,?J. I <41 Uif<r. Ch :oi 1»«r. c. »», Bcdf. 
Script. Chron. 1. j. c. a. Sciiuc. t 1 . ub 14 I. 

( t ) 1/lTc /. Clirun lacr. c. »•■ fcq- T;mp h.,f. 

Aooal ,hìc. N. Al. in. j. malia. *<• di(T 1. Vpill. in not- ad 
Titz-m David, p. 20». 305. Bo h- »*i fin. Cappet. 

p. 1J|. And ». D'Ifeit. B lai. 1 i- ▼>' . Aulir. a7,J. f.cr. A«*d. 
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fare una ben chiara fpofizione della ftoflra Sentenza, 
e di riconoscere , che da Eufebio , da Epifanio , dal 
Grifoftomo , da Girolamo , da Agoftino , e da altri 
Padri greci e latini , de’ quali le teftimonianze fono 
riportate da Natale Afeflandro , è fiata preferita ad 
ogni altra. Quella è, che i 430. anni fi deono inco. 
minciare dalla vocazione d’Àbramo capo di tutta la 
famiglia , e dal fuo ingreflò nella terra di Canaan ; 
anzi ancora dal viaggio fatto da quel patriarca nell' 
Egitto quafi Subito dopo la trafmigrazione dalla Caldea 
nella Cananitide: la qual circoftanza fi perde di vifta 
dalla più parte degli fcrittori , ed è immeritamente 
trafeurata nella prefente queftione. Quefti 430. anni 
fi deono dividere in due parti uguali, delle qualità 
prima di 215. anni fu confumata nella Cananitide ; 
e l’altra parte d’anni 215. altresì nell’Egitto. Dalla 
partenza d’ Abramo per la terra di Canaan fino alla 
rafeita d’ Ifacco panarono anni 25. dalla nafeita d* 
Ifacco a quella di Giacobbe 60. dalla nafeita di Gia- 
cobbe al fuo ingreflò nell’ Egitto con tutta la fami- 
glia i$o. fono 215. Da quell’ingreffo di Giacobbe in 
Egitto fino alla morte di Giufeppe anni 71. dalla 
morte di Giufeppe alla nafeita di Mosè <4. dalla na- 
feita di Mosè fino all’Efodo, e ufeita degl’ Ifdraeliti 
dall’ Egitto So. fono altri 215. e il totale 430. Così 
evidentemente l’ha intefo 1 ’ Appoftolo( 1 ): Tofi q*a- 
dr'wgentos triginta annoi fatta efl lex .... ai 
e vacuandam promijftonem , cioè dopo la promeffa da 
Dio fatta ad Abramo nel chiamarlo al paefe di Ca- 
naan . Or tutte le oppofizioni, che dagli avverfarjfi 
fanno a quella Sentenza, Svaniscono, coll’ ammettere 
nel parlare di Mosè due finecdoche o figure, onde fi 
prende la parte pel tutto. Si flabiliica dunque, che 
Sotto il nome di figliuoli d' lsdraele nel noftro tetto 
s’ intendono ancora i patriarchi capi della nazione ; 
niente effendo più ordinario ai Sacri Scrittori che il 
comprendere i figliuoli Sotto il nome de’ padri, e i 
padri fòtto il nome de’ figliuoli (2) . Si ftabilifca in 
fecondo luogo, che la Scrittura nel noftro teftocom- 

pren- 

f 1 } Galat. j 17. fa) Deut. a 5. f. JusJ. 10, it. fep. Otc, 
• a. fr<j. 
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prende tutto il foggiorno fatto dagl’ Isd raditi come 
ftranieri nell’Egitto , e prima nel paefe di Canaan , 
avantichè elfi n’entralTero in polfeflo come padroni . 
Dai tefti Samaritano e de* Settanta fi ha uno fchia- 
ritnento importante di quanto fi è finora da noi ria- 
bilito, mentre nel primo fi legge : Habitatio filiorum 
Jfrael , & pàtrum ipforum , qua habitarunt in terra 
Chanaan i? in terra JEgypti , fuit quadringentorum tri- 
ginta annorum . Nel fecondo fi ha : Teregrinatio fi/io- 
rum lfrael , qua peregrinati funt in terra Se in terra 
Chanaan , ipfi patres eorum , fuit quadringentorum 
trigiPta annorum . Quelle due lezioni farebbero deci- 
five pel noftro intendimento: mentre inefleèefpref- 
fo, che i 4*0. anni comprendono i tempi ancora de’ 
primi patriarchi della nazione , cioè Abramo, Ifacco, 
e Giacobbe , e le due dimore nella terra di Canaan 
e nell’Egitto. 11 P. Houbigant ( 1 ) fa tutti gli sfor- 
zi , perchè fia accettata la lezione Samaritana come 
vero tefio. Quanto ai Settanta, egli è vero, che le 
parole lpfi & patres eorum mancano nel codice Ro- 
mano , forfè per difetto degli amanuenfi j ma fono 
nel codice Aleffandrino di non minore antichità , e 

in tutte le altre edizioni non fatte fopra il manoferit- 
to Romano , e fono fiate accettate da Agoftino , da 
Q. Giulio Uarione, da Sedulio (ì), # da altri anti- 
chi. Contuttcciò alcuni critici hanno prefe le parole 
In terra Chanaan, e lpfi & patres eorum \ , come una 
fpecie di parafrafi, e un comento del fenfo intefoda 
Mosè. Quelle forte d’aggiunte fon fatte per rendere 
il tefio più chiaro e più intelligibile : effe non vi ag- 
giungono altro che quello, che il leggitore è obbli- 
gato a fupplirvi da fe per compire il fenfo, ed avere 
una giufia idea di quello, che vi è detto. Così nota 
il Prideaux ( 3 ) ; ma non può negarli , che anche 
ammelfo quello rigore di critica, una tanta antichi- 
tà di parafrafi e d’interpretazione non favorifcaalfail- 
fimo la fentenza da noi abbracciata . Si conchiuda con 
Ago- 

( I > Houb. Bibl. Hcbr. cum (tot’, hic. ( » j Aag. In Exoà: 
oq. 47. }nt. Hll. I. de Mundi duiatioiie Sid. in v,p. j. ep. ad 
C’Jat. ( t ) Pjid, Hift. de* Jnif*. t. a p. ,*i. 
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Agoftino ( i) : Fiunt proinde anni a promtjfione ujque 
ad ingrefifium Jacob in ALgyptum ducenti qumdectm . 
Jofepb atttein ab ilio triceftmo ÌS* nono anno atatis 
fud! , quo eum pater in ALvJpto invenit , yixit . fieptua- 
ginta is' unum annos ; quia omnes <etatis ejus anni 
centum decerti fuerunt . Ouum itaque ad ducentoi qintt- 
decim annos accefferint fieptuaginta unus , fiunt anni 
ducenti oHoginta fitte. Rejtant centum quadra gin t a qua- 
tuor vel quinque , quibus intellig’tur jervifije in A>g - 
pto popuius lfrael poft mortem JoJeph . Cosi il popolo 
ebreo dopo 430. anni dalla vocazione de; luo pa~re 
e autore Abramo, e dopo la celebrazione della pri- 
ma pafqua partì dall’ Egitto per incamminarli alla 
terra promeffa, 

M 0 R Jl l E* 


A L principat foggetto di quello capitolo perno! fi 
ritorni, e la morale fpofizionede’ riti pafquali, 
che fola mancar parrebbe , ficcome da 1 eodoreto é 
fatta (2) , qui trasferifcafi nel volgar noftro . ,, Da 
„ Mosè per gli azzimi è fatto intendere, doverli non 

„ pure affrettar la partenza e il neceflario cibo , ma an- 

„ cora niun coftumc Egiziano feco portare : che cesi 11- 
„ milmente il Signore nel vangelo ha interpretato CD- 
Cavete a fiermento Scribarum iyTbariJteorum . U le- 
gislatore prefcrive oltracciò un certo numero di con- 
, vitati, onde tutto l’agnello Ha confumato, ìnfegnan- 
,, do fraterna carità e mifericordia verfoi poveri.Q.uin- 
„ di non vuole, che gli avanzi dell’ agnello fiennler- 
„ bati al giorno appreffo, e vuole, che della fetta ien 
,, partecipi anche i bifognofi. Figure fono tutte quefte 
„ de’noftri mifterj- Imperciocché e noi altresì ugner 
dobbiamo col fangue del noftro Agnello le parti elte- 
„ riori, la lingua e le labbra purgando , e internamen- 
te fantificando non meno i noftri appetiti che e ta- 
„ colta razionali. Nè a noi fi convengono crudi cibi, 
e altro che ben cotti a molto fuoco, perciocché non 
„ alla fola Ietterai fuperficie de’divini fermoni attendia- 

v „ mo, 


( 1 ) A«g- in Exod- qu. < * ) Theod, in Exod- q 0 * a f* 

j j ) Mj'th. i«. «. Maio. g. iS- 
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p mo, ma molto pili agl’ intimi fenfij nè contenti fia- 
„ mo delle umane interpretazioni; ma al lucido fuo- 
„ co celefte , cioè alla grazia dello Spirito abbiam 
,, ricordo.... Spezzano ['offa dell’agnello coloro, che 
,, male fpongono le divine Scritture, e di travolgerle fi 
„ ftudiano ai loro malvagi intendimenti . Inon efclufi 
„ capretti fanno della diyina bontà tedimonianza: poir 
„ chè non ai foli gl urti f ma ancora ai peccatori Gefu- 
„ cridp ha sdegnato il prezzo della fuapaffione, che i 
„ giudi egli medefimo ha raffomigliatiagliagnelli, i 
,, peccatori ai capretti : e per legge fu ordinato, che di 
quelli fi facefle facrificio per lo peccato , Traile pe- 
,, corelle color fono da annoverare, che della perfetta 
„ virtù fanno acquido: e tra’ capretti coloro , che colla 
„ penitenza tolgon di mezzo i lor peccati . Eanoipa- 
„ rimente è detto ( 1 ) , che andar dobbiamo in vede 
„ fuccima, co’ piè calzati, e colle accefe lucerne , in 
„ guida di fervi affettanti illorfignore. Senonchè sì 
„ fatto abito daali Ebrei fu predo per fuggire dagli Egi- 
,, ziani , e procacciarli un terreno foggiorno nella ter- 
„ ra di Canaan: a noi di prenderlo è prefcritto per po- 
„ ter fare da queda terredre alla celedial vita felice 
„ paflaggio. Perlaqualcofa Paolo divinamente fpirato ci 
„ efortacon quede parole ( 2 ) : Expurgate vetusjermen-. 
,, tum , ut fitis nova conjperfio, ficut eftix az}mi: eag- 
,, giugne : Etenim Tafcba nofirum immolata! efi Cbri - 
„ flus : e conchiude : Itaque fefium celebremus non in 
,, fermento veteri , neque in fermento malitid ( 3 * nequi - 
,, ti* 5 Jed in azpnis fivcerìtqtis & veritatit . Finalménte 
„ Iddio comanda che da ciafcuno nella fuacafa unita- 
„ mente mangiato fia l’agnello: ed è queda ordina- 
„ zione ben da’ cattolici ofleryaca, che nella lor fola 
„ Chieda veracemente fon fatti partecipi de’ divini 
„ miderj, mentre da loro in abbominazione avute fono 
„ le adunanze degli eretici. „ Noi così apparecchiati 
bene , e con grandiflìmi profitti noftri celebreremo 
maifempre la vera, fanta, divina Pafqua. 


LE-^ 

( » ) Lar. 1 1* »j. te q, 
yt * J 1. Cor. J. 7. (cq. 


Digitized by Google 



LEZIONE XIIL 


B Ella apparenza , o perchè io con greca voce fati-* 
ta oggimai nofira il dica , luminofo fenome- 
no fubitamente nel pien della notte veduto trae a 
fe tantofio tutti gli fguardi, e porge non meno al- 
le volgari che alie addottrinate menti maravigliofo 
diletto; e forfè alcun fempiice pafiorello dal fuo colle 
mirandolo intentamente fi fa a fpérare, che un nuo- 
vo pianeta più ftabile , che la Luna non è, prodot- 
to ne fia per dovere 1* orror della notte fgombrare 
perpetuamente . Ma perciocché appunto ftabil prin- 
cipio non ha , a brieve tempo è il fuo apparire , e 
prefio dileguandofi feco porta nella primiera ofcuri- 
tà 1* altrui piacere e fperanza. Di quefta guifa è fia- 
ta quella, che quando luce zodiacale, quando borea- 
le aurora dagl’ intendenti aftronomi appellata , alle 
volte ha fatto godere in non fuo tempo chiariffìmo 
giorno , quando ( io ’1 dirò co’ dotti verfi del eh* 
Stay ) ( i ), . 

lnterdum magnum Videas ignefeere ceelum 
Suda nofle quidtm , gemina qua fulgurat urfa 
Sidus , iy> ingente s fiammarum volvere traflus * 

Edit di f per f a late fpeSacula fiamma-, 

Qua varias abit in formai, varieque movetur t 
u turoram borea multi dixere . 

Di che tuttavia non da’ principi del Cartello , nè 
da fervente rifleffione di Sole , nè da fubito accen- 
dimento di fulfuree efalazioni agitate, ma dalle pro- 
fonde ricerche del dottiflìmo Mairan ( 2 ) fi deonoi 
trarre le vere cagioni, e principalmente dall' atmos- 
fera folare, di cui una qualche parte fopra laterre- 
ftre diffufa , e addenfatafi verfa i poli produce la tan- 
to ammirata aurora, ficcome in affai faticato poema 
viene fponendo il eh. Noceti (3 ): 
Tri. 

( t) Stajr Philof. Ctrtts. 1. 4> V. *<>*• & »4?4 ffqq- 

( a ) Mair. Ve. 1' Auree- tortai. ( J ; N»ccr. He Aux, bui. ». e 37, 
Ctqq Rom. I7*7, 
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Trimutn igitur t ibi fi; fi alno ; quoniam undique Solino 
lAeritim , ut docui late circumpremit <equor , 
Trincipium glaciale jubar deducere ab ifto 
•Aere ; qui nc/lr<e dorfium dijfttpus in aur<e 
Jnterdum , gemino s confi uxu denfus ad axei 
Exbibet Eoum bore x de parte nitorem . 

La qual jentenza con felice traduzione è (lata efpref- 
fa dal eh. P. Ambrogi ( 1): 

,, Pria dunque io ftabilifco, abbil per fermo, 

,, ( Poiché, come già dilli, al Sol d’intorno 
„ L’aura fua fi ravvolge; ed ampiamente 
Gravitando io preme ), flabililco 
„ Ch’il fuo principio al fin l’Artico lume 
„ Ei tragga da quell’aura. Effa alle volte 
„ Ein’ a quella regioti dell’ aer noflro 
i. Rigonfiando fi flende, e condensata 
„ Nel concorrer che fa preffo de’ poli, 

„ Luminofa apparisce, e allor veggiamo 
„ Dal nevofo aquilon forger l’aurora* 

Ma che paragone potrebbe mai farli tra una boreale 
aurora , e la colonna di nuvola e di fuoco data agl’ 
Isdraeliti per guida del Jor viaggio? fenòmeno, fetu 
ne riguardi il tempo, affai più durevole ; fe la va- 
ghezza, affai più bello; fe l’ufo, affai più giovevo- 
le, e deftinato a difendere dagli ardenti raggi diurni , 
e a render chiare le vie di notte; fe la rarità, uni- 
co , e affai più maravigliofo , ficcome quello , che 
non di naturali cagioni effetto, ma immediata opera 
fu d’onnipotenza divina. 

Dichiarazioni Letterali. Tìito. 

Come pervenuti furono in Cap. i$.I. Locutujque 
Socoth gl’ Ifdraeliti , Iddio , tfi Dominus ad Moyjttt . 
che già avea partitamentc pre- dictrts : 

Scritti a Mosé i riti daoffer- 
varfi nella celebrazione della 
Pafqua , gli fece fentirl’altra 
offerta, ch’egli dal fuopopo- 
li. 

-4..1 ) Ambt Tiaditz. Eiicns* I 7 is* 
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io richiedeva, de’ primogniti II. Sa»8t,.ca mtbi om 
cioè sì degli uomini , come né primogeniti*, quod 
degli animali domertici . Di che aperit vulvdm infilili 
Certo baftevol ragione eiTerpo- Jfrdil , tam de borni», 

tea la iovraria fignoria e prò- bus , quamde jtimentts : 
prietà, che a lui è efletiziale mea erti* Junt omnia t 
di tutte le cofe: mai aliai con^ 
verievole era oltracciò , che! 
de’ due fommi benefici farti à- 
gli Ebrei uelì’ Egitto * dello' 
fcampo , dico, dall’ uccifione 
de’primogeniti Egiziani, e del- 
la ftupendilfima liberazione 
dalla barbara ferviti precipua 
memoria fi facefle ne’ tempi 

avvenire con due notabili ce- . . ... . i , , 

rimonie di Religione . Per- IH. bi a, j Moyfes ài 
Iaqualcofa Mòsc adunò i ca- populum : Mementote d /- 
pi delle tribù e delle famìglie, et bujùs , in qua egref- 
e ad efiì così parlò Ricor- fi éjhs de jEgypto , a* 
divi maifempre di quello gran de domojervitutis , quo. 
giorno , in cui il Signor vo- niam in manti forti edU. 
ftro poflèntemente vi ha tratti xit yos Dominus de lo- 
fuori della tirannia nell’ Egit- co ifto : ut non comedd- 
to. Voi fapete con quanti prò- tis fermentatimi panem „• 
digj egli ha fpezzate le vo- 

llre catene , che per fignifi- , 

cazione della pretta partenza 
voftra vi fu importo 1’ arte- 

nervi per alquanti dì dal pari . 

lievitato. Sii abbiate fempre r‘ e t l te dtmì- 

àlla mente e quello giorno , ni menfe novarum fr u- 
t quello mefe de’ nuovi frut- gum . 
ti , ne’ quali racquiftata avete 

la libertà . Che poi allorché V. Cumque intrtdu- 
Iddio ai figliuoli del fuo ls- xeni te Dominus ìnter- 
draele, giuìla la promefla fat- ram C banana i , /fa- 

tane ai padri loro, avrà la poi- tbai , & Amorrbai , 
feifion data della terra or te- Hevai , Ì5r Jtbufai , 
nuta da’ Cananei, dagli Etei, qit*m juravìt pattibus 
dagli Ammorrei, dagli Evei ,-tuis ,• ut darei libi ter- 


rai» 


Difli 
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da' Gebufei , terra doviziofiflì- ram fiuentem latte te 
ma, per la quale fcorrono ru- mette, celebrabis bunc 
fcelli di latte e di mele, uno morem facrorum me » - 
tiretto dovere di religione ob- fe ifto . 
bligherà ogn’ Ifdraelita ed o- 
gnf circoncifo ad immolare il 
facro agnello ogni anno in 
quello mefe, e ad intervenire 
ai folenne convito della Paf- 
qua . Per fette giorni eglino VI. Septem dubiti ve* 
altro pane che azzimo non Jeeris azymisi te* in die 
mangerantio : e come giorni feptimo erti folemnìtas 
di gran feda guarderanno il Domìni „ 
primo e il fettiriio . Ma iti VII. *Azyma cornei»* 
tutti i fette fi farà da loro tir feptem dìebus : no» 
ufo de’ foli azzimi j e ogni co- apparebit apud te ali - 
fa lievitata fia sbandita dalle quid fermentatum , nec 
lor cafe, e da tutto il lorpae- in cunttis finibus tuis. 


fe . E i ricordevoli padri a’ 
lor figlinoli dichiareranno in 
que’ giorni le cagioni di tanta 
folennità dicendo i In quello 
giorno il £>io d' Abramo , d’ 
Ifacco , e di Giacobbe liberò 
maravigliofamente il fìoftro 
popolo dal duro giogo degli 
Egiziani . Per quello da noi 
fi celebra la Pafqua del Si- 
gnore . Le cerimonie di que- 
lla folennità fieno a tutti gl’ , 
Ifdraeliti come un fegnale in- ' 
fra le mani , ed un frontale i 
dinanzi agli occhi $ acciocché . 
fempremai prefente abbiano 
quefta legge del Signore , nè j 
mai la memoria fi ofcn ri del- 1 
la potenza e della mifericor- 


VIII. T^arrabif que fi- 
tto tuo in die ilio , di - 
cens: Hoc eft , quod fe- 
rii mibi Dominus , quan- 
do e&rejfus fui» de /£• 
gppto. 




IX. Et erìt quaft fi. 
gnum in manti tua , te* 
quaft minumentUm ditte 
oculos tuos ; te ut le» 
Domini femper fit in 
ore tuo ; in manuenim 
forti eduxit te Dominus 
de /fgypto . 


dia da lui adoperate riel ri- 
tornare il fuo popolo in liber- 
tà . Eglino otferveranno que- X. Cuflodies bttjuf- 
llo fiatato efattamente d’ ari- cemedi cultura fi aiuto 


tem- 
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no in anno alla fua ftagione . tempori a dìebus tn 
Oltre 1’ agnello pafquale e la dies . 
fella degli azzimi il voftro Xl.Cumque introdu- 
Dio a voi un altro rito pre- xerit te Dominus in ter- 
fcrive per rimembranza d' al- ram Chananai , ficut ìu- 
tro fuo beneficio • Quando ravit tibi , & patriòta 
egli introdotti vi avrà nella tuis , & dederit tibi 
terra di Canaan da lui con eam , 
tanta fermezza ai voftri pa- 
» dri e a voi promelfa , di tutti 
i primogeniti voftri farete of- 
ferta e confecrazione al Si- XII. Separ abis omne , 

gnore ; ed eziandio d’ ogni quod aperit vulvam , 
primo portato degli animali Domino, Ì5 1 quod pri- 
rnondi i mafchj a lui appar- mitivum eli in perori - 
terranno. Ma ogni primo por- bus tuis : quidquid ha- 
tato dell’ afino , e fimilmente bueris mafculini fescus , 
d’ ogni altro animale immon- conjecrabis Domino. 
dq, non atto a facrificio , voi 

ricomprerete con un agnello , XIII. Trimogenitum 
o con un capretto : o fe rif- afini mutabis ove: quod 
cattar noi vorrete gli fiac- fi non redemeris , inter- 
cherete il collo, acciocché ficies . Omne autempri- 
quello , che è del Signore , mogenitum hominis de 
trasferito non fia ad alcun filiti tuis pretto redi- 
profano fervigio. Ma i primo- mes , 
geniti degli uomini fien da voi 
rifcattati a prezzo d’argento. 

Che fe i voftri figliuoli quan- XIV. Cumque inter - 
docheflia vorranno da voi fa- rogaverit te fi/ius tuus 

S ere l’origine, e’ifine dique- crai, direni : Quid efi 
a ofler>ianza , voi lor farete hoc ? refpondebis ei : In 
quella rifpofta : 11 Signor no- manu forti eduxit noi 
llro Dio con forte mano ci Dominus de terra Aì- 
ha ritolti dalla fchiavitù dell’ gypti , de domo fervitu- 
Egitto . Faraone noftro tiran- tis . 
no contro i voleri dell’ Onni- 
potente avea oftinatamente XV. 7{am cum indù - 
fermato l'animo di negarci il ratus ejfet Vbarao , Ì5» 
ritorno nella terra de’ noftri nollet noi dimittere , oc- 
padri : ma Iddio in una fola cidit Dominus omne pri- 

moge 
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notte diede morte a tutti i mogenitum in terrei /E. 
primogeniti delle famiglie Egi- gypti a primagenita bo- 
ziane, ( falvo quelle degl' Is- minis ufque ad prima ~ 
draeliti ) e ai primogeniti an- genìtum jumentarum : 
cor delle beflie. Quella ceri- idcirco immolo Domina 
monia adunque , che noi fac- omne } quod aperìtvul- 
ciamo , di coniecrazione de’ vam mafculini fexus , 
primi parti mafeh; degli ani- omnia primogenita 
mali, e del rifeatto de' noftri filiorum meorum redi- 
primogeniti , fopra de’ quali ma. 
iddio liberatore fi è riferbato 
uno fpecial diritto, è la me- 
moria di quell’avvenimento. . 

E quella cerimonia erter dee XVI. Erit igitur qua- 
si tutti gl' Isdraeliti come un fi fignumin marni tua , 
degnale infra le mani , ed un quafi appenfum quid, 
frontale dinanzi agli occhi y ob recordationem , inter 
acciocché fempremai prefente oculot tuot: eo quod in. 
abbiano la ricordanza del mi- manu forti edunit noe 
fericordiofo potere del loro Dominus de sEgypto^ 
Dio nel ritornare il fuo popo- 
lo in libertà - Così Mosé ra- XVII. lgitur ctime- 
gionò agli anziani. Or poiché mìfijfet Vbarao populum. 
Faraone forzatamente ebbe cac- non eos duxit Djus per 
ciato il popolo fuor del Cuo viam terrà Vhilifiiim, 
regno, Iddio fece avvifatoMo- quec. vicina efi : repul- 
se , che noi guidartè per lo tane ne forte pceaiteres 
più vicin paeie de’ Fil iflei , eum , fi vidiffet adver- 
avvegnachéquel cammino tòrte, fum fé iella confurgere , 
il più corto : perciocché era ir reverteretnr in /fi- 
da temere, che fe la timida gyptum . 
turba quafi a! primo partir in- 
contrafle nimici da combatter 
re, e guerre da follenere, non 
venirte a pentirfi della fua li- 
bertà, e fino a defiderar nuo- 
vamente le catene Egiziane: XVIII. Sed cìrcumdu. 

ma con più largo giro traen- xit per viam deferti A 
do al deierto uienalTo le fiiG ad mateRubrum % 
i chi e re verfb il mar R.ortò .(^armati afeenderunt fi. 
Cosi gl II dr eliti tutti iuccin- Hilfraelde terra/Epfùti-* 
Tomo Vili, x XIX. 


w 
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ti , e in buon ordine andando 
voì fero le fpalle all’ Egitto . 
Mosè feco ancor prefe le re- 
verende offa di Giufeppe fe- 
condo la giurata prometta , 
eh’ egli ai fratelli richiefe a- 
vanti il morire, allorché pro- 
fetando annunziò la liberazio- 
ne del popolo caduto in fer- 
viti . Il quale partito da So- 
coth andò a por campo in 
Etani all’ eftremità del difer- 
to • Nel fuo viaggiare egli 
avea per guida con fempre 
vifibil miracolo l’Angiolo del 
Signore in una aerea colonna, 
la qual di giorno tutta fimile 
era a denfa nuvola, che dall’ 
arfura ripara i viaggianti , e 
di notte tutta parea di fuoco 
e luminofa ,■ lìccome il Sole, 
per moftrare la via. Nè mai 
il benefico Iddio dal cofpetto 
degl’Isdraeliti, mentre furono 
nei dilerto, rimotte di giorno 
la colonna di nuvola , nè mai 
di notte la colonna di fuoco. 


Xllf. 


XIX. T ulit quoque 
Mdfes offa Jofeph fe- 
ci/ m : eo quód adìuraffet 
filios ljrael , dicens : 
yifitabìt vos Deus : ej- 
ferte offa med hincvo* 
bijcum . 

XX. Trcfeliique de 
Socotbcaftrametati fune 
in Etham, in extremis 
finibus folitudinis . 

XXI. Dominus autem 
preeeedebat eos ad ofien- 
dendam i)iam,per diem 
in columna nubis , Ì9* 
per noélenì in columna 
ignis , ut dux efjet iti - 
neris utroque tempore . 

XXH. 'ìfumquam de- 
fuit columna nubis per 
diem , nec columna i- 
gnis per noBem corami 
populo 


QVESTIOH I. 

D Opo' la partenza degl’Isdraeliti dalla terra diGef- 
fen ,- e da Ramelfe capitale della medefima , Iddio 
a Mosè rivelandoli nella frazione di Socoth diede le 
feguenti ifrrUzioni. E in prima; che ogni primoge- 
nito sì degli uomini , come degli animali foffe a lui 
confecrato. Quefta legge dee intenderfi in modo» che 
primogenito aver lì dovette qualunque figliuolo, che 
da qualunque moglie rtafeette il primo. Quindi un 
uomo più mogli avendo, potea anche avere piu pri- 
mogeniti. Ma la legge non riguardava ne la lem m i- 
na primogenita, nè i mafchj, che dopo di elfa dalia 

me- 
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ìiiédefima madre nafceffero. De’ gemelli il primo ve-» 
huto a luce era riputato il primogenito, e dovea a 
Dio offerirli. Nel Seldeno, e nel Buftorfio ( 1 ) fono 
riportati i varj conienti de' dottori Ebrei l'opra quella 
legge. In proceffo di tempo in. luogo de’ primogeniti 
Iddio fi prefe 1 Leviti (2) : Ego tuli Levita s d filì it 
ljrael prò orniti primogenito: e ordinò che ciafcun pri- 
mogenito foffe dalla confecrazione rifeattato con cin- 
que fieli d’argento, chedoveffero impiegarli nel man j 
tenimento de' Leviti (3). Gefucrifto volle infeoffer- 
var quella legge (4) : Tulerunt . illuni in ] erujaletn ,• 
ut fi/lerent eum Domino ; ficut fcriptum eji in lego do- 
mini : Quia omne nìajculinum adaperient vulvam fan- 
Bum Domino vocabitur . Cercano i Padri , fe lo fteffj 
Gefucrifto foffe veramente comprefo dalla détta leg- 
ge, e concordemente affermano, che vi era obbligato t 
anzi aggiungono, che fe fi ha riguardo al rigor della 
legge, aniun apparteneva piò che a lui, chefolopeC 
eccellenza meritò nel nafeere il nomedi Santo del Signo- 
re , SanBum Domino tiocabitur ; dove tutti gli altri uo- 
mini nafeono figliuoli d’ira. La ragione di quella leg- 
ge non è equivoca. Iddio Signore del mondo intero, 
e degl’ Israeliti, e di tutto quello ; eh’ elfi poffeggono , 
avea acquiftato un nuovo diritto fopra i lor primo- 
geniti prefervandoli dalla fpada dell* Angiolo dirutto- 
re de’ primogeniti Egiziani; evolea perpetuare là me- 
moria di grazia così fegnalata . De’ primogeniti degti 
animali il fello' parlerà appreffo pii partitamente. 

. Mosè vien dicendo al popolo , che fempre faccia 
folenne ricordanza di quel giorno, in cui col favore 
della potente mano d’iddio ufeiva dalla durilfima fer- 
viti dell'Egitto; giorno, che cadeva nel mefe delle 
mature fpighe. Il tefto originale ha nel mele <Abib- fi 
la qual voce dee prenderli non per propria, ma per 
appellativa: perciocché gjli Ebrei fin dopo, la cattività 
di Babilonia non diedero riomi proprjal ni«dj. La vo- 
ce abib traducefi comunemente (picetm vìrìdond , e ac- 
conciamente , perchè l’orzo nelle, campagne d’Egitto 

T 2 in- 

: » 

iti Seld. De AiccefiT. *0 barn. 1 . 1. c. 7- & ii.BJXt. Synag, 
t. < » > Num. ?. 11. C Ji Ibid. i*. 15. leuj. 

( 4 ) I-iic. 1. ,1. feq. 
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incominciava a maturare di marzo., come altrove fi 
è detto. Siccome la parola firiaca abap lignifica fio- 
re , ed è fomigliante all’ebraica abib , alcuni autori 
hanno traslatato menfe forum . Certo era quella la 
più deliziosa fiagionè", e la più opportuna per intra- 
prendere uri lungo viaggio , cioè il marzo, e 1’ aprile.. 
Nel difcorfo farro da Mese al popolo è da offervare 
diligentemente, che e il rito della pafqua, e lacon- 
fecrazione de’ primogeniti fono veramente pefternpo s 
dopo la conquida della terra di Canaan’ Cumque in- 
troduxerit te Domihtfs in termi n C bananeti &c. La 
della cofa può dirfi del rituale de’ facrificj ( i ) • Or 
fe gli Ebrei a tutte quelle leggi fi. foggettaro.no nel 
deferto , convien dire , come infatti il dicono i lor 
dottori , che il faceflero per unafpecial direzione del- 
la provvidenza, ò in virtù di particolari, ordini , che 
n’ebbero. Dalla, proibizione del pane fermentato let- 
teralmente prefa in quello lupgo: 7 *{on apparebit apud 
:e ali quid fermematum , nec in cunftìs finibus tms , 
durante la folennità della pafqua , hanno dedotto i; 
moderni Ebrei le fnperfliziole ricerche , come ha no- 
tato il J 3 uflorfio ( 2 ), che fanno nelle lor cafe,. non, 
fedamente di tutto iHievito, ma ancora di tutto quel- 
lo, che potefle occafionare. la minima acidita e fer- 
mentazione in tutti icibi dì que’giorni. E traici}., 
nrecetti, de'quali i rabbini efigonò l’ olfervanza , non 
iafeiano di contarvi il feguente : 'Harrabifque fiho , 
tuo in die ilio dicens : Hoc eft quod fecit mrbì Domi- 
nuf , quando egreffus fum de ÀZgypto : e tutti i padri* 
e le madri ilquindici del mefe Nilfan fono obbligati 
a raccontare ai lor figliuoli la memorabile fioria del- 
la liberazione dall’Egitto, affinchè fecondo la loro, 
capacità celebrino il nome d’iddio, che ha fatte tan- 
ti; maraviglie in lor favore . Per riprova ppi della 
maniera groflolana, e materiale, oqde gli Ebrei pren- 
der fogliano le parole della legge, ferva il feguente 
verfetto : Et erit quaft fignum in manu tua , quajf 
monumentum ante oculos tuot ; is> ut leu Domini fem- 
per Ih in ore tuo ; in manu enim forti eduxit te 

— — — — ' — ' : * 

( 1 ) D'Ut. 11 1. 
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trìti» us de /Egypto . Manifeiio è , quelle parole effere 
figurate, com’è l’ affai frequente flile della Scrittura 
(i); e il feiifo effere, che doveano gl’Ifdraeliti aver 
fempremai prefente la memoria della miracolofa libe- 
razione della Servitù Egiziana , come fi hanno pre- 
senti gli anelli e i Sigilli * che fi portano in mano, e 
gli ornamenti , che pendenti dalla fronte Scendono 
giù tragli occhi fecondo 1' antica ujanza, della quale 
altrove abbiam veduto i documenti (a). Gli Ebrei 
letteralmente prendendo queil’ avvilo di Mosé Scri- 
vono iq certe membrane alcune parti della legge i 
cioè dal 2. verfetro di quèflo capitolo tredicefimo fi- 
no al io. e dall’ ,ii. lino al 1 6 . dal verSetto 4. fino 
•al 9. del quarto capitolo del Deuteronomio; e dal 
Verletto 13. fino a tutto il 21. del capitolo undicesi- 
mo dello fieffo Deuteronomio,. Legano poi quelle 
pergamente ai polli delie mani , alla fronte , e ad 
ambedue le orecchie in modo ; che il npdo conte- 
nente i verfetti della Scrittura vensa ad effe r pen- 
dente in mezzo alla fronte, acciocché pollo Sempre 
davanti agii occhi non cica mai dalla memoria. Può 
vederfene. una descrizione più minuta in Leone di 
Modena. Gli Ebrei chiamano qqelle pergamene te- 
pbilìm , i Greci pb/Jatleria, colla qual voce i Paga- 
ni elprimevano gli amuleti, che portavano , o per 
prevenire le malattie , o per guarirne . GeSucriilo? 
rimproverò ai Farifei la vanità di portare le filatte- 
rie più larghe dell'ordinario ( 3).: ma non per .que- 
llo s’ inferisce , come hanno creduto alcuni Scrittoli 
antichi , 0 che quell’ ufanza introdotta forfè da Mò- 
sè, o che Gefucrillo medèfimo la praticane . Scrive 
S. Girolamo (4), che gliEbrei piu religiofi dell’In- 
dia, della Perfia, e di babilonia del Suo tempo era- 
no efatti offervatori di quel rito ..Ma era quello ben 
lontano dallo Spirito e dall’intendimento del legisla' 
tore : e Se le Sopraddette parole Mofaiche fono let- 
teralmente intefe dagli Ebrei » perché non portar.# 
. • • - - ■ T j - - le . 

( 1 ) Deut' «. 1. & 11. 18. C»ot. j. 6 . 1 1 • <». 16. )c en*. **. ' 

Jtov. j. ai. Se 4. ». Se t. io. !eqq. Se 7. 1. t«q< 

( > ) Geo. 14. i>. 

t 1 ) Matt. it. ». 

( 4 ) H'ici. io M i.r. I. 4. \ 
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le fiJàj:(:eFÌjs anche nella bocca e nel cuore , mentre, 
nel Deuteronomio ( i ) fi prefcrive , che quegli ordin( 
fi ripongano nella mente, nel cuore, e nella bocca, 
acciocché non fieno mai dimenticati? Tra i Criftianl 
li era introdotto il coftume di portare pendenti dal 
collo certe filatterie, nelle quali erano ebraicamen- 
te ferirti i nomi d’ alcuni Angioli , o alcune fentén-' 
ze del vangelo : ma effendo degenerato in fuperftizio- 
ne, fu condannato dal Grifoltomo (a), daGiroiamo, 
e da Gelafio Papa (?)• Dei tefilim ha trattato ex- 
profefio lo Spencero ( 4 ) , fcrittore da leggerli con 
cautela e con critica. 

Non pure i primogeniti degli uomini, ma ancora 
degli animali doveano effere a Dio confecrati , e offer- 
ti in facrificio: quei primitivum efl in pecoribus tuis\ 
ma colle offervanze ordinate nei Numeri (5). Affai 
di vili fono i Pentimenti degl’interpreti intorno alle fpe- 
cie degli animali compre!! da quella legge ; mentre 
altri credono volerli da Dio i primogeniti mafchj del- 
le capre, delle pecore, e delle vacche, e non d?’ cam- 
melli, e degli altri, che i latini chiamano giumenti: 
e dicono eccettuarli efpreflamente da quella regola ge- 
nerale i primogeniti degli afini , coni’ è chiaro nel te- 
fto . La prova di quell’opinione fi prende dal verfet- 
to 15. dove fi dice, che immolava!! aDio omne quofl 
aptrìt vulvitm mafculini fexus : or niun giumento d' 
alcuna fpecie immolavafi a Dio : di quefta adunque 
Ja prefente legge non parla. Aggiungono, che quel 
precetto de’ Numeri (é): Omne animai , quodimmun- 
dum efl , redimi facìas , dee efporfi dell’immondezza 
nata dg qualche vizio accidentale, come fe un anima- 
le foffe nato cieco, gobbo &c. Così quella prima fen- 
tenza é riferita dalCalmet (7), che poi vi contrappo- 
ne la feconda. Altri dunque (limano, che doveffero 
a Dio offerirli i primogeniti di tutti gii animali clo- 
meltici , eche lotto ilriome d’ afini fieomprendano da 

Mo- * 

( > ) Deut. a. 6 . ( 1 ) Chryf. io Watt. ho®. *j. 

< j } Ap. Buxtoif. Synig. Jud. c. 4. leq. 

< 4 ) Spene. Diflcit. de oiig. Phylift. ad cale. 1 . 4. de Leg. Rjr. 

Hcbr. ( S ) Num. 18. 17. leqq. 1 » v.A» 

( < ) Nuzn. 18, ij, 

(7 ) C«!n». h:c. ' -, 
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Jkiosè tutte le fpecie di giumenti, cammelli, cavalli, 
muli &c. effcndofi dal fello efpreffi gli afini , perchè 
ven’avea un numero affai maggiore di tutti gli altri 
animali,' e gl’Ifdraeliti quali (blamente dieffififervi- 
vano. Quelli Interpreti rivolgonq poi contro gliav- 
verfarj quei teflo de’ Numeri : Omqe animai , quod ìm~ 
mundum efl , redimi facias $ foflenemlp, che jn quello 
fi parjff degli animalidi fua natura immondi;,- mentre 
poi appreffo feparatamente ragionali degl’immondi e 
nonatti al facrjficiqper un qualche difetto accidentale. 
Filone fembra effere in quella feconda fentenza (i) , fcri- 
vendo,' che generalmente col giullo prezzo fi riìcat- 
tavano i primogeniti degli animali domellici, cioede’ 
cammelli , de’ cavalli àc. Seguita il fello: Trìmogeni. 
tum afini mufabis ove ; quod fi non redemeris , intetfi- 
cies. Colla permutazione adunque d’un agnello a d’ 
un capretto, o l’equivalente in danaro il poffeffore 
deH’afinello primogenito potea ritenerlo per fuoufo. 
Dai Numeri Tappiamo (2), che il riferito degli ani- 
mali impuri era di cinque fieli d’argento. Ma il Bon- 
frerio, Cornelio a Lapide, ilMenochio ($), ed altri 
fpftengono, che in quel luogo de’ Numeri il prezzo 
de’ 5. fieli riguardi ilrifcatto de’ primogeniti degii uo- 
mini, e non degl’ impuri animali: il che ben fi pro- 
va col paragonare un altro paflb de'Numeri. (4) ftefr 
fi : Accipies quinque fido s per fingala capita ad mpq- 
fu.ram fanfluarii . Bensì degli animali il tefto aggiugnq t 
Ouod fi non redemerir', interficies . Iddio non vuole , 
che fia impiegato ad ufi comuni, e profani quello, ch« 
a lui è flato confecrato j onde comanda, cheffdiftrug- 
ga, e fi tagli la tella agli animali, che non firifcat- 
tavano. USeideno (5) ha fofpettato , che daU’offer- 
vanza di quella legge prpveniffe la calunpióià' accu- 
fadata da’ Pagani agli Ebrei ì eanche aiCrifliani , co- 
me abbiamo daMinuzioFelice e daTertuiliano ( 6 ), 
del culto religiofo renduto alla tella deU’afino.TacitQQ) 

ì, ^ , ^ a -i. 

( 1 ) Phil 1, de Srceidotum honoiib. < * ) Nii.n. 11. I ? 

< I ) Bonfr. A Lip. Meooch. hic. , 
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ha fcrltto , che dagli Ebrei adoravafi quefió vi- 
le animale, perchè mentre acetati viaggiavano nel de- 
ferto, unafihoad effifcoperfe una vena d’acqua. Con- 
chiudefì tutta quella legge de’ Primogeniti : Otnne au- 
tem primàgenititm hominìs de fitiis tuis pretto reaimes . 
Iddio àvea in abbomi nazione ifacrifiej umani: e affai 1 ’ 
avea fatto conofcere nel facrificio d’ Ifacco . dui ordina, 
che fin ricattato ogni primogenito* chedoveagh eife- 
fe immolato. Quella legge era tanto più neceffana, 
Guanto che i Pagani già fin d’ allora offerivano 1 1 or fi- 
gliuoli In facrificio a Moloc (i )• Idolatria orribile, 
•nella quale nondimeno a difpetto di tante elpreffe proi- 
bizioni caddero anche (2) gl’ Israeliti. Pare, che 1 
Contili abbiano avuta qualche cognizione di quetta legge 
é l rifcatto de’ primogeniti colla permutazione d mi 
agnello. Marco Paolo Veneto (5) afficura * che ne 
Tegno di Tangut gl’ Indiani ricattano i lor figl 1 uoh coll 
offerta d* un "montone , che effi facrificano preffo a poco 
fecondo i riti Giudaici. E Poffervazione fatta dal eh. 
Uezio ( 4 ), che nella lingua de’ popoli abitatori di tut- 
ta quella colla d’india trovanfi delle tracce fenfibili 
d’una origine ebraica* farebbe credere, che la egge 
Mcfaica penetraffe anticamente in quelle _ regioni . 

Dopo flabilitala legge de’ primogeniti in memoria 
della liberazione dalla fervitù d’Egitto, il facroteflo 
ripiglia la relazione del viaggio degl’ Ifdraeliti • La} Irri- 
da più naturale e più diritta partendo daRamefie fa- 
rebbe fiata l’attraverfare il deferto, che fepara 1 Egit- 
to dalla Paleftina . PafTando il torrente di Befor fa- 
rebbero arrivati ad Azoto, o a Gaza in dreci giorni 
al più: o pergiugnere al monte Sinai potearto, dopo 
pervenuti alla riva orientale del Giordano, ripiegai 1 
dalla parte del paefe di Madian; e forfè quella era l 
intenzione di Mosè. Ma Iddio, che ben fapea idile- 
cni della corte d’Egitto, e quali paffi meditava farao- 
ne per ricondurre nel fuo regno gl’ lfdràeliti per forza, 
non lo permife. Da un’altra parte iFiliftei erano un 
popolo bellicofo, che facilmente avrebbe potuto op- 
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£oHì al viàggio degl' Ifdraeliti , i quali già abbatta^ 
ti della pallata ferviti e nfpotveduti. d’armi non a- 
Vrebbèro avuto il coraggio di. far fronte; epiuttofta 
ridotti fi farebbero a ritornare in Egitti) i Vldefiunfa#. 
gio della loro ppfiilanimità, quando i loro efplorato- 
ri rapportarono lecofe vedute nel paefe di Canaan (1)4 
Egli è vero; che 40. giorni àppreflb la lor partenza 
dall'Egitto elfi fi batterono cogli Amaleciti; ma allora 
già fi erano alquanto rimeffi da’ lor paflati terrori ; avea- 
no armi , e quello che principalmente dee' attenderli, 
é, che rion ottennero gli Ebrèi la vittoria col lor va*- 
lore , ma per le orazioni di Mosè , e con miracolo (g). 
UVignoIes (j) moderno ed erudito cronologo ampia- 
mente va divifando il viaggio fatto dagl’ lfdraeliti fi- 
no al mar rollò. SenoncJhè non deono cercarli. le ra- 
gioni d’ un cammino si lungo tenuto dagli Ebrei quan- 
do Iddio medefimo ha voluto, che follerò regiltrate 
nel Deuteronomio (4): Recordaberii cunfli ìtineris , 
per qttod adduxit tt Dominus Deus tuus qua dr avìnta an- 
ni s per defertum, ut affligeret te , atque tentarci , b' 
nota fiert»t , qua in tuo animo verfabantur , utrum cu- 
flo direi mandata ìllius an non . .... Ut recogites in 
corde tuo , quia ficut erudii ftlium fuum homo , fit Dò- 
mir.us Deus tuus erudivit te, ut cu/i odiai mandata Do- 
mini Dei tui , (y ambula in viti ejus , iy< tirnext 
tum . Della marcia degl’ Ifdrafeli^i la /Volgata dice 
eh' efiì andavano armati ; ma è gran diverfità 
di pareri tragl’ Interpreti intorno alla lignificazione 
della voce tbàmufcbirh , che è nell’originale < Io non 
ne farò qui lunga gramaticale ricerca, la quale leg- 
gafi ftefamente bel Calmet ( 5 ) , che con molta e- 
rudizione viene infinuando poterli fopra le altre ac- 
cettare la lignificazione di quinì , in modo- che deb- 
bafi intendere , che gl’Ifdraeliti marciavano in fila à cin- 
que per cinque. Molto probabile fembra li- verfione 
d’Onkelos, che traduce cinti , fuccintì alla quinta so- 
fia i come i Settanta medefimi in altro luogo hanno 
-,vj . t. ; . v r «. ' (t ■ 1 ,t t-rasla- 
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«fiatato ( 3 ) . Mosè adunque vorrebbe dire , phe gf 
ffdraelità' partirono in buon ordine j fenza c^nfufione , 
co’ loro abiti , e cinti come viaggiatori . Mosè dall' 
Egitto trafportò 1 : offa del patriarca Giufeppe , com* 
egli" ordinato avea nel fuo morire ( 2 ) . Credei! con 
sragione , che infieme trafportate follerò quelle degli 
altri patriarchi figliuoli di Giacobbe: perciocché leg- 
giamo negli Atti ( 3 ), che transigi junt in Sicbstn , 
& pofit't Junt in fepukhra \ quod emit Abraham pretto 
argenti : nè pare , eh’ effe? vi poteffe più comodo tempo 
di quello per fere quella traslazione . Gli Ebrei con 
fondamento conveniente dicono , che ciafcuna tribù li 
prefela cura dell’ offa del fuò fondatore . Di quelle di 
Giufeppe è fcritto nell’ Ecclefiaftico ( 4 ) : Off* ipffus vi - 
filata Junt, & pofi morte'» propbetqverunt. Il che dee 
intenderli dell’adempimento del vaticino da lui fatto, 
che il popolo ebreo farebbe da Dio tratto fuor, dell’ 
JEgltto, e che le fue proprie reliquie farebbero trasfe- 
rite nella terra di Canaan . Favola de’ Talmudifli è, 
rhe l’ arca fepolcrale di Giufeppe nafeofta dagli Ebrei 
venne da fefteffa fui la riva' del Nilo , donde, Mose fui le 
due fpalle la portò finoaRameffe'. Il viaggiante popolo 
dopo un^giorpo di ripofo a Soqoth venne ad Etham 
snon lungi dal mar Roffo fu iconfini dell’ Egitto e dell’ 
Arabia Pet rea. Da quella città la parte eftrema del 
deferto,' che tocca l’ Egitto , ha avuto il nome di de- 
ferto d' Etham : e la città medefima verifimilmente e, 

il Buteo d’ Erodoto ( 5 ) : : ‘ ‘ 

Di tutto quello viaggio degl’ Ifdraeliti Iddio, e per 
iui un Angiolo fu guida > e giorno , e notte fotto la vi- 
dìbil forma d’. una nuvola' in figura di colonna . Di 
«quella in affili lunghi della Scrittura è parlato (6) , 
dai quali otto proprietà fon oj fiat e dal Pererio dedot- 
te (7). i.' Che la detta colonna non mai mancò al 
-popolo ebreo dal tempo che ufcì dall’ Egitto , cioè 
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dell' Esodo.' 
d^lg terra diGeffen o daRameffe, fino al fuo entra- 
le nella terra prometta: poiché non è convincente la 
pagione di Girolamo ( i ), che incominciaffe ad appa- 
rire nella terza manfione, la qual fùjnEthamj per- 
chè dopo quella n’ è fatta per la prima volta menzio- 
ne dal tetto.' Nella detta manfione parimente èdetto, 
che Mosè trafportò l’ofla diGiufeppe: eppurnon dee 
dubitarli, che Mosè le prendeffe nella fua prima par- 
tenza dall’Egitto . Suole affai volte la Scrittura come 
per ricapitolazione riferire alcune cofe già fatte in- 
nanzi : e nel noftro tetto il numquam defitti columna \ 
hubis per diem , nec columna ignis per noBèm coram 
popu/o , baftevolmente fa intendere, che la feorta del- 
la colonna' vi fu per tutto il viaggio , e confeguente- 
mente ancor da principio: e che il Dominus preeeede- 
bat e os ad oflendendam viam , per diem in columna 
hubis , Ù* per noBem in columna ignis , ut dux e/fet 
jtjneris utroque tempore , a tutto intero il viaggio' 
riferifee. Molto meno fondata è l’alferzione degli E- 
brei , che la colonna ceffaffe di farli vedere fubito 
dopo la morte d’ Aronne: perciocché ,' lafciando altri 
argomenti , la Scrittura parla della medefima fette 
meli tuttavia dopo la morte d’ Aronne (2). 2. Chel’, 
ùfizio della colonna era il moftrare agli Ebrei la via, 
che fecondo il divino volere tener doveano; accioc- 
ché fmarriti non andàffero per luoghi ignòti e defer- 
ti . Quello è efpreffo in varj luoghi della. Scrittura : 
batti quello de’; Numeri ( j ) : Hubes tua protegat il- 
io s , iy in columna huhìs pracedas eos per diem , iy 
in columna ignis per noflem . Ma quanto prodigiofa- 
mente ella iacea queft’ ufizio! Ora precedeva tutto l*. 
immenfo efercito degl’ Ifdraeliti, ora pattava dalla te- 
tta alla coda del medefimo per fottrarne la veduta 
àgi’ Egiziani . Effa oltracciò copriva gli Ebrei dai fer- 
venti 1 ' raggi del Sole, quali fono ne’vafti deferti dell* 
Arabia, e infieme da’ rigidi venti del verno: T^ubes 
contra seflum oppanfa e/l prò umbraculo ; fimul iy a 
f rigore protegens in itinere, dice S. Giuftino (4). Fi- 
nalmente la colonna era infieme luminofa e tenebro- 

faj 
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fa; luminofa per regolare la drada degl’ Ifdraelid di 
nottetempo; tenebrofa dalla parte degli Egiziani per 
impedir loro l’ accedo all* efercito degli Ebrei . Quan- 
ti miracoli. 1 Non farebb’ella unafolie empietà!' intra-; 
prendere a ridurre tutti quelli miraeoli ad effetti pu- 
ramente naturali? Eppure un incredulo autóre, fànio- 
fo pel fuo infenfato guflo de’ più bizzarri paradofii 
dico il Tolando, (i) fi è fegnalato ffa tutti gli anti- 
fcritturarj moderni colle llravaganze, che ha imma- 
ginate per provare, che la colónna dì nuvola e di fuo- 
co, la qual guidò gl’lfdraeliti ne’ deferti dell’ Arabia , 
altro non era che una fpecie di fanale attaccato ad 
una pertica , e portato di giorno da un ufitiale alla 
teda dell’ armata, e che ripofava la notte fopra lai 
tenda principale, finché effendo formato il Taberna- 
colo , vi fu fopra allogato regolarmente . Secondo 
quell’ empio ,il fuoco del fanale era di notte col fuo 
lume uh fógno all’ armata di fare alto , quando elfo 
fi fermava ; o di muovèrfi , quando elfo cambiava 
luogo; e di giorno il fumo, che ne ufciva , faceagli 
flefli effetti. Invece, dice il Tolando y che oggidì ci 
ferviamo della buffala per viaggiare di giorno a tra- 
verfo delie valle folitudini dell’Affrica, dove di noe- 
te 1’. offervazione delle delle regola il Cammino, que- 
llo fuoco portatile era per gl’ lfdraeliti un fegnale , 
che lor ferviva in ogni tempo . Ma come inai una* 
immaginazione sì vana, e sì ridicola potrebbe in alqua 
modo parer probabile , o cader folafnente nello fpiri- 
to d’ un uom di buon feniò ? Mosè per tutto affer- 
ma, che quella colonna era unanuvolay la qual gui- 
dava gl’.Ifdraeliti, e le definizioni, che ne fa, fono 
e le più brillanti, e le più trafeendenti tutto l’ordine 
della natura. Sopra tutto è da notare, che in quella 
nuvola rifedeva l’Eterno, ol’ Angiolo dell’Eterno , a 
Cui gli Ebrei rendevano divini onori, e che come Si- 
gnore dava loro i Tuoi ordini , e davanti a cui .Mosè 
ed Aronne medefimi fi prodravano umilmente . Or 
^ual relazione può avervi tra un fenomeno sì ammi- 
rabile e un fanale portato fulia punta d’ una perti- 
ca da un uficiale ? Di qual ufo effer potea un fol 

fanale 

— . 

( * ) Toland, Tftradjmm. Iiiflcir. i. ielciipta, . 
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fanale eolia fua piccola luce di notte, e con poco fu-à 
ino di giorno per guidare due o tre milioni d’animo 
in un vado deferto, divifo in vari luoghi da altilfi- 
me montagne ? Come mai Filone , come Giufeppe , 
come l'autore della Sapienza non hanno avuta alcu« 
na notizia di così maravigliofa invenzione ? Che fi di-, 
rà poi dell' Angiolo dell’ Eterno trasformato in un fem- 
plice uficiale dell’armata degl’ Ebrei ? Avrebbe!! roffo- 
re a trattenerli a confutare sì fatti fogni, fenongio- 
valle’, che tutto il mondo conofca i tratti di bellofpi* 
rito , e la miferabilemaniera di penfare dei nemici del* 
la rivelazione. Così contro quel deiftalnglefe vengo* 
no ragionando gli ftelfi Inglefi Parkero, e Stackhou* 
fe (t). Profeguiamo. $.Che la colonna ora movea- 
fi , ora fermava!! ; onde il popolo intende/fe , quan- 
do' viaggiar dovea , e quando ripofare (2) : Cumque 
abietta fuijjet nubes , qu<e tabernaculum protggtbat , 
tutte proju'tfctbantur filli lfragl ; Ì 3 r> in loco ubi Jietifftt 
r.ubes , ibi cadrametabantur . Dove il Pererio ( }) ben 
diftingue due diverfe forte di moto, e di quiete delia 
colonna : 1’ una più frequente e quotidiana per dar 
tempo al gran popolo di mangiare , e di prender ripo- 
J 0 : l'altra più rara per ifpiegarvi le tende, e allog- 
giarvi per qualche più lungo tempo, la qual ferma- 
ta è chiamata nella Scrittura majtfione . Di che la 
manifefta ragione è , che nel viaggio di 43. anni 
rei deferto fi contano 42. fole manfioni : non facea- 
h adunque ogtìi giorno una manfione ; e infatti leg- 
giamo (- 4 ) , che gli Ebrei ufeiti dal mar Roffo 
viaggiarono tre giorni per Io deferto di Sur, finché 
pervennero al luogo detto Mar « , dove fecero una 
rr.anfione. Non fecero adunque in tre giorni altro che 
una manfione; dove per cibarli, e per dormire doveano. 
ogni giorno alquanto fermarli . Ma come conofcer pò- 
tèa ii popolo , fe in un luogo doveano porli a cam- 
po, e filfare gli alloggiamenti, o fe doveano fermarli 
per poro tempo? Ecofa affai naturale l’ immaginarli, 
ghe fe la colonna fi arrecava a mezzodì, era fola, fe-i 

gno 

— _ — — < « 

( * ) Park. Occafion Adnct hic. Stickh. t. t. p. ^aa, fui?» 

fa) Num. 9 . , 7 . ( j > feier. 1, e, t*ip 

{ ^ ) fcxu4. *$< **. 
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^no di fermarfi a prendere il neceffario cibo: fe ferma 
la colonna, rimaneva anche dopo mezzogiorno , s’in- 
tendeva, che ividoveafi accamparéj e fare una in an- 
fione. Lo fteffo dicali del fermarfi la fera per dorrai^ 
rei, e. del muoverli; o non muoverli della colonna la 
Seguente mattiha . Or quando là colonna moveafi a- 
Vanti tutto il popolo, i Leviti aliavano, 1 * arca, e 
la.pòrtavario i e Mosè con quelle parole invocava il 
Signóre ( i ) : Surge Domine , (9* diflìpentur inimici 
tui ^ & fugiant , qui ederunt te , a facle tua . Quan- 
do pòi la colonna arreftavafi J e fi poneva giù 1’ àr- 
ea , Mòsè dicea (a): Revertere Domine ad multitudi - 
nem exercitus lfrael . 4. Che quando la colonna mo- 
veafi, precedea a tutta la moltitudine de’ viaggianti ; 
quando, fermavàfi , reftava coine fofpefa fopra il ta- 
bernacolo del Signore,' quafi tutto abbracciandolo (3): 
Operuit nubes tabemaculum teflimonii., iy> gloria Do- 
mini implevit illud . Ts^e c poter at Mojfes ingredi te-, 
Bum faederis , nube tperiente omnia : & majeftate Do- 
ppini eorufeante , quia cunBd nubes operuerai . Si quan- 
do nubes tabemaculum deferebat ; proficifcebantur filiti 
lfrael per turmas fuas : fi pendebat defuper , manebant 
in éèdem loci . T^ubes qutppe Domini incubabat per 
diem tabernaculo , {91 ignis in notte , videntibus cun- 
Bis populis lfrael per cunflas manfiones fuas . 5. Che 
la colonna èra di grandiflima altezza , ficcome quel-' 
la,' che vifibile era ,a tutti gli Ebrei dalle lor tende 
e marifióni,' e che di giorno faceva ombra a tutti i 
loro alloggiamenti ( 4) : "Hubet cafra eórùm ebuni- 
brabat. 6. Che com’è perpetua /a vicenda del giorno? 
é della notte , così per tutti i 40. anni della peregri- 
nazione degli Ebrei nel deferto perpetuo fù il moftrar- 
fi a vicenda di giorno la colonna come nuvola ,- è di 
tette dome tutta di fuoco ( 5 ) : In coìumnd nubis 
p+dteedebat eoi per diem , (9* in columna ignii per no « 
8em . Ho detto come nuvola , sì quanto . al dolore' f 
perchè era candida e lucida 3 sì quaritódHa materia, 
perchè parea e (Ter formata dèlia lleflà materia, di cui 

for- 

— - .li -■ . » 1. . 1 1 — 

< I ) Mata', io. jj. < a ) Ibid» r. jf, ^ 

( J ) Exod. 40. fa, feqq, ( 4 > Stf. II. 7, 
li) Munì. 14. 14. 
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formate fono le nuvole • Ma nondimeno molte diffe* 
renze vi erano. Avea quella collantemente la figura, 
di colonna 4 più folida , più denfa , più confitente , 
hon difperfa irregolarmente,' non ellefa e larga fuor- 
ché nella bafe, che abbracciava il tabernacolo , non 
moventefi eftrinfecamente per impulfo. di venti, non 
variata, nè per forza di calore,’ nè fecondo la diverta 
qualità de’ vapori elevati ; non procedente nè moffa 
da caufe naturali , ma da un ordine fuperioré’ a tut- 
ta la natura ; non nata, a produr pioggie ,' ma a re- 
golare il viaggio degl’Isdraeliti ,* con moto e quiete 
non. fortuiti , ma razionali,* altilfima e fopra la nota 
regione delle nuvole ,' acciocché poteffe effe r veduta 
per ogni parte da un popolo immenfo, e perciòfo- 
migliante a colonna, figura, attiffima al divino inten- 
dimento Raccomodameli nel moto alla forze de’ viag- 
giatori Ebrèi; durevole e ftabile per 40. anni i delle 
quali Cofe niuna conviene alle nuvole ordinarie . Tut- 
te qóèfte qualità vegganfi efaminate e affai bene il» 
lullrate dal giudiziofo Pererio ( 1 ) . Sin qui confide- 
fata abbiamo là colonna come nuvola di giorno -', 6 . 
Ma la medesima di notte appariva di fuoco . Dico 
appariva, per ufafe appunto la frafe della Scrittura, 
la quale ha non vero fuoco 4 ma apparenza di /«oc# 
(a) : Igitur die , qua ereBumeft tabertfaculum ; « fe- 
ruti il/tid nube s. Jivèfpere aiitem fuper tentorìumtrat 
quafi fpecies igtiis ufque mane : Sic fiebat jugiter : per 
diem operiebat illud rtubes ,' per noBem quafi fpe » 
dei ignis . Che fe foffe flato vero fuoco , dovrebbe-, 
ro fenza neceflìtà ammetterli nella colonna ene’fUoi 
effetti vay miracoli contro la natura del fuoco ,* i 
quali' ben ponderati fono dal Perefio ( 3 ) . Si può 
adunque concepire , che come Iddio nella creazione' 
dèlie Cofe unì al globo folare un’ abbondanza inéfti- 
mabile di luce, ( checché fia, fe quella abbia filici-- 
lUeUte,- o nò la natura del fuoco ) colla quale illù- 
minaffe l’oniverfo : così alla colonnà di nuvola ito- 


prifneffe tale e tanta copia di viva luce, che baftaf- 
fe ad illùftfare tutti gli alloggiamenti deglTsdraeliti « 

Così 


. c • ) Num. s. ({. Icq, 



( 1 ì Perer. J. *. j, 

( j ) Ptici. 1. c Diig. 7. 
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Così Filone ( i ) : Fertur ili o tempore accidiffe ingens 
Maturi miraculum , quale numquam auditum fuerat pojl 
hominum memorìam . Vracedebat populum nubes in 
magna columna fpectem , Jolari fpìendore lucens in- 
terdiu , noBu autem flammeo , ( di colore di fuoco ) 
ut tjut dubiti abjque periculo errati s incederei . Credi 
tamen potefl , aliquem $ fammi Regir prafeilir <Artge- 
lum nube involutum eos duxijfe , quem nefas fit afpu 
ti mortalibus oculis . Dove Filone efprime un’ altra 
proprietà della colonna , il cui moto e rlpofoerada 
Dio per mezzo d’ un Angiolo regolato (2): Tollenfque 
fé àngelus Dei , qui pracedebat cajlra lfrael , abiic 
pofl eos , & cum eo pariter columna nubis . Finalmen- 
te 8. Iddio fovente in quella colonna appariva a Mo- 
sè , e gli rendeva i fuoi oracoli ; o confultato dal fuo 
miniftro gli dava le fue rifpofle (j)' Invocabant Do- 
minane , ipfe exaudiebat eos : in columna nubis lo - 
quebatur ad eos. Quindi è notato (4), che gli Ebrei 
nel deferto e fimuoveano, eripofavano, fecondochè 
da Dio era lor comandato. 

Può efferfi finora olfervato , che io Tempre ho parla- 
to dell a miracolofa colonna come di tuia e fola , e che 
non ho diftinta la colonna di nuvola, dalla colonna di 
fuoco. Ma gli Ebrei generalmente, e qualche Interpre- 
te Criftiano hanno portata opinione» che due diverfe 
colonne follerò, quella di nuvola pel giorno, e quella, 
di fuoco per la notte. Mail generai fentimento è, che 
una fola ibflfe con diverfe apparenze il giorno e la not- 
te , Il critico Martin' (5) comprova quella fentefizi 
con alcuni profaniftorici monumenti. Quando Aleffan- 
dro volea, che l’armata fua fi mettelfe in marcia, fi 
ferviva delle trombe per darne il legnale: maficcome 
pel gran tumulto del campo e de’ foldati difficilmente 
fentivafi, egli fece alzare fopra la fua tenda una per- 
tica , la qual potea efler veduta da tutto il campo x 
fulla punta della quale di notte vedeafi un fegnale 
4 » fuoco , e di fumo il giorno (fi) : Ex qua fignum 

tmi- 

'< 1 > Pnil. Vitt Mo£ 1 . 1, < a > Exod. 14. 19. 

< J > Pili. »*. «. fcq. 

- < 4.4 Kum 9. 18. . . . - 

C 5 ) Explititioos de* tear. diffic. du V. T. Expl»«- iv 
% * 4 Cuit. lib. |.c.i. 
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eminebat pariter omnibus confpìcuum ; obfervabatur ignis 
tio 8 u , fumtts interdiu. Quando una città polla in mez- 
zo al mare, dice Omero ( i), è attediata, fi veggo- 
no di giorno nuvole di fumo elevarfiin aria dalle fne 
torri , e di notte le (tette torri fi ottervano tutte in 
fuoco, e le fiamme alzarli fino al cielo, efervire di 
fegnale ai popoli vicini. Vegezio(i) preferì velo ftef- 
i'o artifizio, quando l’efercito è divifio in più campi 
volanti . Si divifa fint copia per noftem fammee , per 
diem fumus fignificat fociis , quod aliter nuntìari non 
poteft . Finalmente Frontino ($) rammemora la fletta 
confuetudine tragli Arabi : l&rabes , quum effet nota 
confuetudo eorum , qua de adventu hoftium interdiu fu- 
mo , notte igne lignificare infiituerant . In tutti quelli luo- 
ghi manifeftamente il fegnale del giorno non ^diftin- 
to da quello della notte; laonde quel che era fumo di 
giorno, era fuoco di notte, e viceverfa. Or la (tetta 
cofa dee penfarfi e dirli della colonna che fervivadi 
guida e d’avvilo agl’ Ifdraeliti nel deferto. E appunto, 
oltrecchè era lo (tetto Dio , che per la colonna mo- 
ftravafi giorno e notte , la colonna ripofavafi fempre 
fopra l’arca: e l’arca a riguardo degli Ebrei era co- 
me la tenda d’Alelfandro a riguardo de’ Macedoni, la 
qual era come la tenda Pretoriana prelfo i Romani. 
Perlaqualcofa il Martin ha inclinato a credere, chei 
Pagani abbian tratto l’ufo di que’fegnali da’libri di 
Mosè e dalla lloria del popolo d’ Iddio ; e crede an- 
cora, che la colonna di nuvola abbia data 1’ origine 
alla perfuazione de’ Pagani , che i Giudei adornllerò 
le nuvole ( 4 ): 

Quidam fortiti metuentem fabbata patrem , 

'fili/ prater nubts , i? cotti umen adorant . 

Del rimanente efaminando i molti luoghi, ne’ quali 
la Scrittura parla della colonna, fi troverà, che una 
fola più veramente fu , e non due : balli il feguen- 
te ( 5 ) : Refpìciens Domìnus fuper caftra jEgyptiorum 
per columnam nubis ip ignis . 

Tomo Vili. V Ai 0 - 

( t ) Hom. lHad. 11. t, 1*7. < a ) Veget. De tt milit. I. |. *• 

< I ) Front- Stwug 1 . », «. 5. < 4 ) Gite, in Evinc, Li- h#m. 
u. < S ) E*o 4 , a* 
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MORALE. 

B ElIa figura del giudizio finale nella colonna terri- 
bile agli Egiziani, e propizia e cara agli Ebrei da 
Gregorio Magno è ravvifata : In die ergo per nubem 
columna monflrata efi , (s* in notte per ignem\ quia om - 
nipotens Deus & blandus juftis . Ì3r terribilis appare - 
bit injujlis . lUos in judicio venie nt per lenitatis man - 
fuetudinem demulcet , iflos vero per jufiitia difirittio. 
nem terrete Nemico verfo dì noi farà l'afpetto del fo- 
vrano giudice in quel gran giorno, o favorevole ne farà ? 
Penfiero, che tutte occupar dee le noftre menti . Pen- 
fa buon tempo avanti nobil donna, e pazientilììma lun- 
ghe ore confuma per dovere in pien teatro, oinfefteg- 
giante fala comparire con invidiata pompa. Penfa i 
faticati giorni e le vegliate notti l’uomofcienziatoa 
dover dall’ accolta moltitudine in pubblico luogo ripor- 
tar lode del fuofapere. Eppur fon quelle favole e fo- 
gni. Noi non penferemo a fare nobil comparfa ed ono- 
rata nell’adunanza di tuttoil genere umano, dove non 
le magnifice velli , non Io lludiato ragionare , ma ezian- 
dio i più coperti affetti di ciafcunoelpolli faranno pub- 
blicamente? Veniat in mentem, ne ricorda ilGrifoflo- 
mo ( i ) , veniat in mentem , quanta erit illa derifio , 
fenonci inoltreremo bene in affetto j fe il divino giu- 
dice ci riguarderà con ira e con difpregio. E in che 
mai il per.far noliro s’impiega, fe non lì penfa a sì 
grand’atto? E tuttavia fe breve o ignominia od ono- 
re feguir ne dovelfe in quel grande non favoleggian- 
te teatro , a noi perdonerei il nonpenfare: mafeper 
no! credefi fermamente, che l’ignominia farà non pur 
grandiffima , ma fempiterna, l’onore farà non pure 
incomprenfibile, ma fenza fine, in vitqm ater- 
nam , Ì3r> alti in opprobrium , ut videant femper ( 2 ) , 
chi può non chiamare deploraci! follia ilnonpenfar- 
vi? Reggitori 0 fupremi odependenti d’ampie nazio- 
ni, vittoriofi comandatoti d’ eferciti, padri di ricche e 
nobili e numerofe famiglie', polfeditori di molte e bel- 
le e fommefcienze , folleciti mercatanti, artefici in- 

du- 

< * > Chryf. in Mtttb. 1». 4!. 
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dultriofi , giovani di baldanza pieni , femmine per 
breve beltà, o per vana vivezza orgogliofe , uomini 
d'ogni maniera, di favole e di fogni, credete, fono 
i noflri penfieri , fe non penfiamo al final giorno co- 
minciatore della fpaventevole eternità. 


LEZIONE XIV* 

» l ... ■ ■* 

F Araone a fe vi chiama , o fpiriti forti . Vi fu » 
credo , caro oltremodo 1 * avere ir* lui ritrovato 
( 1 ) un intrepido penfatore , e a grande fpazio fo- 
praftante alle timide menti del volgo. Egli mai non 1 
fi è prefo penfiero d’una Divinità oifervatrice degli 
atti umani (2) : T^efcio Domìnum : di quella Divini- 
tà , che da voi col vofiro poeta è chiamata vano 
fpavento degli animi deboli: 

tìombUi fuper adfpeUu morta/ibus ìnflans : 
e della quale voi vi vantate d’aver già trionfato; 
Quare religio pedibus fubjetta vicijjir » 

Obteritur , noi enxquat vittoria ceelo . 

Seguite i palli del vòltro campione, che congrandif- 
fimo efercito intende di riportare una fomigliante co- 
rona, e di mettere al taglio delle fpade un popolo im- 
becille, che alla fua religione prefume di dar fembian- 
te di verità e di ragione, quando voi di fenno pieni 
e di rara dottrina ufi liete d’ appellarla politico trova- 
mento. L* imprefa domanda la voftra prefenza e i vo- 
leri applaufi. Senoncbc mentre io parlo, e voi indugia- 
ta, il trionfo è compiuto. Gli farete almeno lieta fella 
all’ intorno. Ma non e egli, non è Faraone, che là in quell’ 
onde inviluppato col fuo cocchio medefimogià èpref- 
fo ad elfer fommerfo, e con inutili sforzi or dalle per- 
coffe dell’altiffimo mare fi copre, or foli e va la fatica- 
ta tefta,.e contraila, e fi dibatte, e mette difperatif- 
fime grida» Ahi come quello Forte è debole divenu- 
to! come gli è caduto ogni fpirito ! Raccoglietene al- 

V 2 me- 

( * ) Lui* li t>. t mf. «. 

< * ) ld> ibi4. v. jf. fcq. 
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meno le dolenti eftreme parole, quantunque rotte da' 
flutti: Oh Dio degliEbrei! Stoltamente io m’avvifai 
di fargli guerra: or quello di me prende giuftiffime 
vendette. Ah Mosè, Mosè! Ah creduto avelli! ma le 
dato mi foffe lo fcampare. . .Empio muori: quel Dio, 
che con più forti armi, che le tue non fono Hate , t* 
uccide, or ti ricorda quello, che per lo fuo miniftra 
ti fé’ fentire ( i): ldcìrco pofui te, ut ojìendam in te 
fortitudine meam, & narretur nomen meum in omni 
terra. Muori, e la tua difperata morte fia dell' inl-'u- 
perabil Divinità pubblico e memorando trionfo . Ma 
una terribile onda tutto avvolgendolo lo ricopre , e 
mette al fondo, nè Faraone più appare* Già chepen- 
fate qui , animi , che da ftolta fortezza prèndete in- 
debito nome > La teftimonianza d’ un vollro eroe vi 
convince , e tanto più , quanto in tempo data , in 
cui la fola verità fuol favellare ( 2 ): 

verte voces tum demum pedore ab imo 
Ejiduntur, & eripitur perfora, marni ras ; 
perchè io contro di voi ritorni i concetti del volito mif- 
credente Lucrezio . V' è , v’ è Iddio domatore de’ voftri> 
'pari: né perchè d’ingannar voi medelimi viftudiate, 
giammai potrese dalle fovrane leggi di lui e dall’on- 
nipotente mano fottrarvinèin terra „ nè in mare ( $ )r 
In quam mundipartem penetrabis , ibique te abfcondens 
ejfugijfe te Deum putabìs mifer ì lo fb, che mentre' ’I 
negate, il fentite in voi ftellì:. e fo, che la rotante 
fpada vendicatrice della vollra empietà ne vedete , 
e tremate. L’autorità, la filofofia, il buon fenfo, e 
voi medeCmi malgrado , che ne abbiate , alzate le 
voci contro di voi dicendo: V’è Iddio, che provve- 
de, e premia, e gaftiga- 

Dichiarazione Letterali. T ino. 

Guidati dalla miracolola co- Cap. 14. I. Locutut 
lonna gl’ Ifdraeliti pervenuti eli autem Dominus ad 
erano ad Etam , dove il Si- Moyfen , diceni : 
gnore diede a Mosè altr’ or- 

II. 

C * > Exud. ». it, t * > Luci. I. j. V. ^7. ltq. 

< 1 J tlm. 1. Ut lafciftit. 
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dine intorno al viaggio , e , 

Rendi, gli difle , avvertito il ll-Loqutre filli s Ijrael : 
popolo , che da finiftra tor- Keverfi caftrametentur e 
cendo s’ accampi predo al li- regioneTbibahiretb,qu(f 
do del mar Rodò in veduta eji inter Magdalum te* 
■di Fihahiroth, che è traMad- mar e, cantra Beelfephon: 
dalo e ’l mar medefimo , di- in confpettu ejus cafra 
rincontro a Beelfefon . Farao- ponetis fuper m/tre. 

De a quello rapporto tutto III. DiBurujque efi 
lieto dirà , che gl’ Ifdraeliti Vbarao Juper filiìs ]f. 
dono andati a racchiuderli ne- rati: Coartati funt in 
gli fretti delie montagne , e terra , conclufit eos de. 
•che il diferto ha loro ferrato fertum. 
il padò ; onde altro fcampo 
aver non potranno , che il 
rendergh’fi a difcrezione . Io IV. Et ìndurabo cor 
Jafcerò il perfido nel fuo av- ejur , ac perjequetnr 
Dilo , ed egli perfeguendovi eos , te 1 glorìficabor in 
s' affretterà con ferma fperzn- Tharaone , te 1 in omni 
za di ricondurvi rn più cru- exercitu ejus ifcientque 
del fervidi : ma il forfennato &gjpti't , quìa ego fum 
cosi a cader verrà con tutto Dontinus . beceruntque 
r eiercito fuo dirittamente nel- ita . 

1' ultimo eccidio , che gli ap- 
parecchia la mia vendicatrice 
.giuftizia . Così il nome mio 
farà glorificato fopra tutta la 
potenza degli Egiziani , i qua- 
li colla morte in fulle labbra 
confetteranno , eh’ io folo fo- 
no l’ Onnipotente , fono il Si- 
gnore , fono il Dio di tutte V. JS> nuntiatum eft 
le genti . Gli Ebrei, com’ era Regi Aìgyptiorum , quod 
comandato , fecero nè più nè fugtffetpopplus ; ìmmu- 
meno , Or a Faraone fu rap- tatumqxe eji cor Tba . 
portato* che i figiiuoli d’ If- raonìs , te* Jgrvorum e- 
draele dopo fpogliato l’ Egitto jus fuper populum , te* 
via n andavano fenz’ alcun dixerunt : Quid volui. 
pendere di più far ritorno . mus facere , qf dinne. 

, P r . e ^° fubitamente da teremus 1/rael , ne f»r- 
lurJbonda ira adulata da’ fuoi viret nobis ? - 
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cortigiani e fi pentì, delia li- 
cenza data a quel popolo , VI. Juttxit ergo cut* 
dal qual tutto ’l Tuo regno rum ; & omnem popu- 
traeva già tanti fervigj, e co- lum futnn ajfump/tr fe- 
mandò > die incontanente fi cum « 
affembraffero tutti gli uomini 
d’ arme , e prefto forte il fuo 
regio carro* equant’altri rac- 
corre fe ne potefTero in così 

brieve tempo. Secento meglio VII. Tulitque fex cen- 
ila. affetto porti ne furono in tos currus eie Rai , 
campo , oltre affai altri meno quidquid inaEgypto cur . 
guerniti : e i capitani a’ con- ruum fuit : ducei 

venevoli luoghi fi trovarono totws t xercitus . 
per comandare le fchiere .11 Vili, lnduravìtque 
Re Tempre piò fellone, e ab- Dominai corVbaraonis 
bandonato da Dio morte 1’ e- Regia sEgypti ; & per. 
forato , e come fi poteffe il fecutua e /l filìos Ifrael r 
più preftamente fi diede a per- at illi egrejji erant in 
feguitare gMfdraeliti , che da manu excelfa. 
man divina condotti nel lor 
cammino non. avrebber do- 
vuto nè di tutte 1’ umane for- 
ze temere . Gli Egiziani per IX.Cumque perfeque- 
più accertare la ftrada parta- rentur Aìgypt 'n vefiig'ur 
rono di campo in campo fe prficedentium , repere. 
guendo le impreffe tracce de’ runt eos in caftru fu- 
lor nimici , e gli raggiunfero per mare: omnir equi- 
tà preffo , dove accampati fi tatui , (y surrtts Tba- 
ftavano fulia fpiaggia del ma- raonii , & umverfiu 
re * I cavalli e i cavalieri e i exercitus erant inVhi - 
carri e tutto il poderofo efer- hahirotb contra Beelje - 
cito di Faraone prefer porto a phon . 

Fihahirot a rincontro di Eeei- 

fefon . Gli Ebrei fchiavi da X. Cumqrte approp'm. 

/ molt anni , e liberi foltanto quaJfefPharao , /svari- 
da pochi giorni > meno av- tei filii Ifrael acuto s vi. 
vezzi erano a difenderli da. derunt ALgyptiojpoft /e : 
ioidati , che ad ubbidire da is> timuerunt va/de, c/a. 
fervi . Non prima accorti fi maveruntque ad Domi . 
furono de* vicini Egiziani di- turni. 

V • ' ■ ' xi. 
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dell' Esodo. fu 
fpofti a dar battaglia , che tut- 
ti caddero in un mortai timo- 
re : ed altri a Dio levarono 
le lamentevoli voci ; altri più XI. Et dixerunt ad, 
arditi contro Mosè fi rivolfe- Moyjsn : F or fitta no>t e- 
ro con rimproveri amari di- rant fepulchra in /Egy. 
cendo : Non eran forfè fepol- pto ; ideo tulifiì noi , ut 
ture in Egitto , onde tu me- moreremur in folitudi . 
nar ne doveflì ad efler tutti ne: quid boc facete vo- « 
fepolti in quelle arene dèi di- laiftì , ut educeres no t 
ferto > Qual è fiato i! tuo in- ex /Egypto? 
tendimento nel trarci fuor di 
quel regno ? Non è egli ciò XII. Isonne ifie efi 
che ti dicevamo in Geflen ? fermo , quem loqueba - 
Lafciane ftare ; poiché noi di mur ad te in /Egjpto 
buon grado ferviamo agli E- direnisi: Recede ano . 
giziani . Che t’ importava di bis , ut ferviamus /fi- 
ritorci da quel male , che fi gyptiis? multo enimme- 
fofferiva da noi fenza pena ì lius erat fervire eis , 
Felici , fe mai feguiti non avef- quam mori in folitu. 
fimo i tuoi configli ! Non dine. 
era egli meglio per noi vive- 
re in difagiata fervitù , che 
morir tutti miferamente in un 
giorno fotto il ferro de* noftri 
nimici ? Un sì fatto favellare XIII. Et ait Morfei 
avea la fcufa nel foverchìo adpopu/um: TS{o/it9 ti~ 
turbamento e timore . Quindi mere: fiate, videi» 
Mosè non chiamandofene of- magnolia Domini , qu<c 
felb : Non temete , fratelli fatturai efi b die. sB- 
miei, ripofatamente difle . A- gyptiotenim , quosnunc 
vantichè quello giorno abbia videtis , nequaquam af- 
fine , voi vedrete le maravi- tra vìdebitis ujque in 
glie del Signore. State di buon Jempiternum. 

.animo e ficuro fotto la fua 
protezione . Tutti quelli Egi- 
ziani armati alla voflra rovi- 
na voi gli vedete per I' ulti- 
ma volta : domane non ne XIV. Dominai pu- 
farà reftato pur uno . Il vo- gnabit prò vobit , {p 
ftro Dio per voi combatterà : voi tacebitis . 
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non l’irritate colle voftre dif- 
fidenze, e fiate certi della vit- 
toria . Mosè tuttavia tratto fi XV. Dixitque Domi* 
era in difparte a rapprefentare nus ad MojJen : Quid 
al fuo Dio i popolari lamen- clamai ad mi? Loque- 
ti : il qual traponendofi g,!i re finis Ìfrael , ut prò - 
diffe : Non è or tempo di la- ficifcantur. 
menti : dì al popolo , che XVI. Tu autem eie* 
muovali , e vada . Tu alza la va vìrgam tuam , is> 
verga , e (tendi la tua mano extende manum tuam 
fopra’l mare , e fendilo: palli fuper mare , Ì9" divi - 
il mio popolo pel nuovo aper- dt illud : ut gradian- 
to fentiere , eh’ io raffoderò tur filli ifrael in me - 
fotto i fuoi palli . Vorranno dio mari per ficcum : 
ancor gli Egiziani incalzando- XVII. Ego autem 
vi trapafiare per mezzo alle indurabo cor ALgtptio- 
fofpefe acque , ed io gli la- rum , ut perfequantur 
feerò avanzare nel loro ftolto voi: glori ficabor in 

dife’gno , perché la mia ven- Vbaraone , Ì3n in omni 
detta fia vieppiù glorificata exercitu ejui , (s> in 
nel rovinofo iommergimento currìbus , is* in equi- 
di Faraone , e de’ fuoi cavai- tibus illius . 
li , e de’ fuoi carri , e dell’ 
efercito tuttoquanto. Allora XVIII . Et feient Ai- 

quefti empj e ribelli colla mia gypti , quia ego fum Do- 
onnipotenza lentiraOno la mia mìnus , cum glorifica 
fignoria fovrana , e la folle tus fuero in Vbaraone , 
lor prefunzione di fare a me to' in curribus , atqut 
contralto . Mentrechè Mosè in equitibui e tus. 
giulta i nuovi ordini del Si- XIX. Tollenfque Je 
gnove fi difponeva al grand’ àngelus Dei, qui pr te- 
atro , l’Angiolo , che ufo era cedebat caftra ìfrael , 
d’andare avanti a tutto i po- abiit pofi eoi ; 6" cum 
polo, in uno frante- fatto un eo pariter columna na~ 
giro colla mirabil colonna fi bis priora dimittem , 
trasferì dietro tutto 1' accam- pofi tergum. 
pamento ; fi nofe intra gli XX. Stetit inter ca- 
Egiziani e gli Ebrei con nuo- flra jEgyptifirum & ca- 
vi miracolo!! effetti della co- firn Ìfrael: Isreratnu - 
lonna : perciocché dalla parte, bei tenebro/a , ///«. 

che riguardava il campo di minans noilem , ita ut 

ad 
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Faraone era neriflìma nuvola, ni fe invicem toto «fi- 
che le tenebre raddoppiava Bis tempore accedere 
della fopravvenuta notte , e non valerent . 
vietava 1* accollarli agli E- 
brei ; e dalla parte , che agli 
Ebrei era volta , tutta fuoco 
appariva , e chiarilììmo ne 
rendeva il cammino. In quel- XXI. Cumque exten- 
JaMosèftefe fopra’I mare con dijfet Moyfes manum 
potente mano la verga : e Id- fuper mare , abfiulit 
dio fubitamente divife 1’ ac- illui Dominus , fante 
que : e in un levò un vento vento vebementi , 
orientale forte non n>en , che urente tota notile , 4s* 
caldiflìmo , per la cui forfè vertit in ficeunt: divi - 
piò che naturale attività in faque efl aqua . 
brieve ora fu il fondo rafciut- XXII. Et ingrejft fune 
to . Gl’Ifdraeliti entrarono in fiUi Ifrael per medium 
quella maravigliofaftrada, nel- Jicci maris : erat enim 
la quale uomo mai non avea aqua quajimurus adex- 
pollo piè : e in andando tutti tra eorum, iy lava. 
ftupefatti vedeano da’ due lati 
pendenti I’ acque a guifa di 
fode mura . Gli Egiziani pur XXIII. Terfequentef- 
ientendo , che la preda fug- que sEgyptii ingrejfijunt 
giva dalie lor mani , entro la pofleos , i&omnis equi- 
via fatta nel fondo del mare tatusTharaonis ,currus 
lì gettarono ciecamente . I ejus , & equìtes per 
carri , i cavalli , e i cavalie- medium maris. 
ri, e tutti i fanti vi s’ innol- 
trarono a dar la caccia ai fug- 
gitivi . Faraone duriflìmo nel 
feguitar la fua im prefa tutti 
animava , premetteva , fpi- 
gnea^ -, nè pofe mente , che 
un sì nuovo cammino non era 
aperto per lui . GP Ifd'raeliti XXIV. Jamque ad. 
lempre protetti dalla focofa venerai vigilia maturi- 
colonna tranquillamente all’ na: ecce refpiciens 

oppofta riva pervennero fui Dominus fuper cafra 
far del giorno , quando i fe- /Egvptiorum percolum- 
guitanci Egiziani erano in nam ignis & nubis , ì n . 

ter - 
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mezzo al golfo . Quello fu terfecit exercìtum et- 
delle divine vendette il for- rum . 
midabil momento . La colon- 
na improvvifamente tutta s* 
aprì , e forfè in mezzo alla 
filmina 1* Angiolo in terribil 
fembiante agli Egiziani fi fe’ 
vedere . Dal feno dell’ aperta 
nuvola tra fpaventofi tuoni e 
baleni a cader venne una fter- 
minatrice tempefta di fulmini 
e dardi infocati , che morte 
portavano agli, uomini confu- 
famente, rompevan carri, ro- 
vefciavano cavalli e cavalie- XXV* Et fubvertit 
ri, e mettevano in fondo tut- rotas curruum, fereban- 
te le fchiere . Il difordine era turque in profundum . 
generai nell* efercito , e da Dixerunt ergo jEgyptii : 
ogni parte rifonavano difpe- Fugiamus IJraelem; Do- 
rati clamori , e voci altilfime mìr.us tn'tm pugnai prò 
de’ tardi avveduti Egiziani , eis centra nos . 
che l’un l’altro urtando fi di- 
cevano : Fuggiani dagli Ebrei, 
abbandoniam le lor tracce , 1* 

Onnipotente combatte per lo- 
ro contro di noi. Faraone me- XXVI. Et ait Domi - 
defimo tutto sbigotito , e tra- nus ad Moyftn: exten- 
boccato giù dal fuo carro fi de manum tuam fuper 
volge a far ritirata . Non era mare , ut revertantur 
più tempo • Iddio allora dille aqua ad /Bgyptios fu- 
ti Mosè : Stendi la tua mano per currus & equità 
un’altra volta fui mare ; e 1’ forum. 
acque nel ripigliare il loro 
naturai corfo ritornino fopra 
le tette degli empi Egiziani , 
e in un con loro affoghino 1’ 
infoiente apparecchio di guer- 
ra , in che tanto fi confidava- 
no . Mosè alla prefenza di XXVII. Cumque ex- 
tutto ’J popolo fiele inverfo ’J tendiffet Moyfes ma- 
mare la verga , ahi quanto num contra mare , rr- 

ver- 
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lutate ali’ Egitto ! e di pre- verfum efi primo di/u- 
iente 1’ acque ammontate ri- culo ad priorem locum: 
caddero nei loro letto in fui fugientibufque AUpptiis 
primo apparire della mattina , occurrerunt aquee , te* 
e ricadendo violentemente per- involvit eoi Dominiti in 
coffe ro e avvilupparono da- medili fiutlibus . 
vanti , a delira , a fin idra , 
da tutti i lati gli Egiziani nel- 
l'atto del lor fuggirei e alta- XXVIII. Reverjdtqt/e 
mente coprirono e trabocca -funi aqua, te* opera- 
rono al fondo fommerfi il Re, runtcurrus , tecequites 
gli uficiali , i cavalieri, i fol- cun8i exercitusTbarao- 
dati , fenza che pur uno capn- ntI > fequentes in- 
patte per recarne il tragico gre ljì fuerant mare : nec 
annunzio in Egitto . Quella unus quidem fuperfuit 
lu la fventuratilfima fine degl’ ex eit. 
infedeli nemici del gran Dio XXIX. Filii autem 
d’ Ifdraele : mentrechè Ifdrae- lfrael perrexerunt per 
le per vie fegnate d' inauditi medium foci maris , te* 
miracoli , per gli ampj feni aqux eis erant quafipro 
d* un mar divifo , traile ri- muro a dextrii te* & 
verenti acque alzateli dall’ u- finiftrii. 
na e dall’ altra parte in gui- 
ia di circollanti pareti fece- 
ro il loro trionfai paflaggio . 

Quella fu la magnifica} e me- XXX. Liberavitque 
morandiffima , e del tutto di- Dominus in He illalj- 
vina liberazione degli oppref- rael de marni /Egypt io- 
ti Ebrei dalla tirannia dell’ E- rum . 
gitto . E acciocché quali più 
compiuto e più certo folfe il 
trionfo , tutto 1’ Ebreo popo- XXXI. Et viderunt 
h> a veder ebbe per ifpeciat AZpptios mortuos fuper 
volontà del Signore i cadave- intuì marii , din ma - 
ri degli annegati Egiziani , dall’ num magnam , quatti 
acque contra il naturale ufo exereuerat Dominus con- 
cubito gittati aHa riva . Da tra eoi : timultque po- 
S| grande avvenimento gl’ Is- pulus Dominum : te * 
draeliti apprefero timore e crediderunt Domino , 
confidanza. nel loro Dio onnipc- te* Moyfi fervo ejus . 
tónte j e infieme reverenza e 

fe- 
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fede alle parole e ai voleri di 
Mosè per fupremo lor Duce 
divinamente coftituito. 

QUESTIONI. 1 

N Elle troppo valle materie troppo necelfario è il 
metodo, Lenza il quale col molto dire e fcrive- 
re fi confonde e opprime la mente di chi ode o leg- 
ge, non s’inllruìfce e s’illumina. Noi per fervar me- 
todo in quella prolifla Diflertazione diftruggeremo pri- 
ma le oppofizioni de' moltiplici avverfarj al miracolo- 
fopalfaggio del mar Roffo ; appreflò fermeremo il luo- 
go , dove fu fatto ; e finalmente ragioneremo del mo- 
do, con che fu efeguito. L’umana malizia non è le 
più volte affai accorta, e da fe fteflà vienea palefar- 
fi co’fnoi infelici ripieghi. Appena poffono crederli le 
mifere cofe immaginate da’ prevaricatori e da’ liberti- 
ni per evitare il non meno evidente che nuovo è ftu- 
pendo prodigio da Mosè regiftrato. Incominciamo da’ 
più antichi , che certamente in quella materia fono 
gli abitatori diMemfi rammemorati da Artapano (i). 
Elfi per antica tradizione raccontavano, che Mosè pra- 
tichiflìmo dell'Egitto e dei mar Rollò afpettò il tempo 
del rifluirò, e pel voto alveo pafsò con tutto il popo- 
lo. Ma fe fi vuole attendere , nè averli per apocrifa la 
tdftimonianza de’Memfiri mendaci per inveterato odio 
verfo gli Ebrei, non potrà ricufarfi quella degli Elio- 
politani , che dando luogo alla verità dicearo al con- 
trario, che Mosè colla verga di vile il mare. Bello è 
il fentire le parole mèdefime di quell’ etnico fcrittore : 
Gli Ebrei multi* ab sEgrpto cum poculit , tum vefiibu* 
correlati* , aliaque muìtiplici gaza , tra) e ili* Arabia 
jìuminibus , magnoque confetto itinere , ad man Ru~ 
b>um tertio demutn die pervenire . ^Atque a Mtmpbi- 
tit quidem ita narrati: Moy/utn totius regioni* /cienti/- 
mum obfervato reciprocatiti* alias tempore , ficco mari 
uaiver/am multitudinem tran/mifij/e . *Ab Heliopolita- 


< i ) Ap. Euleb. P:*-. evanj. 2. o. r. 1 % 
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nìs vero Jecus : quippe liegem abeunres fudaos, quaque 
a b AZgyptiis mutua acceperant , fecum auferentes , in- 
genti exercitu cum animanùbus confscratìs perfecutum 
effe. *At Moyfum uti mare virga percuteret admonitum , 
nquam virga tetigiffe , ac defcendentibus il/ico ftuftibur 
copiai ficco tramite deduxiffe . Eamdem porro vianiten- 
t antibus , ac fugìentium te>ga prementibus /Egyptiis , cum 
adverfum repente ignem corufcaffe , tum ipfum quoaue 
mare patentem Jemitam refiuentibus undis obruiffe s Ini- 
que partim igni , partir n a(ìu maritimo Egyptios ad unum 
omnes periiffe . Che fe altre profane memorie del pai- 
faggio degli Ebrei per ]' Eritreo fi vogliano , vi è 
Trogo, il quale mefcolando ilfalfo col vero ha fcrit- 
to di fvlosè (1) : Dux igitur exu/um failus facra AL?y- 
ptiorum furto abfiulit: qua repetentes armis Egyptii do- 
mum redire tempeflatibus compulfi funt . Vi è Diodo- 
ro (a), il quale degli abitatori circoflanti al mar Rol- 
lò , così dice : A pud Icbthyophagos accolas traditur bi- 
li aria , Jervata a majoribut jama , quum fuiffet in- 
gens refiuxus , exficcatum effe totum fir.us a/veum qui 
viridis erat adfpeau , mari in contrariai partes reju- 
fo . Quum adparuiffet autem in fundo terra , iterum 
grave m afium fupervenìffe , & in priftinum ftatum àl- 
veum rejiituiffe . Trionfa a quello luogo e maflìma- 
mente a quelle parole ingens refiuxus il Clerc ( 3 ) , 
vedendovi tutta elprefla l’interpretazione, eh’ egli dà 
al Mofaico racconto: nè con tutti i lumi dellafua cri- 
tica vede, o non vuol vedere, che, fuori d’ur.aofcu- 
ra fama e tradizione non può delle cofe ebraiche al- 
tro averli dagli autori profani, i quali deprezzandole 
non le conofeevano. Se il Clerc vuol credere efatto 
Diodoro nelle cofe degli Ebrei, eli dovrà ancora cre- 
dere, che Mosè fu un impoftore(4), che leges a Mercu- 
rio fibi tradita s fimulavìt \ e che fabbricòGe- 

rufaiemme(5): Multai urbes condidit , & unam , qua 
nunc celeberrima efi , appellatam Hierojo/ima . Dovrà 
per fimil ragione credere a Trogo (6), il quale fcri- 

ve , 


(') Juftin. l.jtf. < j } Di od. 1 . }. 

( j ) Clci. Differì. demani idumii tiijefti®&e • 

< 4 > Diod. 1. ». < , ) photiiim B ibi. eod. p- Il 5* 

< f ) Juftin. ]. jf. 
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v e, cheMosè e i fuoi Ebrei per I? fcabbia e lebbra > 
^nd’ erano infetti , cacciati furono dagli Egiziani , e cre- 
der dovrà la fteifa favola aTacito e a Plutarco, (i), 
oltracciò cheMosè efponefi'e all’adorazione del popo- 
lo una tefta d’ afillo, perchè una truppa di quelli ani- 
mali gli avea nel deferto indicata una polla d’acqua 
in una eftrema fete del popolo. Dovea anzi quel cri- 
tico vieppiù diffidare degli fcrittori efotici neil'offerva- 
re, che anche i quafi domeftici nel pnftàggiodel mar 
Rofl'o hanno icritto delle novelle, qual è quella, eh* 
egli medefimo rammemora, d’ Orofio (2) circa i legni 
di quel paffaggio tuttora furienti, e che indifereta- 
mente da Natale Aleffandro (3) è recata per una pro- 
va: Lxfiant etiam nunc certijfima ha um monumenta ge - 
forum . ’Ham traflus curruum , rotarumque orbita non 
Jolum in littore , fed etiam in profundo , quoufque vijut 
admittitur , pervidentur . Et fi forte ad tempus vel en- 
fi ve l curiefitate turbantur , continuo divinitus in pri. 
ftinam faciemventis fiuEhbufque reparantur ; ut quifquis 
non docetur tìmorem Dei propalata religionis fludio , 
ira efus t ninfali a ultionis terreatur exemplo. 

.Anzi alcuno ancor de’ domeftici fi è trovato preva- 
ricatore nel riportare il grand’avvenimento. Tale è 
fiato Giufeppe , che con una indegna compiacenza per 
gl'idolatri, tra i quali fcrivea, Jafcia indubbio, feil 
ritiro del mare, ond’ ebbero gl’ Ifraeliti libero ilpaf- 
Ib, debbafi attribuire alla ftraordinaria potenza e vo- 
lontà d’iddio, o a caufe naturali; e di piùn’eftenua 
il miracolo col paragonare il paflaggio degli Ebrei a 
quello del mare di Panfilia fatto da Aleffandro Ma- 
gno (4) : 'Hemo autern mirari debet tamquam incredi- 
i> rlia , fi prifeis hominibus is*ad militiam etiamtum ru . 
dibus, de falute periciitantibus via per mare patuit , fi - 
, ve Dei voluntate , five natura J ponte : quandoquìdem 
beri , & nudius tertius Jikxahdri duBu Macedonibut 
Tamphyfium mare ceflst , & aliam viam non babenti- 
bus illac iter aperuit , quum Deus ejus opera ad de. 
firuendum Terfarum lmperium uti decrtvijfet : id quod 
omnes 

( 1 ) Tacit. hift. 1 . j. e. 9. fcq. Plot. Symp. ]. 4. q. 5. 

{ * ) Paul. Orof. Hift. 1 . t. C. IO. C } ) N. A!. 1 . c. 

( 4 J Aut, 1. t. C. ufr. 


Digitized by Google 



deli’ Esodo.; ji^ 
cmnes teftantur, qui res gefias illius Regis /cripto prò- 
diderunt . Sed de bis , ut cuique libtt , ita fentiat . 
Giufeppe ha commeffa una pari prevaricazione nel 
riferire il palfaggio del Giordano . Quindi il P. le 
Moine gli ha fatta una fevera riprenfione con quel- 
la fua ordinaria vivacità difille e d’immaginazione. 
,, Per non difpiacere, egli dice (1), ai Principi Ro- 
,, mani, fotto i quali Giufeppe fcrivea , fopprime , 
„ mafchera, o indebolifce le maraviglie fatte ai tem- 
,, po de’ padri fuoi, come fe eglitemefle, che il Dio 
„ di Sion comparine più grande e più potente agli 
,, occhi de’ Pagani,che gl’Iddei del Campidoglio. Qpel- 
„ la maravigliofa meteora , che per tant’anni fa la 
,, guida degli Ebrei fotto la figura d’ una colonna , 
„ or nuvclofa, or ardente, non appare nella fua fto- 
„ ria, dalla quale la fua mala fede l’ha fattafparire 
,, per tema ch’eflfa non faceffe male agli occhi de’ Pa- 
„ gani. Egli è vero, che non fopprime il palfaggio 
„ del mar RofTo ; ma nella maniera , con cui ne par- 
„ la, lafcia dubitare, fe la ftrada maravigliofa tenuta 
„ dal popolo fi facelfe.per una cagione naturale, oper 
„ la virtù d’ una potenza fuperiore alla natura, epa- 
„ ragonando quello miracolofo avvenimento con quel 
,, che accadde al grand’ Aleffandro, quando marcian- 
„ do contro i Perfiani pafsò il mare di Panfilia, la- 
„ fcia a ciafcuno la libertà di credere quello, che gli 
„ piacerà dell’uno e dell’altro, affai di mofìrando con 
„ quella profana ambiguità, ch'egli poco eraperfuafo 
„ del gran miracolo. La fua prevaricazione è ancor 
„ maggiore in quel che riguarda il palfaggio del Gior- 
„ danoec.,, L’Abate d’ Artigny(2)riporta più lunga- 
mente i rimproveri fatti a quello llorico infedele dal- 
la fua fteffa nazione. Ma quello, che merita d’effere 
offervato fingolarmente , fi è, che il Clerc vero au- 
tore del libro intitolato Sentmiens de quelques Theo- 
logiens d' iìolland» fur /* Hifioire critique du V. T. 
composte par le V. Richard Simon , forte riprende (3) 
Giufeppe, „perchè nel parlare de’più gran miracoli 
- ^ » (tra- 

< 1 ) Le Mei*. Traiti de ]’ Nifi- p. a 4 «. 

( a ) Artig Nourcaux Mcmoir- ù' hiftoiic & de ctitique t. j. 

Si. ( i ) SentiiBeai 6ec. iettt. i- 
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„ (traduco le fueftelfe parole) ne eftenua la ereden- 
„ za, e dice, non valere per ifcufa di quello ftorico 
„ Ebreo il riguardo, che forfè ebbe, di non render fo- 
„ fpetta e difpregevole la fua ftoria ai Pagani Greci e 
„ Romani ; perciocché niente nelle ftorie pagane è 
„ più comune, che i racconti di miracoli e di pro- 
,, digj, e la confeffione dell’ onnipotente Divinità: 

lmmenfa efi , finemque potentia cali 

Tsje» habet , ÌS" quid quid Superi vo/uere , pera- 
Rum efi : 

», nè i Pagani meno prezzata avrebbero la ftoria di Giu- 
„ Teppe a motivo de’ racontati miracoli, mentre non fa- 
„ cevano minore ftima dellaftoria diTitolivio, perché 
„ riferifce ad ogni momento prodigi. E ancora più fi ra- 
„ no dee parere, aggiugne, che Giufeppe citi de’ fallì 
„ miracoli de’ Pagani per rendere più credibili quegli , 
„ che Iddio in altri tempi operò a favore degl’ IfJraeli- 
„ ti . E per prova apporta i! palfaggio prodigiolo del 
„ mare di Panfilia fatto dall’armata d’ Alelfandro a pa- 
ragone del fatto degl’ Ifraeliti de! mar Roflo. “Or do- 
po tutto quello lo fteffo Clerc nella Diflertazione l'opra 
il palfaggio degli Ebrei non fenza manifefta contrad- 
dizione fi ferve deli’ autorità di Giufeppe medefimo 
per evitare il gran miracolo. Ma della lèntenza del 
Clerc ragioneremo più fotto : e quanto a Giufeppe 
ballino fin qui i rimproveri. Or fi vuol inoltrare la 
niuna fomiglianza, che vi ebbe trall’un palTaggio e 
l’altro. Nè io credo di poterlo meglio inoltrare , che 
col riportare i racconti di tre Pagani l'crittori e gran 
lodatori d’ Alelfandro , Strabone, Plutarco, edArria- 
no, i quali niuna fpecie di prodigio riconobbero nel 
palfaggio da lui fatto, *Apud Tbafelidem funt ad ma- 
re angufTue , dice il primo ( i) , per quas exercitum 
traduxit Alexander . Efi enim ibi moni Climax Tam- 
phylio incumbens mari , isn prtpter lìttus arRum relitta 
quem tranfitum : qui tranquillo mari rtudatur , a 
viatoribus per ambulati poteft : mari exundante , fluRi- 
bus admodum obtegitur . * Alexander autem hybernam 
incidi t in tempefiatem , quumque fortuna maxi man* 
eventus partem crtderet , antequam defiuerent unda » 

prò- 

( i ) Stnb. 1. 
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deli’ Esodo. j>i 
prcfetluj efi . Itaqut contigit , ut totu/n diem .milites 
per aquam iter facerent ujque ad umbilicum in eatn 
demerfi . Qui non vi è viaggiare per mezzo al mare, 
ma per un monte battuto dal mare; né vi fono ac- 
que, che fi dividano per lo mezzo, anzi coprono la 
terra , ed obbligano . 1 ’ efercito a marciarvi fino alla 
cintura; tutto all'oppofico di quel che avvenne agl* 
Ifdraeliti . Tampbylia percurfus , dice il fecondo ( i ) , 
compluribus fuppeditavit bi/i orici s elegans ad miracu- 
lum excitandum & pompane argumentum , quafi divina 
quadam forte cederei Jilexandro mare ; quod favum 
alias ex. alto litusverberaret; raro autemtenuia (prefo- 
nantia fub abruptis & confragofis rupìbus eperiret 
faxa, ld quod Menander quoque indicai ad rei novita- 
tem alludens ; Quantum Alexandrina jam irta? Quzero 
quod fi forte quem, ultrocurrens aderitine coram . 
Sin meandum per maris fluflus profondi , permeabile 
mihi mox fit . Alexander ipfe in epiflolis fuis ni- 
bil portenti ejufcemodi fabiani , iter narrat fecifje Je 
per Clìmaca appellatami atque ex Tbqfe/ide progreffutn 
eam per agr affé . Ecco tutto il fondamento, dal vantato 
miracolo, confifiente nelle efagerazioni degli fiorici 
vaghi d’abbellire le lor narrazioni con maravigliofi 
accidenti. Eccodiftrutto il miracolo dei femplice rac- 
conto fatto da AlelTandro medefimo cupidilfimo peral- 
tro di gloria. -Alexander ex Vbafelide movens , dice il 
terzo (2), aliquota exercitus partem per montanaTer- 
ges mittit , qua Tbraces iter monflrarunt : arduum qui. 
detti , [ed compendio] um . Ipfe fecus mare per litui Juos 
ducit . Pia autem hac alitar confici non potefi , nifi 
venti s a fcptemtrione flantibus : aufiro autem invele- 
nente agre per litui iter fit. Tumvero prò vehementibus 
aaflris boreale 1 venti exorti non abfque divino quod atti 
"Sfumine, ( ut ipfe -Alexander , & qui cum eo erant , 
interpretabantur ) facilem ac celerem tranfitum pra- 
buerunt . Se adunque Alefiàndro avea mandata per al- 
tra ftrada una parte dell’ elercito, non évero, come 
fcrive Giufeppe , che altra egli non ne avelie; il che 
fu vero degl’ Ifdraeliti . Ma alle due circoftanze polle 
Tomo Vili. X da 

*"< * } Plut. Vit. Alexand. 

< * ) Ar. an, De cxpedit. Alexand. 
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da Arrianodella particolar divina alfiftenza, (che tutta- 
via npn fuppone vero miracolo) e dell’ agevolezza del- 
la via ( qual certo non è l’andar nell’acqua Gnoalla 
cintura) fi oppongono Strabone , Plutarco, e t! mede- 
fimo Aleflandro, ai quali è più da preflar fede . Al 
più può inferirli , che ifatti nell’antica ftoria profana 
fono involti nell’ incertezza e ofcurità. IlCIercnonha 
Umilmente avuto roifore di paragonare il fattodegìi 
Ebrei con quello di Scipione AfFricano nell’ efpugna- 
jyone di Cartagine riferito da Titolivio ( i ) . Quel 
gran capitano da’pefcatoriTarragonefifuifìruito, che 
nel tempo del rifluito potea anche un efercitoappiedi 
accollarli alle mura della città. Scipione pofe in ope- 
ra l’avvifo, e afpettò l’ora delle retrocedenti acque, 
e fortunatamente avvenne , che vi fi aggiugneffe un 
forte vento fettentrionale y onde così balta rellafle 1’ 
acqua prelfo la città , che non fopravanzafle la cin- 
tura, e in qualche luogo neppur le ginocchia. Allo- 
ra Scipione prevalendoli della Romana fuperfHzione 
per animare ifoldati gridò miracolo: Inprodigium y ac 
Deos verterti Scipio , qui ad | tranci ut » Romanis mare 
verierent y is* /{agno auferrent , viafque ante numquam 
inita 5 humano vefiigio aperirent , 'ì^eptunurrr jubekat 
ducem itineris jequi . Ma che è qui da ammirare al- 
tro che l’accortezza del capitano, e il coraggio de’ 
foldati , i quali non ricufarono d’ andare all’ affalto 
delle mura nemiche coll’acqua a mezza vita? Quan- 
to fono diverfe tutte le ci reattanze , tutti gli atti, i 
mezzi, tutto il racconto del paflàggio fatto dagl’lf- 
% draeJiti in numero non di poche migliaia di foldati , 

j: r ma di due otre n;ilioni diperfone d’ogni età, d’o- 

' gni condizione , d’ogni fello , oltre l’ innumerabile 

moltitudine d’armenti e d’altre cofe, e per lo fpa- 
zio non del folo tempo della marea, ma ben più lun- 
go, e a piedi affatto afciutti, non coll’acqua allacin- 
tura: le quali ed altre elfenziali particolarità faranno 
da nói più accuratamente ponderate qui appretto 1 
Intanto chi amalfe una più ampia confutazione dt 
Giufeppe, può confutare i chiarilfimi Bollandifti nel- 



( i ) L f. I. a6 c. 4$. 
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ia vita di Giofuè (i). Contuttociò, benché io rico- 
liofca qualche prevaricazione o incoerenza o tituba- 
tone nello ftorico Ebreo, non lo credo nondimeno 
meritevole di tanti rimproveri, quanti gli fono flati 
fatti. Imperciocché per render ragione al vero, non 
può negarli, ch’egli immediatamente avanti il luogo 
tanto , e non fenza ragione riprefo , riconofce e chiama 
miracolo tutto il fatto del mar Rollo. Incomincia dal 
far fare a Mosè una bella e forte preghiera a Dio : 
Tu , Domine , fcìs ipfe , quod nec vìribus , nec artibus 
bumanis ullttm bine patct etfugium &c. Tuum ejl , Do- 
inin$ , hoc mare , tutts Ì9< mons , qui nos Claudi t : Ì9* 
hie potefi te jubtnt» aperiri , ( 3 » ìllud in terram •certi 
»... Htfc precatus , mare vìrga psreutit . Ouo iclu 
ov. e qui defcrive il prodigio . Venendo poi agli 
Egiziani , quos armis graves ipja etiam MIRACULI 
* novità s eft remorata , gl* introduce nel mare aperto , 
mfcitntes non quorumvit talem ejfe viam , fed He- 
breorum tantum , e gli affoga. Qpindi palla al luogo 
da noi già fopra recitato, e conchiude: Sed de bis , 
ut cuique libtt , ita fentiat : le quali parole al più 
proliìmo fatto d’ Aleflàndro, non al pallàggio del mar 
Rollo polfono riferirli . 

Agli antichi contraddittori del gran miracolo fuc- 
ceduti fono alcuni moderni , fegnalatamente lo Spi- 
nola e ilClerc, ficcome coloro, che più degli altri li 
profetano dillruttorl de’ miracoli . Il primo ( 2 ) aferi- 
Ve tutto il fatto al vento euro 0 levante* Il fecondo 
C i) non ofando da un avvenimento così folennt: to- 
gliere affatto il miracolo, li è limitato arìconofcere 
qualche cofa di Soprannaturale nell* infolita forza del 
vento Settentrionale fatto allora da Dio Soffiare , c 
nella precedente fuperna rivelazione avuta da Mosè, 
che grlfdraeliti andrebbero fai vi, egliEgiziani fareb- 
bero fommerfi . Dei rimanente la foftanza del fatto 

°P® ra del naturale rifluirò accresciuto dal vento , 
onde 1 acque fofpinte furono alla diritta , e reftò alla 

X 2 fini- 


( > ) BolU-d. Stptemb. t. ». 

C * ) Spio. Trsft. *rh«ol. M»Hr. 
t j > C m*. Diifwt. cit. 
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finiftra quali del tutto voto il fondo, che facilmente 
potè dagli Ebrei effere trapalato . Gli Egiziani poi 
credendo effe r quella una marea maggior del Polito e 
più durevole , temerariamente s' impegnarono a fe- 
guitare gl’Ifdraeliti per entro il letto marino voto da 
quella parte, cioè lungo la riva di Suez, e rimafero 
tutti dall’ «eque ritornanti affogati . Cosi quello cri- 
tico» che non adduce nè può addurre del fuofillema 
altra prova, che la Aia fteffa immaginazione. Il' Vi- 
gnoles (i) lèguendo la via tenuta dal Clerc ripone Umil- 
mente la foftanza dell’ avvenimento nel fluffò , e rifluffo , 
e fa poi tutti gli sforzi per provare un qualche mira- 
colo in altre circoftanze . Ma quello , che nori potè 
fegerfì fenza maraviglia, fu che il cattolico LengleS 
(2) abbracciò ne’ fuoi libri tutto il lìflema del Clerc: 
Egli parimente attribuì la divifione dell’ acque al ri— 
fluffo, e ad un vento, che rifpinfel’ acque verfo mez- 
zodì y. e le foflenne; e al fluffo il ritorno delPacque ; 
e all’imprudenza degli Egiziani il loro foni me rg/men- 
to, fenza mai parlare del fegno da Mosè dato nell* 
aprirli dell’ acque, e di nuovo nel richiuderli . Mairr 
altro luogo poi del fuo Metodo per iftudiare la ftoria 
contraddicendo a fe fteffo fcrive , che Iddio dividendo le 
acque fece il maggior de’ miracoli . I>ieu fit le plus grand 
de torti lei mìracles ; il coupa lei eaux de la mer ett 
deux parties: Senonchè quelle parole lì teggononelle 
correzioni, che il regio cenfore vi foftkuì : mailLen- 
glet in una lettera ($) poteflò, che le parole Dìeit 
coupa les eaux de la mer en deux partìej erano fue . 
E tuttavia con una fpiegazione pofteriore parve che 
faceffe di tali parole la disdetta. Veggafi 1* impugna- 
zione fattane dai Giornal irti di Trevoux. Or dialida 
noi rifpofta allo Spinofa inlieme ed al Clerc dopo la 
celebre , e dal Fabrielo chiamata nobiliflima Differtazio- 
ne del P. Sicard (4), dopo quelle de’ PP. Natale 
Aleffandro, Calmet , Prato , Luchi Lettore di Pa- 
dova 


t i?> Vign. chtonol. facr. lib. $. io. Scia Àft. LipGen» 17 j*. 
f. 44«. I q. 

< a } Ltngl. Uffhoie ért* t. i. p. J41. 

( t ) Mtm. Tic». «7 jo. att. 91. 

( 4 ) Sic ìi. Mea:cii c;s MiU. do Lcvant. t. i. 
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■dova , dello Scheuczero , dello Stumfio , del Bajero 
(1) e-d’ altri . E prima io non diflìmulerò qui , che Diodo- 
ro di Sicilia (a) ha riabilito il fluffo e il rifluffo nel mar 
roffo dalle tre ore avanti mezzodì, fino alle tre ore 
dopo nell’equinozio: onde avendo Mosè paffato il mare 
di notte poco dopo il plenilunio vicinoall’ equinozio 
di primavera, non fi farebbe incontratone!!’ ore della 
marea, Quello infatti intende di provare nella fuaDìf- 
fertazione il Bajero. Per Io contrario T autore anoni- 
mo d’ un picciol libretto Rampato in Colonia 1755. 
col titolo: EJfai phyfique fur /’ beute des marce* dans 
ia mer Rouge eemparee avec t* beute du pajfage des 
tìebreux intende di dimoflrare, che il paffaggiofu e- 
feguito nel tempo appunto del Buffo o dalla gran ma- 
rea, e per confeguenza nel tempo più disfavorevole 
all’ipotefì del Clerc, Ma pur concedafi liberamente, 
■che il tragittodegl’Ifdraeliti cadeffe nelle ore del ri- 
fluito . Ciafcuno fa , che ogni mare comunicante 
coll* oceano, ogni giorno, benché femprc tre quarti 
d’ora e alcuni minuti più tardi, s’alza e crefce per 
lei ore a poco a poco verfo il lido j e quello è il 
Buffo : ivi per un quarto d’ora fta fermo nella fu a 
maggiore altezza , e poi rivolgendo addietro il corfo 
a poco a poco Umilmente fi abbaffa , e fi allontana 
dal lido per lo fpazio d' altre fei ore i e quello è il 
rifluito: ivi parimente Ha in ripofo per un quarto d’ 
ora , e quindi ricomincia un altro Buffo e rifluffo . 
Per quel che appartiene alla particolar marea dell’E- 
ritreo , il Bernier e il Morizon ( 3 ) attellano , che 
nel maggiore aumento e rifluffo 1’ acque fi fcollano 
dal lido circa 250. o 300. paffìinmodo, che per quel 
tempo fi fcopre il fondo, e nell’ elìremità del mare 
verfo Suez le navi refìano in fecco , e i pedoni pof- 
<ono facilmente fare il tragitto, come di fe arrena ij 
' X 3 Te- 


< • ) N . Al. In 4. round. *t. Diflcrt. i. prop. a. Cairo. DHT. de 
tr»n»fret. Eryth. frir. £>i (T. conr. Cleiicum in nova edit. Sulpie. 
Scrcr. t. ». Veron. 1754. Lnch. Diff. de Tirjeft. nur. Idorn. Patavti 
*7S7. t. 1. tab. 115. Stumph, Bajex. Difl. in Thef. Theol. Phil. no- 
va r. 1. 

( » ) Diod. 1. 4. e. ?. 

< ; JsJS'tr. Lettr. M- Chaui’oar. Moiiz. Voyag, da Siati lib.*- 
cap 4, 
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Tevenot fi). Or perche Mosè afpettando queltem* 
po non potè per la detta eftremità patere con tutto 
il popolo? Tanto più che nell’equinozio di primave- 
ra , quando fi fece quel paflaggio , effer dovette il 
materno- rifiuflo. Si aggiunga lo ftraordinario vento, 
che potè far maggiore il rifluito, e più rapido e fretto- 
lofo , ficchèiper quattr’ ore di tempo rcftatee voto il let- 
to verfo il lido - Quatti’ ore ballarono al pafTaggio de- 
gl’ Ifdraeliti , poiché fecondo Strabone (2) ftnus >Ara- 
bicus eft infiar fluvii artlus & longm : da Diodoro (;) 
la larghezza di quel mare in quel luogoèuetermina- 
ta a quindici ftadj; da Pietro della Valle e dalBelo- 
nio (4) a circa due miglia. Ecco in tuttala fua for- 
za il fiftema delClerc. Io qui fubito replico : Il tetto 

dice, che l’acqua divifa in due parti erat . 

qua fi muriti a dextra eorum & Uva . Falfo è adun- 
que il facro teflo, fe gl v Ifdraeliti pattarono per l’ ulti- 
ma eftremità del mare reftatavota nel rifluito, per- 
chè avrebbero avuta P acqua folamente alla dirit- 
ta, e non alla finiftra . Vide ilClerc quell’ oppofizio- 
ne, e per rimediarvi ferite; , che anche alla iiniflra era 
rimalta dell' acqua in alcune bucche più profonde . 
Riflettafi, fe tale acqua polla mai chiamarli eziandio 
con poetica metafora un muro d' acque alzato alta fi. 
niftra. Ma fi efamini tutto il racconto Mosaico, edi- 
cafi poi di buona fede , fe può mai penfarfi a caufe 
naturali, a vento, a fluito e rifluito. Si confiderinol’ 
efpreffioni della Scrittura in tanti luoghi foprailpaf- 
faggio degl’ Ifdraeliti, e dicafiL fe non ha avuto ra- 
gione di fcrivere il Sicard, che chi ricorre ad altri 
fenfi immaginar; ama d’ingannar fe medefimo, pro- 
cede contro i fuoi propri lumi, parla contro i fenti- 
menti del fuo fleffocuorej perciocché non ha mai cre- 
duto finceramente , che il mare, il qual fervivaagl* 
Ifdraeliti come di muro a delira, e a finiftra, non fof- 
fe fe non l’acqua, che nella marea fi ritirava. Nò, 
non l’ha creduto finceramente. E conchiude, chefe 
fi revoca in dubbio un tal miracolo, e fi pretende , 

che 

( 1 ) Thev. Voy. du Ltyint. c. » 5> ( » ) Str»b. t. ». 

( I ) Diod. 1. . 

< 4 ) Oc la Valle Leu. 11. Btlon. Olfeiv. tib. ». cap. 5». 
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che ha potuto operarli naturalmente e da caufe tìfi- 
che, fi potrà arditamente negare, che fiali mai fatto 
alcun miracolo dal principio del mondo ìnfino adora. 
Vengono gli Ebrei al lido , fi veggono alle fpalle 1 ’ 
armata di Faraone, ai lati monci impraticabili efico- 
icefe rupi , davanti il mare, lenza aver navi da tra- 
palarlo: fi perdono d’animo, mormorano di Mosè , 
che a Dio ha ricorfo: Iddio lorafficura, e gli coman- 
da, che colla fua mazza percuota limare, e lo divi- 
da in due parti. Divide illud ; e il rende certo, che 1 * 
acqua ai due lati fi rimarrà fofpefa in guifa di due 
pareti , che pallierà il popolo per lo mezzo a piedi afciut- 
ti ; che accecato per lo furore Faraone vorrà colfuo 
elercito incalzare gli Ebrei, che refterà egli con tut- 
ti i fuoifommerfo nell* acque, e ne feguirà a! nome d* 
Iddio operatore di tanto prodigio grandilfima gloria, 
e ne conofcerà tutto l’Egitto la maravigliofa portanza. 
Tutto avvenne effettivamente, come Iddio predetto 
aveva : e fi penfa alla marea ? Il Salmifta dopo più 
l'ecoli ne conferma, che Iddio ( 1 ) interrupit mare , 
ÌT perduxit eos , Ì 3 r Jiatuit aquas quafi in utre : che 
(2) mare vidit , (?* fugit: Ilàia ne fa fentire (3), che 
Iddio fcìdìt aquas ante tot , ut faceret fibi nomea fé tri- 
pli ernum : qui tduxit eos per abyffos , quaft equurn in 
deferto non impiagante m : e Abacuc ( 4 ): Viam feci- 
fli in mari equis tttis: e l’autore della Sapienza (5): 
Deduxìt silos in via mirabili .... tranfiulit illos per ma- 
re Rubrutn, Ì 3 * tranfcexit illos per aquam miniami di 
nuovo ( 5 ) : Ex aqua , qux ante erat , terra arida 
apparuit , Ì 5 * in mari Rubro via fine impedimen- 
to , iso campus germinane de profondo ni mio ; per quent 
tmnis natio tranfivit , qua tegebatur manu tua : e da 
tali maniere di parlare fivuol trarre l’idea delflufiò 
e riflufio olfervato da Mosci Ma fi dirà: Tali ma- 
niere fono immagini poetiche , che non dèono intenderli 
letteralmente. Rifpondo, che la Mofaica narrazione 
niente ha dipoetico; tutto vi èfemplice 1 , piano, non 
efagerato, e puramente ftorico . E tuttociò, che fUl- 
X 4 le 
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le figurate immagini de’ profeti può inferirli, fi è , 
eh’ ette ci fomminiftrano idee più grandi delmaravi- 
giiofo avvenimento, perciocchècerte cofe ftraordina- 
a-ie non bene agguagliar fi poflòno cogli ufati modi di 
favellare. Ma empio farebbe il pur penfare, che i pro- 
feti dicano una cofa falfa , o che rapprefentino per 
miracolofo un fatto fol naturale. 

Ma rifpondafi più d* appretto all’ imaginazione del 
flutto e rifluiTo. Gl'Ifdraeiiti in numero di tre milio- 
ni di tette almeno , computandovi i beftiami , non 
ebbero affai tempo di pattare pel guado lafciato dalla 
inarea. Ponganfi i fopraddetti 300. paflì rettati voti, 
e fcoperti: or quetti non poflòno cosi reftare fenon 
per lo fpaziodi mezz’ora al più, poiché per le prime 
lei ore il mare fi ritira a gradi fidamente, e in me- 
no di mezz’ora ricomincia ad alzarli verfo la riva. 
Il più adunque, che fi poffa accordare di tempo e di 
fpaziò ragionevole con una moderata calcolazione , é 
jdi 200. paflì in circa duranti fei ore, o di 150. du- 
ranti otto . E chi potrà mai perfuaderfi , che tanta 
■moltitudine potette compiere la marcia in così breve 
eftenfione, fuppofto anche un doppio fpazio di tem- 
po, e una doppia larghezza di terreno ? Inoltre fi 
confiderà, quanto fia irragionevole il credere, chea 
tutti gli Egiziani fotte fconofciuto queft’ accidente del- 
la marea j e quanto aflurdo il fupporre, eh’ etti tutti 
oftinatamente perfifteffero in feguitare gMfdraeliti , 
quando vedeano, che il mare a poco a poco crefce- 
va loro addotto, e che voleflerotutti miferam ente pe- 
rire, come fecero* Dove accónciamente riflette il SL 
card, che per quanto batta fia una fpiaggia , e per 
quanto pronto fia il mare a montare nel fuo fluflo , 
la gente fteffa, che è a piedi, ha tempo di rifuggire 
a terra , quando mafiìmamente non è lontana dalla 
riva. Or come mai tutte le truppe di Faraone pote- 
rono eflere involte nella marea, fenza che neppure 
un folo uomo, o di cavalleria, o di fanteria potette 
falvarfi ritirandoli al lido? Il fatto é imponìbile e fuo- 
ri d’ogni credenza. Facclanfi marciare come fi vuole 
nel non ratto fpazio reftato feoperto nel rifluito 259. 
mila uomini, quanto era )’ eferciro di Faraone fecoù- • 
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do Giufeppe, ncm potrà mai concepirli, come la par- 
te dell’ efercito men lontana dalla riva non fifalvafle 
ricorrendo a terranei ritorno che faceva il mare , ri- 
torno realmente, come di fopra ho detto, affai lento 
e fatto a gradi . Quanto poi agli Ebrei che li usaro- 
no al mare , non è da credere , che in loro folle co- 
fa premeditata, e che Mosè aveffe qualche fofpetto 
della venuta degli Egiziani, effendo quelli flati pni 
volte feveramente puniti per avere impedito agl 1'- 
draeliti il partire, ed avendo in fine affettata quetta 
partenza. E certo fe Mosè ne aveffe fofpettato pure 
alcun poco, egli avrebbe operato del tutto fenza ra- 
gione nel condurre il fuo popolo in luogo, dove da 
una parte era chiufo dal mare, e dall’ altra uà mon- 
ti . Imperciocché fe Faraone gli aveffe affai iti fubito 
ai fuo arrivare aFihahiroth, come Mosè avrebbe o- 
vuto affettarli, gli Ebrei farebbero flati in necefft 
di-gittarfi nel mare molto prima, che il calare dea 
acque deffe loro il paffaggio, fe non avellerò dovuto 
farlo anche quando coprivano tutta la f piaggia, net 
qual cafo tutti farebbero flati affogati o tagliati apez r 
zi dall’armata d’Egitto. Si penfi adunque foltanto a 
quello, che chiaramente è efpreffo dal facro tetto . 
Iddio, sì iddio, e non alcuna naturai circouanza dr- 
reffe il viaggio degl’ iTdrael iti nel fuo principio, ne 
fuo progreffo, e nella fua fine . Se Mosè aveffe do- 
vuto regolare da fe il cammino infino al Sinai, eg 1 
avrebbe evitato l’incontro del mar Roffo, come fa- 
cilmente potea trapaffando il deferto d’Etam, * en ^ a 
condurre il popolo traile montagne e le rupi , don e 
non potea riufcire al Sinai , fe non ritoriiando a 
dietro. Quel viaggio era più corto e più ficuro • e 
infatti prediffe Iddio a Mosè, che Faraone tutto lieto 
di lentir gli Ebrei in quella via, che non avegalcu- 
na riufcita fuori del mare in faccia, avrebbe detto. 
Coartati funi in terra, conclufit eos defertum • Iddio 
regolò tutto I’ infolito viaggio (i)i Domlnus autem 
frcecedebat eos ad ojlendendam viam , per diem in co- 
llarina nubìs , & per noflem in columna ipnis i ut dun 
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èffet itinerìs utroque tempore . T^umquata defnit e§~ 
lumna nubis ptr diem nec columna ìgnìs per noBem 
corata poptdo. Mosè non ebbe altro che feguitare quel- 
la miracolofa guida da Soeoth a Etam fino a Fiha- 
hiroth tra Maddalo, e Beelfefon, e fino al mare. E 
qual altro fine fecondo tutte le apparenze ebbe Iddio 
nel guidare il fuo popolo per quella ftrada fuori d’ 
ogni ftrada, fe non di far conotcere con un evHen- 
tilììmo e fingolariffuno miracolo la fua onnipotenza 
tanto già fprezzata dagli Egiziani » Il far folamente, 
che gli Ebrei profittafifero della naturai marea, non 
era un fine degno d’iddio per condurgli in que’ luo' 1 
ghi ; e il folo maggiore aumento della marea fatto 
da forza fuperiore e ftraordinaria di vento , come i 
vuole il Clerc per ammettere in qualche modo il 
miracolo, non era un miracolo baftevolmente fenfibile 
e non equivoco, e da conofcerfi toflo dagli accecati 
Egiziani: dove il gran miracolo della diviftone fatta 
del mare, e del fubito rovefciamento del medesimo 
fopra di loro fu ben da effi conofciuto , e differo: 
Fugìamus Jfraelem : Dominus enìm pugnai prò eìs con- 
tra nos . Finalmente l’ipotefi, che noi combattiamo, 
troppo ripugna al conofciuto carattere di Mosè, pie- 
no di modeftia, di veracità, di cognizione, d’ efpe- 
rienza, e di buon fe;fo, e ri pugna altresì ailadimo- 
ftrata verità della ftoria da luitrafmeflà allapofteri- 
tà. Se poco o nulla di mlracolofo folle ftato in quel 
pattaggio, che giudizio dovrebbe fariì della fincerità 
di quello fant’uomo, quando attefta, che Iddio folo 
fapendo quel che fi macchinava in Egitto, fece agi* 
f fdraeliti prendere quel nuovo cammino? quandode- 
fcrive la fua propria forprefa e la cofternazione del 
popolo all’arrivo degli Egiziani? quando ne alficura, 
che Iddio interpone il fuo mlracolofo potere, edivife 
il mare aprendo una nuova ftrada alla falute degli 
Ebrei, e al fommergimento degli Egiziani? Qual idea 
fi avrebbe della fua dirittura , quando eforta gl’ If_ 
draeiiti ad efaltare Iddio come folo autore della loro 
liberazione, s* egli era perfuafo, che tutto folle na- 
turale effetto della fua deftrezza e del fuo ingegno? 
Dall’altra parte che potrebbe crederfi della fuacon- 
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dotta ed efperiefiza, la qual farebbe (lata colpevole 
di sì gran negligenza nel condurre il popolo in mez- 
zo all’eflremo periglio? Conchiuderò, che Mose fa- 
rebbe flato il più imprudente ed infenfato uomo del 
inondo, s'egli aveffe intefo di dare a credere aduna 
si numerofà e mifcredente moltitudine, chequelpaf- 
faggio era del tutto miracolofo, come infatti afferma 
effere flato, quandociafeuno poteaafficurarfì del con- 
trario: e fe aveffe avuta la follia d’iftituire una fe- 
tta folenne dilette giorni, come realmente -hafetto, 
e d' imporne l’olfervanza sì ai prefenti Ifdraeliti, sì 
ai 1 or discendenti per tutte l’età future, in memo- 
ria di quel fnppofto miracolofo paffagzio, quando l*e- 
fecuzione dello fletto pa'ffaggio avrebbe fatto fperi- 
mentalmence vedere al popolo, che non avea niente 
di foprannaturale, che non fuccedette ogni giorno . 
Quelle attu rde confeguenze, che feguono neceffaria- 
mente dall’ipotefi del fluflò, erifluffo, fono così evi- 
denti , che 1* averla promotta non fa molto onore al- 
la critica del Clerc» 

Ma egli pur replica: La fola naturai marea non era 
certo ballante a produrre un tanto effetto: ma vi fi 
unì un vento fettentrionale fortiflìmo da Dio mira- 
colofamente mandato, ( ecco il miracolo ) che fece 
oltre ogni cofluine grande la marea , e foftenne l’ acque , 
onde non potefferosì pretto ritornare fecondo l’ufato 
periodo del flutto e rifluffo. Nè di più ( aggiugne ) 
è detto dal tetto: Cumque extendijfet Mojfss manum fu~ 
per mare , abjiulit illud Domìnus flante vento vebe- 
menti ( 9 » urente tota nofle : & vertit in ficcum : di- 
vifaque efi equa . Ed io ri inondo fubito, cheil tetto non 
parla punto di flutto e ritìuffo: e fe il CJerc vuole, che 
Iddio per recare ad efecuzione il miracolo dopolaper- 
coffa data al mare da Mosè colla fua mazza, fi fer- 
viffe come di ftromento d’ un cagligrdiflìmo vento , 
io non ripugnerò gran fatto, perché il miracolo fari 
flato non meno grande ed evidente; perciocché qual 
vento mai colla fua naturai forza potrebbe dividere 
fino al fondo e foflencre per molte ore in due parti 
quali in due mura dr qua e di là l’ acque del mare* 
•farli così il critico, c lafci flar lamarea. Sevi pon 
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quefta, e vi aggiugne Soltanto un vento ftraordina- 
riamente gagliardo, già, ficcome qui avanti ho det- 
to, il miracolo farebbe ftato equivoco e poco fenfi- 
bile , e farebbefi potuto attribuire all’ unione della 
marea e d’un grandiflìmo vento, mailìme dagli Hgì- 
Eiani , i quali al contrario troppo bene confettarono 
e ientirono la grandezza del miracolo: come nel te- 
tto è efpreffo, e come fa loro dire Ezechielo poeta 
tragico de' Giudei (i): 

Dulior bic virgam arripit , 

Oua tot gememem merfit sEgyptum malia , 
’f^ofirumque fregit milla portentis gemtt , 
lArripit alti varberat dorfum maris . 

Difcedit iSu pontus , ly jaljas grada 
Subit incitato populus lfacidum piagar, 
v/ff nos fugaces voce fublata ftqui , 

Mediaque noBe quatti preeit Mofes via ut , 
tìanc altro premere , gravior at Jubito rota 
ViBofque currus pondus infolitum tenete 
Jgneus rapente fulgor a costo micat , 

^Ardetque fiamma fimìlis . /EuxìHuip Deus , 

Deus ipfe mrferis dentar auxilium tulit. 
ljacia ripis fteterat adverfis phalanx i 
Immane Tbarios unda jam circum latrat , 

Fugiamus , ebe * , miles exclamat : Deus 
Suos potente denigra Hebraos tegit , 

Ferale nobis ultor èxitium creai . 

Dum loquitur , alt o clauditur fiuBu via y 
Totafque Rubrutn copiar baurit mare. 

Senoncbè la più vera intelligenza del tefto é, cheli 
mare fu divifo incontanente dalla percofla del baffone 
di Mosè, e che poi fubìto Iddio mandò un efficacittì- 
mo vento a diseccarne il fondo, per renderlo pratica- 
bile ai marcienti Ifdraellti , Così Iddio a Mose: Exten- 
de manum tuam Juper mare , iy divide illud. Due fo- 
li atti quivi fi pongono* percoffa, e divifione, névi 
s’ interpone, di mezzo il vento . Quindi il feguente 
verfetto: Cumque extendijfet Moyfer manum fuper ma- 
ri , abflulit illud Dominus , fante vento veementi ly 
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urente tota notte, iy> vertit in ftccum , deeft feconda 
quel primo interpretare : benché di nuovo oflervo, che 
trall* extendiffet e 1’ abflulit , cioè traila percoflà e la 
divifione dell’ acque non vi è altro di mezzo ; zW/lan- 
te vento è un* azione polleriore riguardante ilrafciuga- 
mento del fondo: onde fempre il più vero l’enfoè: Mo- 
ie percofle il mare, e Iddio lo divife, e con un ga- 
gliardo vento, che foffiò tutta la notte, ne rafciugò 
il fondo , vertit in ftccum. Aggiungali, che la divi- 
fione del mare fecondo il Mofaico racconto fu iftan- 
tanea , come iftantanea fu la percofla data da Mosè : 
adunque inutile affatto farebbe fiata l’ intervenzione 
del vento, alla cui eziandio ftraordinariflìma forza non 
avrebbero nè gli Ebrei, nè gli Egiziani potuto attribui- 
re quell’ iftantaneo e si ftupendo effetto: tanto più 
che il vento per fe può agitare , fpignere , alzare le 
fole parti fuperiori dell’acqua, non dividere un marea 
fino dal fondo; e quando in qualche modo farpotefle 
tal divifione non potrebbe farla si regolare, che vi 
formafle una via di mezzo , e reggette ai due lati le 
divife acque aguifadi due pareti . Egli è ancora da 
riflettere, che il vento, che durò tutta la notte, do- 
vette principalmente avere qualità difleccante, e non 
una ftraordinaria gagliardia , benché certo fofle gagliar- 
do, fante vento vehementi. E la ragione fi è , perchè il 
fuo principale effetto efl'erdovea di rafciugare il fon. 
do , e certamente non era di gravemente incomo- 
dare gl’Ifdraeliti , e ritardargli nella loro marcia; co- 
me fenza dubbio feguito farebbe, fe il vento(ofof- 
fiafle in fàccia ai viaggianti , o ai lati ) foflè flato d’ 
Una forza miracolofamente grande. Sogliono qui gl’ 
Interpreti porre un altro miracolo confiftertte nel sì 
prefto afciugamento d’ un fondo di mare per molte mi- 
glia. E qual vento mai, dicono, nelle poche A ore d’ 
una intera notte aver potrebbe naturalmente sì fatta 
attività? Nè io ripugno di ammettere nel vento di 
quella notte una infolita e in parte almeno fopranna- 
turale qualità difleccante ; tanto più che anche dal te- 
tto il rafciugamento è a Dio attribuito col mezzo del 
vento : Dominiti fante vento vehementi Ì3* urente to- 
ta notte vertit in ftccum . Ma tuttavia le oculari of- 
fe trazioni del l’.Sicard l'opra il fondo del mar Rollò 
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ne diminuifcono lo ftupore. Egli in prima dice, che 
il letto di quel mare è unito, fermo, ferninato di pian- 
te verdi e di piante impietrite . L'abbiamo udito dall* 
autore fletto della Sapienza : In mari Rubro via fine 
impedimento , fa' campus germinavi de profondo nimio . 
V hafcrittoStrabone (>)•• In tota Rubri mari s ora arbo- 
rei in profondo nafcuntur * lauro iy ole a adfimilei , 
qua , quum reforbetur mare , tota deteguiìtur . Plinio 
( 2 ) ì In mari vero Rubro filvas virerà , laurum , ma* 
stime b' olivam ferente m baccai . Lo fletto Sicard co- 
sì l’attefta. „ Io ho veduto a Thouaireq alfud di quel 
„ mare, aTuor, e più in là moke di quelle piante’* 
„ che unfugo petrifico v’ indurifce . “Segukapoia di- 
re, che il lettodel marRottòèd’ una fabbia Limile a quel- 
la della pianura diBedè* Lenza mota e Lenza fango* 
e ripieno d’erbe e di piante. *,10* dice, hoefamìnato 
„ il fatto attentamente e coll agio, a levante, a ponente , 
„ e nel luogo medefimo,per dovegl’Ildraeliti attraver- 
„ farono il mare, al fud di quel luogo prefio a Goroil- 
3 , del, e al nord nella fpiaggia di Suez. Pertuttoìoho 
„ ottervato un terreno a renò Lo , ferninato d’erbe, e 
„ niente diverfo dai terreno dei circolanti deferti.,, Po- 
lle quelle locali notizie , e più certe di quelle di Diodoro 
(j), il quale fa affai fàngofo il letto di quello mare * 
s’intenderà facilmente, thè al vento non tettava una 
grand’opera , nè altra forfè che il rifeccare la belletta Lo- 
pra un fondo già per fe confitente e duro. Qual vento 
poi è da credere, che da Dio adoperato fotte a tale effetto? 
11 tetto originale ha kadtm , del qual vento più d' una 
volta già abbiamo parlato , e che generalmente e 
più propriamente è intefo per vento orientale con 
quegli effetti appunto > che qui fono richiefti dal 
tetto, e che dall’Arabia procedendo foffiava di Contro 
àgli Ebrei fituati nella riva occidentale delmarRof- 
fo. Ma Eccome quello vento non ben fi adattava al 
fittema del Clerc , egli , quantunque in altro luogo 
(4) altramente del kadim abbia fcritto , qui vuole 
intendere un vento ftraordinariaraente gagliardo da 
qualunque regione procedette; ma fi determina poi al 
- fet- 
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fettentrionale ; la quale intelligenza é forfè la loia , 
che non può darfi in alcun Diodo alla voce kadint , 
e ripugna al tetto ebraico, e a tutte le verlìoni . Ma 
batti l’avere già fopra dittrutti i fondamenti, fu de’ 
quali s’appoggiava il bifogno, ch’egli avead’ un ven- 
to boreale . Nè però io approvo i fentiruenti del 
Parkero , dello Stackhoufe , e del Bedford (i) , i 
quali voglion provare, che un folo vento d’eftpotea 
produrre l’intefo effetto: perciocchèun vento di nord 
avrebbe cacciate l’ acque dalla punta del golfo verfo 
l’oceano, e non ve ne farebbero reftate alla finiftra 
degl’Ifdraeliti , come ve le vuole il tetto: un vento 
di fud avrebbe accumulate 1’ acque alla punta del 
golfo , nonché vi aveffe aperto un paffaggio per 1’ 
lfdraeliti: un vento d’oueft avrebbe coperta d’acqua 
la cotta , dov’efli doveano giugnere , e veggendo le 
acque ammontate davanti a fe non avrebbero tenta- 
to il patto . Ma al contrario offervando la cotta in 
tàccia fgombrata d’acque da un vento d’ eft , che le 
fpigneva a diritta e a finittra fino alila riva occiden- 
tale , dov’efii erano , entrarono con buona fperanza- 
nell’ ’lveo, che vedevano rafciugarfi davanti a loro. 

10 ammetto bene con quelli fcrittori un vento orien- 
tale, ma nego l’ufo, eh’ etti gli attribuifeono , il qual 
non fu il dividere e cacciare a delira e a finiftra 1’ 
acque, ma folo di rafeiugare il fondo. II mare , io 

11 ripeto , fu divifo dal colpo della mazza di Mosè , 
dopo di che Iddio fulcitò il vento. 

Altri Autori vi ha avuto, e tra quelli S. Tomma- 
fo, il Toftato, Paolo Burgenie , Genebrardo, il Va- 
tablo, ilGrozio, jlMarfamo, e tragli Ebrei Abenczra 
e altri rabbini, che hanno bensì riconofeiuta tuttala 
foftanza del miracolo confittente nel mare Avitamen- 
te divifo in due parti; ma per evitare alcune difficol- 
tà hanno detto, che gli Ebrei non attraverfarono il 
mare dalla riva di qua all’altra oppofta, cioè dall’ oc- 
cidentale all’ orientale, ma che Mosè tra i flutti di 
qua e di là fofpefi gli condutte lungo la riva facen- 
do lor fare un circuito in forma di femicirco- 
- lo. 
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Io, e riufcire alla fte.Ta riva occidentale, onde erano 
pattiti, ma non precifamente allo fteflò luogo, e più 
verfo il nord .Tre fono le difficoltà apprefe da quelli au- 
tori . i. che il mare nelluogo, dovefifupponechegl’ 
Ifdraeliti paflaffero, è d’ una larghezza , chenonpotea 
tutta attraverfarfi nel poco tempo da loro avuto a tale 
effetto. 2 . che giufta il facro tefto gl’ Ifdraeliti dopo 
la lor marcia per mare furono daMosè ricondotti ad 
Etam, cioè nelle vicinanze del luogo medefimo, do- 
ve erano flati il giorno avanti il paffaggio : Trofe- 
tSique de Vbihabroth tranfitrunt per medium mare in 
fe/itudinem ; i? ambulantes tribus diebus per defer- 
tum Etbam ca/irametati furtt in Mara (t). $. che gli 
Ebrei ufeiti dal mare videro fulla lor riva 1 corpi 
degli Egiziani rigettati dall’acqua; donde fiegue, che 
gli Ebrei dopo il paffaggio erano fulla riva dell’ Egit- 
to, non full’oppofta dell’Arabia; perciocché il mare 
naturalmente rigetta i cadaveri al lido più vicino . 
Per ifeiorre interamentequeftedifficoltàdeeaverfiri- 
corfo alP.Sicard , che ha efaminati que’ luoghi colla 
maggiore efattezza, é fa al contrario offervare, che 
i viaggiatori e gli autori, i quali ne hanno fcritto, 
non conofcevano la pianura di Bedè, il mar Rofso , 
e i deferti d’ Etam . «limare adunque, egli dice, nel 
„ luogo, dove lo pacarono gl' Ifdraeliti* nonhalalar- 
„ ghezza, che dai non conofcitori gli fi vuol dare, ed è 
,, al più di cinque in fei leghe di Francia,, com’eglife 
ne volle aificurare . Or certamente la notte per tal 
viaggio farebbe ftata troppo breve , fe gl’ Ifdraeliti 
aveflero afpettato , che il vento caldo rafeiugaffe il 
fondo fangofo del mare : ma fi è già detto , che il 
fondo del mar Roffo è arenofo, onde non fu ritarda- 
to il cammino. Oltredichè Iddio, il quale al fuo po- 
polo avea aperta una via in mezzo ai flutti fofpefi ai 
due lati, non potè far feccare in un momento il fon- 
do fotto i palli degl’Ifdraeliti col mezzo del vento ga- 
gliardo e caldo , che foffiò tutta la notte? Certo nel 
tefto non è punto indicato , eh’ effi per alcuna ora 
afpettaffero il diffeccamento del fondo : anzi al can- 
tra- 


( t ) Num, jj* I, 
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trario è detto, che il mare fi aprì, e che ì figliuoli 
d'Ifdraele marciarono. Che poi il tempo per fare il 
tragitto di cinque o fei leghe in quella notte pur ba- 
fialìe, farà qui appreflfò da noi dimoftrato. Al ritor- 
no fatto dagITfdraeliti ad Etam dopo il palfaggio (ì 
xifponde comunemente, che non folo una città por- 
ta quel nome, ma ancora tutto il deferto, che è a 
fettentrione, e ad oriente ai confini deli’ Arabia Pe- 
trea e fulla ftrada del Sinai circonda il mar Rofifo . 
Ma ri Sicard rifponde, che Etbam è una parola ge- 
nerica lignificante qualunque ermodeferto ed areno- 
fo: onde altra conclufione non poterli trarre dal facro 
tefio, fenon che ripopolo ufcendodal mare entrò in 
un deferto arenofo; ilquale dal tefio non di ce fi elle re 
fiato o dall’ A rabla , o dalia parte del I ' Egitto . Final men- 
te i cadaveri degli Egiziani lì trovarono in filila riva 
orientale del mare, perchè probabilmente l'acquenel 
Tovefciarfi fopra di loro incominciarono a riunirfi dal- 
la parte occidentale , cioè dell' Egitto, per chiudere ad 
elfi il ritorno,* e per confeguenza i corpi fommeriì 
non poterono elfer gittati fe non fui lido orientale , 
dove già erano i palfati Ebrei. Senonehè opportuna- 
mente riflette Natale AlelTandro ( i ) , che fecondoi-1 
tefio gl' Israeliti fubito dopo il Ior palfaggio videro i 
cadaveri degli Egiziani gittati al lido: Viderunt /By- 
ptios mortuor fuper /itui marii : quando 1 corpi fom- 
merlì non vengono a galla fe non dopoqualche gior- 
no.. Laonde egli crede poterli penfare , che Iddio ta- 
ce fièli sì prefto comparire avanti tempo per ralficu- 
xare vieppiù gli animi degi’ Ebrei-, e fax loro vedere 
un monumento evidentilfimo della fua vendicatrice giu- 
ftizia. Dei rimanente 1* idea , che del palfaggio del mar 
Rollò danno l’ efprelfioni della Scrittura, è ben lon- 
tana da quella d’ un fem-icircolo . Qui divi/it mar & Ita- 
brum in divifionei tduxit ifrael per medium 

tjus (a). Tranfiulit illoi per mare R ubrum , Ì3* tra » - 
fvexit ili òi per aquam nimiam ( $ ) : eia parola orien- 
tale gnabar lignifica indubitabilmente attraverfare- ~ 
Che fe gi’Ifdraeliti follerò alla ftelfa o poco diverta, 
Tomo Vili. Y riv* 

< * > N- A* D'T- «ir. ptop. i, (r *■) P&l. in. Uq. 

( J ) S'I IO. II. >• * 
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ti va ritornati, farebbero o ricaduti nelle mani degli 
Egiziani, o caduti in quelle de’Filiflei. Ripiglia poi 
il Sicard , e domanda , in qual luogo precifamente 
andò a terminarli quella firada circolare? Appiè del 
monte Eutaqua, o preffo a Suez? L'uno e l’altro gli 
fembra imponibile, efembrerà a chiunque fa laverà 
carta del paele. Quel monte è oltremodo alto efco- 
fcefo, e lo fpazio interpoflo tra elfo e il mare è sì 
anguflo, che difficilmente potrebbonvifi allogare due 
reggimenti ; -e l’efercito d' Ifdraeleera di più di due 
milioni di perfone. Se vuoili poi , che i viaggianti 
riufciflero alla pianura di Suez, il circuito fatto da- 
gl’ ifdraeliti nel mare farà flato di otto innove leghe,’ 
poiché tanta è la dilianza dal monteEutaqua a Suez. 
Quello fiflema adunque e allunga contro il bifogno 
il viaggio degli Ebrei nel mare, e di più gli allon. 
tana dal Monte Sinai,’ e gli efpone a ricadere in po- 
tere degl’ Egiziani . Al contrario attraverfando il 
golfo per lo lungo da una riva all'altra gl’ Ifdraeliti 
non ebbero a fare più di cinque infei leghe, entra- 
rono nell’ Arabia Petrea avvicinandoli al Sinai , e 
non ebbero più che temere degli Egiziani loronemi- 
ci. lIGofdfchmidio (i) con nuovo fiflema nonfaagli 
Ebrei pa/Tare tutta la larghezza del mar Rolfo, ma 
un. foto ramo di elfo, il quale altro non può eflfere 
che ilgolfo detto d’Elan, e dagli Arabi BahrAkkaba , 
come appare dalla carta della colla d’ Arabia e del 
mar Rollo imprelfa per ordine del Conte di Maurepas 
nel 1740. Ma già quel feno è ben lontanoi dall’Egit- 
to , e per giugnervi tutt’ altra firada dovea tenerfi 
che J' indicata dal tefto da Socoth a Fihahiroth , il 
qual mette al mare grande fulla riva occidentale ; 
dove 11 feno d’.Elan è al lido orientale. Aggiungali 
che if ieno Elanitico è di là dal monte Sinai , e per 
confeguenza fuori affatto del prefente propolito . E 
tuttavia più nuova opinione è fiata prodotta dati’ Ha- 
llo (a), che non pone il palfaggio ded’Ifdraeliti al 
mai: Rollò, ma al Jago birbone trai!' Egitto e la Pa-^ 
i ; ■ . ' ■ • « . le- 

nt.y/j. SÌ3' d fc II . in Thefauj. Tlitol. Pliilol. novo t. 
t a > H. rjci Cavidie. & S»Io:u. Ccicngl. p Ica. fcq. Noi irai» 
bc/^i 17JJ 
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lelinapreflò il monte Cafio e al mare Mediterraneo, 
col quale ha comunicazione; opinione, che muta tut- 
to il viaggio degli Ebrei, e che noti può maiconfor- 
marfi col racconto Molaico, oltre il contraddire aper- 
tamente a più luoghi della Scrittura,' ne’ quali e ef- 
preflb il mar Rodo, o mare dell’alga, come gli E- 
brei lo nominavano. II luogo nel l'almo poco avanti 
da me riportato; Qui divìftt mare Rubrum in divifto- 
” e -' ■> ha data occafione ad una immaginazione rabbi- 
nica, come infatti è chiamata daTeodòreto ( O, la 
qual tuttavia è fiata da Origene; da Eufebio , e da 
Epifanio (ì) accettata: cioè che Tacque del mare fu- 
rono divìfe non ih due, ma in dodici aperture e fira- 
de diverfe; e in guifa, che ciafcuna tribù averte la 
lua, e pafle.rte tra due quali pareti fenza ert'er veduta 
dalle tribù vicine . Quel fello non ha la lua piena 
verità coll’erter l’acqua djvifa in due parti? Quelle 
due parti non fono divifiones ? In due parti divìfe 
avea Àbramo h vittime; -e il teflo fimilmentq dice; 
che venne dal cielo il fuoco (3) tranjìens inter divi « 
/toner illat. Elegantemente Sedili io : 

‘ Pervia divi/i pàtuerunt c<erula ponti 
In gemìniun revoluta latus : nudatatene tellu s 
Cognati 1 fpoliatur àqurr. 

, E&Ii ^ oggimai da noi richieflo il determinare il 
tempo e il modo tenuto dagli Ebrei nel' paflare il mar 
Rollò. Dal teflo abbiamo,' che quando Iddio rovefciò 
Tacque fopra gli Egiziani ; advenerat vigilia matuti- 
na. Le diverfe vigilie pretto gli Ebrei riguardavano 
la fola nòtte , contro quello che ha voluto infegnare 
lo Scaligero (4) non fi faébn quali documenti, 1 cioè 
che tutto d’intero giorrto di 24. óre dividévafi dagli 
Ebrei in quattro vigilie; due di giorno, e due di not- 
te; e ciafcuna di fetore. La più vera fentenzà, che 
fi trae dalla Scrittura medefima, è, che gli Ebrei an- 
ticamente partirono la notte in tre fole ‘vigilie atte- 
nuando a cialcuna quattr’ore.’ e chiamavanfi vigiliti 
prima 0 principio delle vigilie ( 5 ) ; ■ vigilia 


(*) Theod. in jpftl. ( 
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dia ( i ), e vigìlia maturimi ( 2 ) . Mane’ tempi più baffi 
gli Ebrei contarono quattro vigilie , ciafcuna. di tré 
ore ($); appunto come contate, erano da’ Romani e 
da alfri popoli* Ea vigilia mattutina, o dì Iuguli , co- 
me anche era dagli Ebrei nominata , nell’ equinozio 
di primavera quando fi fece il paflaggio deimar Rpi- 
J'q > incominciava alle quattro delia inaitina i Sulla 
prima ora adunque di quefta finì il paflTaggjg degli 
Ebrei, e ad un fecondo colpo da Mosè fqli’ acque fi 
riunirono quelle ad opprijnerp gli Egiziani . Jamque 
advenerfit, vigilia niatutìna , iy ecce ' refpicìens Domì- 
r.v.s fuper cajlrfl, yÈgyptipr^m per ccjutynam igr.js, iy 
r.ubjs interfecit exercitupi eorum .... Mare reverjum, 
e fi prima, diluculo ad priorem locum , cioè fui primo 
albeggiare dell’ aurora . Ora il primo ingreffo degli. 
Ebrei nel mare diyifp fi fece fui principio della pri- 
ma vigilia, cioè traile lei e lefett’predellaferaporQ, 
dopo tramontato il Sole* L’ Angiolo, che nellacoìon- 
iia di, nuvola e di fijoco ayqa fino allora preceduto, 
l’efercito degl’ lfdraelitj , quivji mutòluogo., efitras- 
f'erì alle loro, fpalle ponendofi. traila truppa degli li- 
bre i e quella degli. Egiziani, in modo, che la parte 
tenebrofa della colonna era rivo! fa ve rio infecondi, e, 
vieppiù gli ofcurava., e la parte luqi.da verfpi primi, 
i, luminando per elfi il nuovo ìentiere : Xollenfque jg 
Llngeluj iyc. Avanti, d! entrare nel, fieno del mare , di- 
ce il Sipard , gl’ Ifdraeliti formarono verifimjlmer.te 
- una fronte di due otre leghe di larghezza, e marcia- 
rono forfè in dodici, colonne , una per tribù , 0 co- 
njunque folle in dodici, file. Poferp, con)’ è dajcrede- 
re le donne , à vecchi, i fanciulli , e i beftizmi nel- 
centro) e a mifura, qhq fi avanzavano le prime file, 
il vento fecco e caldo afciugava ij, fondo davanti a 
Ipro,. E’ adunque da dire, che l’apertura e. la lìrada 
fatta nel mare dalla pcrcoffa dpi, Mofaico haftone foll- 
ie affai larga e più di due e di, frq léghe* Or dico, 
che ad un eftrcitp nujperofo quantofiveglia andante 
cyl defcritto ordine , e colle circoftanze già da me 
menzionate di un affai grande fpazio in larghezza , 
• fi*. 

fi) ludi/, i. tg. ( a ) Eifod, 14 *4. ' * - ------ 
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fópra un terreno unito éd alciutto, con una chiatif- 
fìma lucè, fenza alcun infermo , ( 1 ) ballano, e qù't 
balldronò fette in ott’orè per compiere il viaggio di 
tirique ih lei leghe. Faraone intantd, che quali rag- 
giunti àvea gl' Ifdraelitì , fattali già fera ; a lui più of- 
cura pèr la non cohofclutà colonna di nuvola tenebrò- 
fa, non fiótea dal fuo campo vedere nè il macdivi- 
fo, nè lo sfilare delle prime colonne nimiche. Egli, 
fedoridochè fi vuol crederé, peri lavi folo ripagare la 
botte forco le tendfe per rifldrar fe , eie fue truppe dalla 
fatica d’ una marcia forzata. Ma irifine lo llrepitódi 
tanta gente, e di canti armenti tutti polli in gran mocb 
pervenne alle orecchie degli Egiziani . Il primo penfierO 
ili Earaohe pròbabil niente fu ; che gli Ebrei per certare 
fcampo fusfgiflero o verfo il monte Beelfefon , Oper 
gli angùlli pafli tra ’l détto monte e il rriaré , che 
varino a riiifcire a Suez. 1 e rollo li determinò adin- 
feguirgli . Ma qualche iiòtabil teriipo dovette pii re ir. 
terporfi permettere all' ordine le truppe; maflìme la 
nuitierofa cavalleria, fe i Tuoi fecento cafri; mentre 
gl' Ifdraeliti fi avanzavano nel mare aperto. Faraòrib 
In tante tènebre rionvéde più nè rìelo nè terra; nè 
diflingue la via ? nella quale fi mette : òde le voci 
degli Ebrei, fi crede ficprd nel feguitargli, fe fehza 
accorgerfene .entra in . olezzò all'acque fofpefe ai duo 
lati . Alcuni InterprcC 3 credono altrettanti iniracoli 
tutti i temerari pani degli Egiziani nell’ intraprenderà 
quella 11 rad a . E certo dal ledo fiamo avvertiti, che 
quelf mccrifìderàtò infeguimehtofu effetto dèi divino 
abbandono, che Faraone fi era meritato : là'duravìt 
bominus tb'r Vbaraonìs Kegis AL°ì>pli . ly> perftcutus 
efl filiot ìjreiil: ma non è necelfariò avere per mira- 
coli tutte le circollanze, thè per modi naturali pof- 
fono effe re bene fpiegatè . Il popolo eletto Intanto erà 

f er venuto full’ óppofta riva, e il cielo, che fin àllr- 
a fi era tollè fole tenebre dichiarato contro Farao- 
ne, rompe l’ofcurità col fare tifare dalla miracolo 
Colonna fpavencofi tuoni , lanipi, fuochi ; fulmini j 
thè rovefciano e fracalfariò i carri degli Ègizisrl. Il 

Y } gior- 
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giorno incomincia ad apparire, e Faraone tutto cofier- 
nato vede a delira e a Anidra i pendenti flutti . Rav- 
vifano allora tutti pii Egiziani il gran prodigio ; e 
alla loro Salute altro icanipo non veggono, che una pre- 
cipitosa ritirata; fugiarnus ÌJraelem i?c. Ma non era 
più ten'po: le iniquità dell'Egitto erano venute al 
lor colmo. Mese per divino comandamento percuote 
un 'altra .volta il mare : e !' àcqùè 0 uEbidierrtj torto s’ 
abbattano, fi riunifeonp, e Faraone con tutte le Sue 
truppe vi rimane oppreflò, affogato. Sepolto : T^ec 
iintts quìdem Juperfuit ex eis . Dajla riva gl' Ifdraeliti 
videro quello orrendifllmo Spettacolo, che fu termi- 
nato col mirare Sparfi e pittati alla riva e quali a* 
loro piedi affaiflimi cadaveri de' Superbi Egiziani . Al- 
lora dando luogo ai più vivi Sentimenti di ricoro- 
Scenza tutti Si vollero a benedire il Dio d’Ifdraele, 
e a rendergli mille azioni di grazie d’aver polla colle 
Sue miSericordie una sì gleriofa Are alla dura Schia- 
vitù, che oppreflì gli avea per sì grand’ anni . Allora 
uomini e donne intonarono quel trionfai cantico e 
degno dell’immortalità: Cantemus Donino iyc. Que- 
llo pare il più verifimile e al Sacro torto più confor- 
me racconto del tempo e del modo , in cui fu efe- 
guito il pattaggio del mar Rollo , cioè del miracolo 
più Solenne e piùfìupendo , che forfè abbiavi ne! vec- 
chio Tertamer.to, e tante volte ripetuto, a da Dio 
medefimo con pompofe maniere rammemorato (i) : 
Vcs ipfi vidiftis , qux fece ri in /Egyptiis , quomodo por- 
tavgrim vos fuper aids aquilarum • 

E tuttavia rerta da fare un patto addietro, che Sof- 
fre non lieve difficoltà , confluente nel determinare fe- 
condo il tetto la ftrada tenuta dagl’ Ifdraeliti pergiu- 
enere al mar Roflo , e confeguentemente il precifo 
luogo, in cui lo pattarono. Il dì 15. del Nittan im- 
mediatamente Seguente alla celebrazione della pafqiua 
e all’ uccifione de’ primogeniti Egiziani, gli Ebrei do- 
po fattili da’ lor nemici dare i piùpreziofl arredi, e 
radunato tutto il popolo, e i bcrtiami , e fattobaga- 
g ! io, da R amette probabilmente Capitale del paèfe di 
Cetten il dì 1 6. fi portarono a Socoth, del quale ab- 
bia m 


( 1 J EatoJ. 19 ■». 
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hlam già parlato. I! 17. fi trasferirono ad Etam, di 
cui fimi I mente fi è ragionato : il iS. a Fihahiroth 
ma poler campo a Beelfefon 1 a Fihahiroth venne 
ad accamparfi Faraone , Currut Vbaraonis isn uni- 
ver/us exercitus erat in Vbibabiroth contra Bee/Jepbon . 
Di quelli luoghi , come di Magdalo 0 Migdol par- 
leremo qui apprettò. Il di 19. gl’ Israeliti pattarono 
il mar Rotto . Or doppia ftrada ne fi prefenta , che 
può dirli etterfi tenuta dagl’ Ifraeliti fino al marefe-' 
condo la diverià geografia degli autori. La prima più 
comune fino a quelli ultimi tempi è firata il condur- 
re gl’ Ifdraeliti da Ramette ( fupponendola alnord , di- 
vila per due rami del Nilo da Tanis fuppofta refi- 
denza di Faraone ) Capitale della terra di Gettèn, e 
fargli lcendere a Socoth meridionale , e da Socoth 
ad Etam anche più meridionale , pollo fopra l’ e- 
ftrema punta del mar Rotto pretto Arfinoe, ora Suez 
ai confini dell’ Arabia . Quindi non attraverlando, ma 
corteggiando il mare e Tempre per terra era facile e 
piano il cammino per andare al Sinai. Senonchc Id- 
dio j a cui notittìmi erano idifegni di Faraone, e che 
volea confondergli col gran miracolo , improvvifa- 
mente ordinò a M°sè, che fórcefie la via alla parte 
occidentale del mare, e conducette il popolo da F.tam 
a Fihahiroth e a Beelfefon : Locutut efi autem Domi, 
nus ad Moyfen dicent ; Loqtiere filiis lfrael ; Rever/f 
cajlrametentnr e regione 'Pbibabirotb , qux e/i ■ in ter Mao. 
d alimi Isr mare , contra Bee/fephon : in confpeHu ejus 
caftra ponetis fuper mare . Quella via è più lunga, e 
non facile a compierli in tre giorni da tanta 'moltitu- 
dine ritardata da tanti imbarazzi . Per meglio conofce- 
re quella ftrada farebbe qui neccttario il vedere la 
carta del Viaggio degl’ Ildraeliti pel deferto premetta 
dal P. Calmet al fuo comento fopra l’Efodo. Ma ec- 
co il P. Sicard colla fua nuova cart(i , che muta in- 
teramente quel viaggio , rendendole e più breve e tut- 
to nella dirittura occidentale relativamente al mar 
Rotto andando all’oriente. Certo la prefunzione è in 
fuo favore, avendo egli elèttamente ricercati, e cri- 
ticamene efaminati tutti que’luoshi, e fatta 0 inte- 
ro di fare tutta la ftrada tenuta dagl’ Ifdraeliti fino al 
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mar Rotto. Quindi egli dice* che gli autori stanti - 4 
chi che moderni , sì Ebrei che Crittiani , che hanno 
condotti gi’ Ifdraeliti per altro cammino diverto dal 
duo , fi fono ingannati per difetto d’ una carta efatta e d’ 
una perfetta cognizione del baffo Egitto . 11 fonda-* 
mento del fuo fiftema dipende dalla vera fituazione di 
Ramette; e quefta dipende dallo ftabilire Ja refidenza 
di Faraone al tempo dei gran patteggio, la quale fe-< 
condo il facro tetto non dovett’ effere lontana daRa- 
meffe. Trovata la refidenza di Faraone, e Rameflé, 
il rimanente feguita dafe. Quetto fcrittore adunque 
fìabilifce, che almeno fino dalla nafcira diMosè iFa- 
raoni rifedevano aMemfij ora Gizé. Le prove fono 
decifive, fe è vero , come egli foftiene , che Tanis 
non foffe al Nilo • La figliuola di Faraone andava a 
diporto fulle rive di quel fiume (i) : la refidenza 
adunque di Faraone era pretto il Nilo, dov’era Mem* 
fi giufia I* autorità di tutti gli antichi riportati dal 
Sicard. E’fcritto (2), che le loeufte furono trafpor- 
tate da un tento impetuofo d’oueft, nel mar Rotto; 
dove fenza dubbio principalmente parlali per relazio- 
ne alla regia refidenza. Ór quetto non s’accorda pun- 
to colla fituazione di Tanis, al nord di quel mare , 
che n’era lontano $o. leghe. Da Tanis adunque le Io* 
tutte naturalmente doveano ette re trafportate nel me- 
diterraneo i che da quella città era dittante feto fette 
fole leghe. Gl’ Ifdraeliti in tre giorni ufeirono dall’ 
Egitto; quetto ben fi comprende facendo incominciare 
il lor viaggio al levante di Memfi $ non, fe da Ta- 
nis , città affai più dittante dal confini dell’ Ègitto . 
Faraone adunque dimorava a Menfi , Or Rameffe i 
dove fi congregò tutto il popolo Ebreo per ufcir dall’ 
Egitto, non era guari lungi da Menfi, e vi avea tof 
di mezzo il Nilo, ed è più veramente il picciol vil- 
laggio oggi detto Beffatiti all’ oriente del Nilo , e a 
tre leghe del vecchio Cairo, in una pianura arenof», 
la qual fi ftende per due leghe dal detto Cairo fino 
al monte Torà . Tutti gli Ebrei del Cairo fi fono 
i'empre fatti e fi fanno feppellire pretto a Beffatin 1 
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la qual tradizione a chi conofce la nazione Ebrea fu- 
perftiziofiilìrna nel ritenere gl* ufi de’ Maggiori , dee 
eflere una dimofirazione, eh’ elfi intendono dimefco- 
lare le loro ceneri con quelle de’ loro antichi padri: 
La rocca, che è fui monte Diouchi in faccia a Bef- 
i'atin, e donde fi fcopre Gizè, è appellata dagli Ara- 
bi Mejanat M'oufftt , Cioè luògo , dovè Mosè tomuni- 
c?.va con Dio, e dove probabilmente quel legislatore 
rei ritornare dalle udienzè di Faraone fi ricoglieva 
per indirizzare le fué preghière pubblicamente al Si- 
gnore per la libertà del fuo popolo . Le rovine del 
moniftero di S. Arfenio fui monte *Tora non hannó 


dagli Arabi altro nome che quello di Merevad Mou/i 
fa, cioè abitazione di Mosè , e fi fa dal facrò teflo, 
che Mosè negli aCcanipamenti fi fceglieva un pollò 
eminente , che dominafTe tutto il popolò . Beffatiti 
adunque è, dovè fu già Ramefle , e dovè gl’ Ifdraeliti 
fi radunarono per intraprendete il lor viaggio, edondé 
Mosè andava e ritornava daMenfi in menodi duè ore * 
Quivi èlfi afpt ttavano l’ordine di tnarciare,e di prende- 
re la Brada, che piacefle a Mosè . Impefocthèduè Brade fi 
aprivano davanti aRamelfe: Luna tra idèe monti ora 
chiamati Tota e Dìoncbi , che andava a finire al mar 
Rollò: l’altra, òhe per la pianura di Babilonia, og- 
gi vecchioCairo , menava adArfinoe, oggi Suez fuo- 
ri della ditittura dèi mare. Quella feconda èra la più 
Corta e la più facile : ma , Jalciate aldine rifleftìon’i 
del Sicard, alle quali potrebbefi facilmente replicate'/ 
il vere è, che Iddio per operare il gran miracolò a 
favore del fuo popolo , e }{ g ran gafligo degli Egizia- 
ni , ordinò a Mosè, che s’ incaminafle per la prima! 
Caftrametentur e regione Thibairotb , quà efi inter Mag- 
datum mare tontrà Èee/fepboh fé a Fihahirorh fi 
andava per la pfima firada . In tre giorni comodà- 
irente fi arrivava da Ramefle a Fihahiroth, eflendo- 
vi la diftanza di 26. in 2^. leghe di Frància ; come 
he giudicò il SiCard, che in tfe piccole giornate fece 
due! cammino . Il viaggio noti fu eccepivo per gl' 
Ifdraeliti avvezzi alle più dure fatiche , alla fame, 
àlle feté, ai rigori d’ una lunga fchiavitù, e ché ite- 
ravano di ricoverare per quella via ben^prefio la lo* 
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libertà ; e fopra tutto avendo un fentiere piano e 
comodo , e in un tempo favorevole , qual’ è quello 
dell* equinozio j in cui l'aria e mite, e il caldo tol- 
lerabile, e oltracciò temperato dalla colonna di nu- 
vola, che gli ombreggiava. 

Da Rameffe o Beffar in i viaggianti pervennero do- 
po nove leghe di cammino a Socoth , che , come al- 
trove fi è detto, dalnoftro autore fi riconofce inGen- 
deli, dov’è una piccola forgente d'acqua da bere. La 
feconda Razione dopo altre nove leghe fu ad Etam , 
ora Ramliè , dove una gran pianura forma un anfi- 
teatro di cinque in fei miglia chiufio da tutte le par- 
ti da verdi colline: ma finifce poi in un pattò angu- 
sto, dove appena panerebbero vent' uomini di fronte , 
ond*e un giorno intero non farebbe badato a trapaf- 
farvi tutta la grandittìma moltitudine degl’Ifdraeliti . 
Quindi Mosè fece lor fare un giro amanfiniftra, (e 
quello è il reverft del tetto) e riufcire nella pianura 
di Bedè , che in arabo lignifica prodigio nuovo , co n 
’allufione al gran miracolo in que’ luoghi operato, - 
Giunti all’eftremità di quella pianura accamparono in 
faccia aFihahiroth, e fu la terza ftazione . Quel luogo 
ora è nominato Tbouaireq , e le due voci s' accordano nel- 
la fignificazione: perciocché Thibahirotb in ebreo vuol 
dire apertura de’ buchi , e Tbouaireq in arabo picco/i 
buchi, o fojfe, o condotti. Il che ben conviene al luo- 
go, che ha'tre o quattro forgenti d’acqua falla con- 
tenuta in piccoli ferbatoj nel fatto vivo , che hanno 
pochiflima profondità , e foli tre o quattro patti di 
lunghezza, e l’apertura aliai ttretta. A quefto luogo 
ben fi adattano le parole di Faraone : Coarttati Junt 
in terra , conclufit eosdefertum. Gli altri Interpreti co- 
munemente prendono Fihahiroth per una città fituata 
all’eftremità del golfo, e forfè per la medefima , che 
da Strabone (' i ) è appellata Tbagroriopolis . Beelje- 
pbon è il monte Eutaqua : la prima voce in ebraico 
Lignifica idolo del fettentrione ; ( onde i rabbini s’im- 
maginano, che ivi fotte un famofo idolo adorato dagli 
'Egiziani): ed Eutaqua era al fettentrione dell’ accam- 
pa- 
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pamento deal’ Ifdraeliti filila riva del mare . Mainara ? 
bo Eutaqua lignifica liberazione , e acconciamente per- 
che appiè di quel monte gli Ebrei ottennero la Ior libe- 
razione col pattare il mare . DaEufebio( r ) , fi pone Be- 
elfefon pretto aC/yJm.i, la qual voce è omelia da Giro- 
lamo (2;, e dal Bonfrerio( ? )> creduta ridondante . E 
tuttavia è tradizione ebraica, che il popolo paflajfle il ma- 
re aClilma: il mare Rollò in duos finus dividitur , dice 
l-'ilolìorgio (4), quorum unus definii in Clyfma , un de & 
nomen Jortitur : altera vero pars in urbe Elan . <AdClyJ - 
ma lfraelita ficco pede aquas tranfiit . Gregorio Turonen- 
fie (5) pone fimilmenteiClifma all’eftremità di Suez : 
or certamente il tragitto degli Ebrei non fu a quella 
tfhemità, ma molte leghe più fotto. Meglio nelle 
tavole del Peutingero , da Tolomeo, e nell’Itinerario 
d’Antonino. Clifma è collocato al lido occidentale del 
mar Rotto il qual lido da S. Atanafio (6) fi atte- 
gna all’ Arabia ; ma il eh. Montfaucon ivi olferva , 
che gli antichi fpefiò han chiamata Arabia la fpiaggia 
occidentale dell’ Eritreo , quantunque propriamente all» 
Egitto apparteneflfe. E’ in que’ luoghi tuttora un mc- 
nifiero detto di S. Antonio. A mezzodì di controa Beel- 
j'efon eraMagdalooMigdol fignificante in ebraico tor- 
re: e in arabo è nominato Kouaibè , cioè capo o emi- 
nenza . II Sicard ottervò, che appiè di quella monta- 
gna fcatt riva un torrente d’ acqua calda, falfa, emi- 
ì.erale, che va fubito a finirenel mare . Strabone ne 
1 aria (7) : Calidarum aquarum exitus , qu<e amarle ac 
J'alfa ab excelfa quadam petra in marpemittunt . E Dio- 
doro più generalmente (8): ^Ab urbe igitvr ^Arfince 
dextera continenti s lìtora legentibus crebri plurimi sin lo. 
cis amnes in mare precipitantes amaro Jalfuginis fapo- 
re occurrunt . Da Geremia e da Ezechiele (9) è ram- 
memorata la città di Magdalo oMaddalo celebre nell* 
Egitto : ma ettà apparteneva all’ Egitto inferiore ; e nel 
luogo , ove noi fiamo alle rive del mar Rodo , era 

un 
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tm monte di tal nome, non una città. Quefto p2F 
fentimento delSicard il viaggio di tre giorni fatto da- 
gl’ Ifdraeliti da itamene al mar Rollò; che picchia- 
to apparirebbe, fé i miei leggitori gittar potettero un 
òcchio fulla carta da lui difegnata II patteggio poi 
fi fece prelTo a Fihahiroth, oThouaireq diftanté mez- 
zo miglio dal mare. Qjièfto è tutto il Alterna del Si- 
fcard fopra il palTaggio ftupendiflìmo degli Ebrei per lo 
jnarRciTo. Il Vignoles ( i )c,onduce gl* Ifdraeliti per Io 
flelTo cariiminb ; ma ficcome abbraccia T ipdtefi del flu/To 
è riflulTo, il quale, non potéa in rii uh modo dar luogo 
ài tragitto ih faccia a Fihahiroth , dovei! lètto dèi md- 
re non può reflar voto per la marea ; cosi egli ha bi- 
fogno d’ accollare il popolo all’ eftrémità fettentrio'nalè 
del mare vcrfoSuez. Quindi egli dice, che gl* Ifdrae- 
liti pervenuti a Fihahiroth* noli potendo recrocedere ,' 
perché erano ferrati dall’ efercito Egiziano; nonpròfè- 
gnire dirittamente; perchè vi era il mare j non vol- 
gere alla delira, perché farebbero ricaduti belle mari| 
degli Egiziani, piegarono, a finiftra verfo il nord trai!’ 
altezze de’ monti , e il lido del mare . Ma il Sicard 
avea già trattato da chimerico, e imponibile per uri 
èfercito immenfo, com’era quello degli Ebrei, incal- 
zato di più dall’armata Egiziana, quél fendere $ì ftret- 
t.o, che appéna paffar vi potrebbero venti pedone di 
fronte; e confeguentemente per due o tre milioni di 
perfone oltre la grandiflìma quantità d’animali è di 
bagaglio vi volea un tempo ben con/ìderabile , che 
avrebbe dato agio agli Egiziani di diflruggere intera- 
mente tutti i fuggitivi . L’ erudito Jfablonihi (2) ai 
contrario fommamente loda, e preffochè in tutte lè 
fuq parti abbraccia la fentenza del Sicard. 

Nella qual tuttavia cade in grave dubbio il preci- 
puo fondamento, cioè ché la regia refidenzaalfòr follò 
in Memfi: mentre pare, che JaSctittura medefima là 
ponga inTanis. Così il falmirfa (;): C oram patriòti f 
korum fedi mirabilia in terra Aì’jpti , in kantpo T amo ! : 

* di nuovo (4): Sieut pofuìt in sEgrpto figna fua , Q» 
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prodigia fua in campo Taneos . Davide adunque affer- 
ma, che la pianura diTanis fu il teatro delle mara- 
viglie operate in Egitto dalla mano di Mosé ; Faraone 
adunque er? in Tanis, non in Memfi : dalla pianura 
adunque diTanis partirono gl’ Rdraeliti per condurli 
al mar Roffo. llSicard rifponde, che Davide in al- 
tro luogo (0 Umilmente parlando delle maraviglie me- 
defime dice effere date operate nella terra di Cham ; 
Tojuit in t)s vetba (ìgnorum , (30 prodigiorum in terrei 
Cham. Laonde nel linguaggio del falmifta erano laftef- 
la cola, e come termini finonimi Tanis , Cham , Egit- 
to ; ed egli prende Tanis per tutto l’ Egitto . Che fe egli 
fa più particolar menzione diTanis, non è da mara- 
vigliarli, effendo quella città più che tutte l’ altre più 
ponfiderabili del baffo Egitto pota agli Ebrei per la fua 
vicinanza allaPa!e(tina, e perchè tutte le valle pianu- 
re, che fi Pendevano da Tanis fino alla terra di Gef- 
l'en, lì chiamavano la campagna di Tanis, eperchèfi- 
nalmente al tempo di Davide iRe d‘ Egitto aveano la 
lor refidenza in Tanis, onde anche per quello quella 
città era più nota ?fili Ebrei. Io non approvo queft’ 
ultima ragione > perchè anzi vi è più fondamento di cre- 
dere, che non da Memfi a Tanis, ma daTanisa Mem- 
fi paffaffero iRe ad abitare. Imperciocché altrove (a) 
da noi fi è dimofìrato , che iprimi occupatorx dell’ Egit- 
to venendo dall’ Alia dovettero ne’qonfinie nelle pri- 
me parti del baffo Egitto fabbricare le città, e (labi- 
lire le prfme dinadie. Etra quelle certamente fu pri- 
ma quella de’ Talliti , che quella de’ Memfiti. Quando., 
poi i piccoli regni, come avviene, fi unirono in un 
Polo, e un folo Re fignoreggiò tutto l’Egitto, que- 
lli giudicò meglio di codiruire il fuo Peggio piùnel cen- 
tro del regno. La feconda difficoltà èinRameffe, la 
quale fi fuppo'ne effere data la capitale del paefe di 
Geflèn, e dal Sicard pare collocata lontana dal dettò 
paefe: ma è foia congettura, e non certezza, cheRa- 
meffe foffe la Capitale di q uel paele; e può crederli, 
che anche effendo la città più riguardevole, foffe fitua- 
ta all’tdremità meridional^ di quella provincia, dove 

Mosè 
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Mose avelTe fermato il ino ioggiorno perefeguir più 
comodamente il fuo miniftejro colla corte. La terza 
difficoltà , la qual nondimeno non tocca la fortahza 
del ’iìllema, è, che non fembra ben conforme al to- 
rto la celebrazione della pafqua, che il Sicard pone fat- 
ta dal popolo già tutto radunato à Rame/Te ; e molto 
meno la generale radunanza del medefimo che il no- 
ftro autore fuppone già efeguita ne’ giorni delle piaghe 
precedenti all’ uccifione de’ primogeniti ; e fina lmente 
il fare tignere del fangue dell’agnello i paliel’a'le 
delle cappanne e delle tende. La deferizione della paf- 
qua, come l’abbiamo nel terto, affai chiaramente in- 
dica , checiafcuna famiglia celebrar la doveffe nella ca- 
la, che ufo era d’abitare. Faraone, e perm erta non 
avrebbe la radunanza dì tutti glTfdraeliti in campo 
avanti di eonfentire alla loro partenza, e l’avrebbe 
fuor d’ogni dubbio riguardata e punita come una ri- 
volta, una follevazione , un ammutinamento . Trop- 
po fono elpreffi e ripetuti nei terto gli rtipiti e l’ ar- 
chitrave degli ufei delle cafe , e non delle tende , che 
fi doveano col fangue dell’ agnello fegnare. Ma quelle 
difficoltà reftano luperate col tcnerfi letteralmente al 
facro terto, e far partire gl’ iLdraeliti non lamattinà 
del 15. come fa il Sicard, ,’ ma la fera dopo aver pre- 
merti parte la notte antecedente , e parte tutto il gior- 
no del 15. il debito apparecchio, e il concorfodi t lit- 
io il popolo a Ramerte . Quello, che può noi ritene- 
re da! l’accettare nella Tua foflanza il fiftema; è il ri- 
conoicere per reai refidenzà Memfi al tempo di Mo- 
se, quando abbiamo Tempre data quella qualità a Ta- 
nis . Ma tante forto le prefunzioni favorevoli all’ o- 
pinione del Sicard osculare e critico efarhinatore de’ 
luoghi, tante le.ragjoni, che la foftengotio, tante le - 
durezze nella più comune fentenza dalle quali rtamo 
liberati, che con tanti vantaggi non dobbiamo averé' 
difficoltà di dire, che già alla nafeita diMosèlafedè 
de* Faraoni era ftata da Tanis trasferita a Memfi : e 
infatti ne’ capitoli finora dichiarati dell’ Efodo Tempre 
ci è rapprefentato il Re come dominante in tutto 1 * 
Egitto, e le piaghe vendicatrici come eftefe a tutto' 
l’Egitto iu pena dell’ oftinata durezza di Faraone. E 
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dell’ Esodo. k/ 
In così dire noi non incontriamo alcuna (lorica ripu- 
gnanza : onde ficuramente adottar , polliamo il fiftema 
di sì diligente fcrittore. 

MORALE. 

* • •' ]/■» » ► 
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A GofHno nògli Ebrei, che dopo la celebrata pafqua 
fuggono dall* Egitto, e pattino il mar Roto, raf- 
figura i criftiani mi/lerj ( i ); Figura illa propbeticd in 
veritqte completa e/l. „ Quando ( io recherò le rima- 
« nerrti fue parole nella noftra lingua ) Crifto come 
„ pecorella innocente fy condótto ad ettere immola- 
„ to, del cui fangue noi fegfiàte.. avendo le n'oftrepor- 
„ te, cioè le noftre fronti , dalla perdizione di que- 
„ Ilo fecolo, quali dalla fchiavitù e dalla barbara cru- 
,, delta degli Egiziani fiam liberati , e facciamo un 
,, 1 aiutar pafTàggio dalla tirannia del demonio alle 
„ foavi leggi di Gefucrifto , e dal manchcvol fog- 
„ giorno di quella terra al regnò di lui intermifta- 
„ bile e beato. Simbolo di quello fecolo è il mare. 
„ Gl’ Ifdraeliti valicarono il mar Rotto ; e gli Egi- 
„ ziani altresì lì pofero a valicarlo j ma con elìto 
„ quanto diverfo ! Per quello mondo pattano i buoni 
„ e i malvagi, ma con quanto diverfa fine ! partano 
„ quegli dal mondo: pattano quelli col mondo: ipri- 
„ mi per ripofarè ultimamente nel fen del Padre, i 
„ fecondi per cader nelle mani de! loro mortai ni- 
„ mico . Così pattarono gli Egiziani , non però dal 
„ mare al regno , ma nel mare all* ultimo perdi- 
„ mento. Nel mare di quello pellegrinaggio fieno le 
,, nollre vie quelle degl’ Ifdraeliti , che mettono ca- 
„ po alla beata riva, non quelle degli Egiziani , che 
jt hanno per termini il profondilfimo abitto : Tranfie. 
i, rum lfruelit.e per mare Rubrum ; tranfierunt & /E. 
fi gtptii i fed quam dijpari exitu ! „ 
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N ON dell’incredulo Faraone, ma del verace Mo- 
sè e de’ fedeli Isdraeliti è il trionfo. Ed eflì fol- 
le rive del benemerito Eritreo il menano infatti co- 
me il più poffono (biennemente . AHa varietà degli 
umani affetti infegnò prima la natura l'accordare le 
voci; e l’arte poi con certa proporzione fi fttidiòd’ 
accoppiarvi gli sterni foonl, onde nacque primiera- 
mente armonia e mufiea consonanza; per cui virtù, 
acciocché io delle parole di Tullio mi ferva (i), is» 
ex citamur Ì 9 " incendimur , Ì30 lenimur , & /anguejciwui , 
ad bilaritatem is> trift'rtiam f<epe deductmur . Il 
<anto Eolio a quietar la triftezza , il Dorio a tem- 
perare oneftamente le voglie , il Lidio ad elevare la 
mente alle celefti cofe e divine, il Frigio quando ad 
accendere all’ armi, quando a deftar 1’ animo a leti- 
zia. e fella, fu acconcio e valevole riputato (2) . E 
nel vero, fecondochè da meno oda più rade o frequen- 
ti, forti o rimeffe, chiare o confufe vibrazioni è per- 
coflp l’aere circollante, e con tremore continuatoin 
cerchio e a guifa d' onda fofpinto innanzi fi mette nel- 
le interne vie delle orecchie , è bifogno , che variamen- 
te fia tocco l’animo afcoltatore , commolfi gli affet- 
ti (3). Il che ancora, maffimamente nell’allegrezza, 
per più vivo modo Interviene quando ai diretto luono 
aggiunga il rifleflò , onde è formato l' eco , per 
cui (4) 

Saxn Jonant , voci fatti offenfa refultat imago: 
la qual voce , poiché dal tremolante aere è portata 
incontro a parete o rupe alquanto lontana e alquanto 
Concava , o per la linea medefima , onde partì , fi 
ritorna, o fatti angoli eguali nel percuotere e nel ri- 
flettere, per oblique vie fi diffonde inaltri luoghi , e 
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una e pii volte nfuona, e tal fel e fette da Lucrc, 
aio fu udita ( i ) : 

Sete etiam aut feptem, loca vidi r ed dere voces 
Vnam quum tacere s , ita colle s collìbia ipfis * 
l’erba refultantet iterabant dilla referti- 
ta! diciaffette pretto a Paridi (2), tal finalmente no™ 
Jungi da Milano trentadue fiate è ripetuta (z). Per 
lo quale fpetto ripercotimento chi può dire, quanto 
maggior d’ogni inro.rno fi faccia la fetta e la letizia 
piu rifonante (4)? Già rechiamoci colla mente ai lidi 
orientali del mar Rotto, dove ogni cofa è gioja, o- 
gni cola di. lieti canti ripiena; e dove i percofli 
colli lontani, e 1 pietrofi monti dell' Arabia riman- 
dano le giulive voci, e 1 feftevoli Tuoni de* unificali 
ftrumenti . Mosè della fetta è il guidatore , come di 
tutte le pattate cofe è fiato, e già col fuo cantare in- 
vita il giubilante popolo a. feguitarlo, « a celebrare 
gral ? dezza » i! Potere, i miracolofi be- 
llette; d Iddio, che d.’ ogni cantare efler dee princi- 
pio e fine. ■ l 

DiCHIARAZrONE Letterale. T k s 

Compiuto il glosiolo trion- 
fo Mosè con lieta voce in- 
tpno un poetico canto * che 
accompagnato fu da fettofi 
cori d'.Ifdraeiiti coll* interca- 
lare delja primiera ftanza. fi- 
gli adunque incominciò; Can- 
tiamo inni di lode ai Signo- 
re , che ha magnificata la fua 
onnipotenza , ed ha trabocca- 
ti 1 cavalli e i cavalieri nel 
fPar profondo . Ottetto gran 
Eho , eh’ è tutta lanoftra for- 
za , fia ancora il foggetto de’ 
tioltri cantici : egli è l’autore 
Tomo Vili. 


T O, 


Cap. 15. I. Time ce- 
cini: , is> finì 

Ifrael carmini hoc Do- 
mino , dixerunt : C an- 
te mus Domino , gloriole 
enim magnificat ut e/l ; 
equum {91 ajeenforer, u 
dejscit in mare. 


IL Fortitudo me a , 1$%. 
lata me a Dominar , £s? 
fall us e fi mibi infiala- 
temi ifl e Deus me us, (?» 
2 glo - 
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glorificalo euml DeUS 
patris mei, exalta- 
bo eum . 


III. nominus quafi vir 
pugnatori Omnipote { no - 
men ejus d 


«.<4 Lezione 

della noftra vittoria e divez- 
za ; alziamo a fua gloria un 
facro tabernacolo , dove per 
noi gli fi rendano le debite 
adorazioni; e tutto r fi u0n, n f n 
benedizione al potentiffimoDio 
di Giacobbe « Alla teda de^ 
noftro popolo I* Eterno fi è 
inoltrato come un valorolo 
guerriere: e il noftro trionfo 
fa fentire a tutta la terra , 

ch’egli a giuda ragione porta CftrrH , Thara0 - 

J'auguftoPofnediJehova. Nel l extr eburnei ut 

SJSS" 'clTet efeUo i. , 

^ elCiatI i carr_ . p T \ nc tpes ejus Jubmerfi 

Junt in mari rubro. 

V. jtbyffi operuerunt 

eot, defcenderunt in 

profundum quafi lapis . 


tuttoquanto di Faraone: i P n 
mi uficiali della fua corte e 
della fua armata ne’ gorghi 
del mar Rollò fono fiati av- 
volti , e come grave pietra 
mandati a fondo, e lenza che 
alcuno campato ne fia , iep- 
pelliti . Opera è fiata quelta 
della tua pofiente mario , o 
Signore : la forza della tua 
invitta mano fi è fatta pale- 
fe nell’ abbattimento dell’ or- 
gogliofo nimico ! Cella gran- 
dezza del tuo glorioiò potere 
tu hai difirutti coloro, che o- 
farono di legarli contro di te . 
Hai mandata la tua formida- 
bile ira , che tutti in uno 
ftante non altrimente che pa- 
slia gli ha confumati . Tu hai 
comandato , e un gagliardo 
vento fubitamente ha accumu- 
late le acque, le correnti fi 
fon fermate come in duro 
monte ; gli abiflì fi fono ano- 
dati nel cuor del mare. Uni- 


vi. Dextera tua , Do- 
mine , magnificata eft in 
fortitudine ; dextera tua 
Domine, percujfit inimi - 
cum • 

VII. Et *» multi fu- 
ti e glori* tuie deptfuifii- 
adverfarios tuoi : mififti 
ir am tuam, quadevo- 
ravìt eoificutflipulam* 

Vili. Et tn Spirita 

furoris tui congregata 
funt aqu* : ftetit unda 
fuetti, congregata funt 
abyjfi in medio mari. 

IX. Dixit inimicai : 
Ter- 
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ìttico dicea : lo gli perfegui- Terfequar , & àompre- 
iò , !gli raggiugnerò , partirò hendam; divldam fpo- 
le fpoglie, fazierò la miaven- Ha, implebitur anima. 
detta, trarrò dal fodero la mia mea : evaginabo gladi- 
fpada, e lamia mano renden,- um meum , interficiet 
dogli di nuovo ioggetti gli eos marni mea. 
ritornerà ai ferri ufati . Ma X. F/àvit fpiritut 
torto come il vento per te fi tuus ;{9* operuit eoi ma. 
è levato ; il mare è ricaduto re: jubmerji funt quali 
fopra le tefte degli empj, che plumbum ih aqnis vebe. 
come malfa di piombo dalle mentibus . 
violente acque fono fiati in- 
ghiottiti. O eterno , onnipo- XI. Quii fimiìis tui 
tente Iddio, qual tra coloro , in fortìbus , Domine ? 
che Dei immeritamehte s’ ap- quii limili t tui , magni. 
pellano,' può edere a te para- ficus in fanftitate , ter. 
gonato, e riputarli o pari , o ribilis acque laudani 
fonml iante ? a te , in cui ef- lis , faciens mirabilia? 
ienziai mente rifiede la vera 
magnificenza, e gloria, e fan- 
tità; a te, die foto degno fei 
d’eflère riverito con religiofo 
timore , e le cui opere fono 
altrettanti prodigi ? Col folo XII. Extendi/li ma 
ftendere della tua mano hai num tuam , £$■> devora- 
precipitati ne' profondi leni vit eoi terra. 
della terra i nimici del popol 

tuo . La fielfa benigna mano XIII. Dux fuifti in 
ha guidato quello felice po - mìfericordia tua popu- 
polo traile rilpettofe onde, e lo, quem re dentili i \ {9* 
colla fua fortezza 1’ introdur- portafii (1) eum infor. 
rà ndla terra delle tue prò- tutudinetua ad babit - 
ttielfiy', dove tu come in tuo culum fanffum tuum. 
regno in mezzo ai tuoi fud- 
diti e tuoi figliuoli porrai la 
tua fanta dimora .‘ La fama XlV. ^ Ifcenderunt 

delle terribili imprefe da te (i) popu!i,{?' irati Junt: 
per la noftra liberazione ope- dolore r obtimterunt ha - 
rate andando per 1' avvenire bitatores Tbilifiiim. 

■ ' z 2 XV. 

( t ) Hebr. Dcducts. 
t * > Hcbr. Auii:eac. 
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avanti i noftri paflì riempirà 
di terrore gii abitatori della 
Paleftina, e tutti coloro , che 

s' a Y viferanno d’ arreftare le , 

noftre conquide . invano i XV. Tuie cmurb*H 
Principi dell’ Iduir.ea , invano funt prìncipe s Edom i 
i bellicofi Moabiti avranno al- robuftos Moab obtìnuit. 
l’armi ricorfo , tremeranno 1’ tremor;obriguerunt orn- 
armi traile ipr mani , e il nes babitat.ores Cb*r- 
gelido timore e l’ inufitato fpa- imam. 
vento le farà ad eflì e a tutti 

i Cananei cadere • Cada, si XVhlrruat Juperear 
cada fopr a loro lo sbigottì- formido & pavor in ina- 
marito e l’orrore per la gran- onitùdhte bracbìi tui 
dezza del tuo braccio ; e ftu- pani immobile s quali la. 
pefatti ed immobili fi riman- pisi donec pertranjeat 
gano ficcòme fallì , o come 1’ populus tuus , Domine , 
acque del mar Roffo , finché donec pertranjeat popu- 
paffato fia il popol tuo ; que- lus tuusifte, quei» poj* 
fto popolo , io dico , che tu , fedifti . 
o Signore, per tuo infra tut- 
ti hai eletto . Sì , gran Dio de' XVII. Introduces eos , 
padri nofiri , tu introdurrai & p^iuabis in mente 
vtn giorno quello tuo popolo bdtredìtatis tu<fi , firmij- 
nella terra , che gli hai prò- fimo lxabk acuto tue, quod* 
meflà ; tu lo ftabilirai fui fa- operatus es , Domine : 
ero monte della tua eredità , fantiuarium tuum , Do. 
c nel luogo , che tu hai pre- mine , quod firmaverunt 
parato per tua ferma ftanza , manus tu & . 
e nel fantuario , che per tuo 
comandamento ti farà innal- 
zato. Ivi regnerà fopra di noi XVIII. Domtnus re. 
il Signore ; nè ivi folamente , gnabit in aternum , £s» 
ma dovecchè fia e in fempitér- ultra. 
no e oltre tutti i fecoli regne- XIX. lngrsfftts eli e. 
rà . Noi intanto a lui cantiamo nìm èque s Tbàrao cum 
lieti inni debitamente ; per- curribus &equitìbus e- 
ciocchè per rendere più glo- jus in mare , is> redu- 
riofo il noftro trionfo ne ha xit fuper eos Dominus 
aperto un libero pafi'aggio in aquas maris : filii autenx 
mezzo al mare , nel qual poi lfrael ambula, ve rii nt.pjr 

... '■■■■■■ /«.a 
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tol fubito e rovinofo ritorno ficcum in medio ejus 
dell’ acque fopra i carri e i ca- 
valli di Faraone ha feppelliti i 
noftri perfefcutori . Così Mosè XX. Sumpfit erto 
cantava ; e la profeterà Ma- Maria propóstila foto? 
tu foreila d* Aronne avente ^ìarontympanunt in ma- 
in mano un rifonante timpa- nufua , egrejfatque funt 
ho, e fecondata da un coro di omnes mulierespofl eain 
donne Ebree con firn ili ftru- cum tympanis che - 

menti e con fefteggianti dan- risi 
ze , replicando ad ora ad ora 
venivan giojofamente : Can- XXI. Ouibus praci. 
tiamo inni di lode al Signo- nebat dicens: C antem» t 
re, che ha magnificata la fua Domino : ploriofe enim 
onnipotenza, ed ha traboccati magnificat us efi aquum, 

* ca 7 a, J h e 1 cavalieri nel mar is» a/cenforem ejus de . 
Prendo. « Lre, 


QUEStlOTl 


I . 


\ 


pArrebbe il luogo fieffo richiedere, che effefldoVit 
71 „fn C •? Mos ? la prilla lunga poefia regiftfa- 
f* Smt^ra i° qm nrendeflì a far difcorfodel 
ia poefia degli Ebrei.- ma ficcome trovo d' averlo fatto 
in Daniele hef dichiarare il cantico de 1 tre giovanetti 
nella fornace di Babilonia , a quel luogo io. rimetto 
i miei leggitori. Qui dirò folamente, effere flato feii- 
timento di Gjofeppè (i), che Mosè componete que- 
fto cantico in yerfi efafnetri ; ed Eufebio afferma (2), 
che quelta fu l’opinione comune preifogli antichi, e 
iroiamo 1 ha adottata ($) . Ma nè alcuno ne ha 
prodotte convincenti prove, e farebbe un errore il vo- 
Jere m quello cantico ritrovar lamifura, che hanno 
fr! frr gre , C . 5 ! I ? tini • Sanno S {i eruditi con quan- 

fnrf l !i -° fi r P f. ICÒ I! Gomar ad accertare 1 ami, 
iura de verfi diquefto e d’ altri cantici dellaScrittu- 
ra. malanno ancora, che pochi egli ha appagati. Né 
miglior fucceffo haavuto ilClerc (5), il quale quan- 

1 tun- 

<0 JoU Anti*. 1. ». e . B |t. ( » ) Eufrb, Pr- ev . 3 
t . 1 C rr’ R P iM* < 4 > G ' W - f 

( f s C rr. Ur.v, M#/, ijji, & 
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runque abbia fortificato il Tuo lenti mento con affa^ 
dotte òflervazioni abbracciate daalcuni critici , non- 
dimeno l’oppofizione fatta da Ludovico Cappello ( 1 ) 
al Gomar refta in tutta la l'uà forza . Gli accennati 
Dotti fi prendono la libertà di trafporre e d’altera- - 
re l’ordine delle parole , la puntuazione, e qualche 
volta anche il fienfo per foggettare il tefto alle loro 
regole. Fili allungano , o accorciano i verfi e le fi- 
labe, -come giudicano a propofito , fenza offervarvi 
altra proporzione , che 1* accidentale conformità d{ 
Tuono per trovarvi la rima. Nella qpal manierano»! 
vi è alcun libro della Bibbia', nè alcuna profa di 
Demoftene o di Cicerone , che con sì fatto metodo 
ronpoflfa diventare un componimento rimato . Al con- 
trario gli Ebrei medefimi (a) non credono la Joropoe- 
fia rimata così antica nella loro nazione, come alcu- 
ni critici han penfato. Bensì il cantico Molàico con- 
futa dimofìrativamente la pretenfione de’ Greci, che 
attribuifcono la invenzione della poefia lirica ad Or- 
feo; poiché più fefoli avanti era fiato compofio tra- 
gli altri quefto cantico poetico, e pofioin muficaper 
eftcr cantato al fuono di diverfi firumenti . Quindi 
appare l’antichitfimo ufodi conferva! e per mezzo de’ 
cantici la memoria de’ fatti illuftri, e di celebratela 
grandezza d’iddio, le lue maraviglie, e i fuoi bene- 
fici, i quali cantici s’ inlegnavano dai padri ai figliuo- 
li, onde venivano ad eflèreqùafi una ftoria delle co- 
fe più infigni della nazione . Mosè col Aio fratello 
Aronne fi pofe alla tefia degli uomini , e pofe alla 
ttfia delle donne la fua forelia Maria , formando così 
due cori; e mentre il coro degli uomini cantava il 
cantico, quello delledonne veniva per intercalare ri- 
petendo il primo verfetto : Cantemus Domino ipc. 

Il Rollin ( } ) riporta le olfervazioni e l’analifi di 
quefto cantico fatta dall’ Herfan già fuomaeftro, che 
con ragione incomincia dal dire. ,, L’ eccellente can- 
„ tico di Mosè può elfere ftimatoa buona equità uno 
„ de’ più eloquenti componimenti dell’antichità. T utto 

» vi 

— — « 

( 1 ) Xud. Capp. Aiimadv, ront. Gom. 

(iì Scphtr. Goffi pai. ». feft. tv. 

( j ì Roti. Maniext 4’etftigacr &c, t. a. a la fin- 


Digilized by Google 



dell* Esano.’ $59 
vi è grande, i penile ri nobili, lodile fublime e ma- 
„ gnifico , le figure ardite, e tutto pieno di cofe e d’idee , 
„ che fanno grande impresone nella mente, e s’ impa- 
ci dronifcqno dell’immaginazione.Queftocantico fupera 
„ tuttociò, che i profani hanno in tal genere di più bel- 
„ lo . Virgilio ed Orazio , i più perfetti modelli dell’elo- 
„ quenza poetica, nullahann.oche l’agguagli. Quello 
v chefembra favori re quedi due poeti e gli altri proia- 
ni, è, eh’ eglino hanno il numero , l’armonia, e 1’ 
„ eleganza dello flile chequi non fi trovalo. Mailno- 
„ Uro cantico è traduzione j e fi fa, come le migliori 
„ traduzioni di Virgilio e d’ Orazio trasfigurano le loro 
» opere. Anzi convien di re , che trovili molta eloquen- 
„ 2a nell’ originai linguaggio dellg Scrittura, poicuéve 
„ ne reda ancor più nelle fue copie, che in tuttofi la- 
„ tino di Roma antica, e in tutto il greco d’ Atene. Ella 
3 , è ridretta ,concifa , Spogliata degli dranieri ornamen- 
s, ti, i quali ne rallenterebbero!’ impeto e il fuoco. Ne- 
„ mica di lunghe circuizioni di parole va al l'uo fine per 
„ lo più breve cammino Ama il racchiudere molti pen- 
j, fieri in poche parole perfarle entrare come faette, e/ 

з, il rendere fenfibili gli oggetti più lontani da’feniicol- 
,, le immagini vive e naturali, che da effa ne fono fat- 
ai te. Infomma ella ha grandezza, forza, energia con 
,, una maedofa femplicità, che la rendono fiuperiore a 
,, tutta l’ eloquenza pagana. „QuindMo ftefifo Profef- 
lore paffa ad efaminar verfetto per verfetto tutto fi 
cantico: donde noi trarremo alcune delle più impor- 
tanti offervazioni e piùbelle. Cantabo ènei tedo ebrai- 
co, ed è più energico: perciocché queda vittoria de- 
gli Ebrei fopra gli Egiziani non è fimile alle ordina- 
rie vittorie, che un popolo riporta contro d’unaltro, 
delle quali il frutto è generale , vago, comune, e po- 
co fallibile ai particolari. Qui tutto é proprio d’ogn’ 
Ifdraelita, tuttocperfonale. In quel momento ciafcu^ 
no penfa ai fuoi proprj ferri fpezzati ; elafe, uno cre- 
de di vedere il fuocrudcl tiranno annegato, ciafcuno 
fente i! pregio della propria libertà ; perciocché è 
naturale al cuore umano ne’ pericoli edremi il ridurre 
tutto a fe, e il numerarli folo per tutti . lfle Deus mg. 

и, s Deus patris /nei: Tenera efpreffione! Colui,. 

Z 4 che 
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che da ine è efaltato, non è un Dioftraniere , ighotd 
jìno a quello giorno, protettore in una palleggierà oc-, 
cafione > e pronto a concedere Io fteflò foccórfo ad 
ogni altro. Nò: è l'antico protettore delia mia fami- 
glia: la fua bontà è ereditaria: ho mille prove dome- 
niche del fuo collante amofe di generazione jn gene- 
razione infino a me. I fuoi antichi benefizi erano ti- 
toli e pegni, che mi afficuravano d’ averne ad ottene- 
re de’ nuovi. E' il Dio del mio padre: è il Dio,, che 
fi è fatto veder tante volte ad Àbramo, adifacco, a 
Giacobbe: è il Dio finalmente, che ha foddisfàttoalle 
gran promelfe da lui rivelate ai mieiantennati . Tro- 
jecit in mare : il tc-flo ebraico ha ejaculatUs eft in ma- 
te , come una faetta, che fi lancia,. e parte con velo- 
cifiìma rapidità. Bella immagine della facilità, colla 
quale Iddio lanciò precipitando l’armata di Faraone ne* 
profondi feni del mare. 1 In multitudine gloria: ture Ae- 
prfuifii adrerfarios tuos . L' Ebreo ha con più enfafi r 
In muhìt uàine e/at ionie ture Aeflruxifìi infurgentes cott- 
tra te tee. In quello e in tutto il feguente verfetto che 
efprelfioni! che bellezze! che fublime! che gradazioni 
inimitabili! Vedefi che lo ftile di Mosès’alza a mifu- 
ra, ch’egli fi rapprefenta le maraviglie d’iddio. Egli 
vuol dimofirare 1’ azione d’ un gran Signore , che fi 
mette in ordine , prende un’ aria altera e feroce , fi folle- 
va a proporzione , che un vile inferiore ofa alzarlì ; 
contro di lui, e fi compiace drridurlo ad uno fiato à r 
altrettanta umiliazione . Gli Egiziani fi ftimavanp qual- 
che cofa dr grande, e contrariando allo fieflò Dio do- 
mandavano con fierezza : Chi e quefio Signore ì Ma 
Iddio prendea contro di loro tutta l’elevazione della 
fua grandezza infinita, e tutta l’ eminenza della mae- 
ftà fuprema . Gli Egiziani, dice a Dio Mosè,-non fi 
fono dichiarati contro ifdraele : hanno ofato d’aflalire 
voi medefimo: hanno di voi parlato con disprezzo . La 
noftra contefa era la vefira: a voi faceano la guerra : 
Infurgentes contea te . Quella maniera d’ efprimerfi è 
delicata e affettuofa , por intereflare lo Hello Dio nella 
caufa d’ Ifdraele. Mififii tram tuam : Che vivezza! If 
profeta dà all’ira divina azione e vita: la trasforma 
in un minifira ardente e zelante, che il giudice tran- 


/ 
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qaillo dall’altezza del fuo trono manda ad efeguirele 
fentenze di Tua vendetta . I Re contro i lor nim ici han- 
no bifogno di cavalleria, di truppe, d’armi ,edi grand’ 
arredi di guerra: a Dio l’ira iua fola balla agaftjga- 
re i colpevoli : Mififtì tram tuam . Quante cofe rac- 
chiufe in una fola parola , che iafcia al lettore il pia- 
cere di numerare da fe nella fua immaginazione i fuo- 
chi, i baleni, i fulmini, le tempe/le, e tutti gli al- 
tri ftromenti di quell’ira! Orazio ha avuta fottogli 
occhi quella figura col fuo Ir acund a fulmina (i) . Vir- 
gilio (2) l’ha ufata nell’ ingegnofa compofizione del 
fulmine da fe deferitto : 

Fulgore! tiunc terrifico! , fottìtumque mttamque 
Mifcebant operi, fiammifqut fequacibui irai. 

Or che ha ella operato quell’ ira terribile? Devorav'tt 
eoi ficut fi ipulam. Pongali mente a queft’ immagine . 
Vedremo l’ira d’iddio, che divora uno fpaventevole 
efercito. Uomini, cavalli, carri, tuttoepefto, con- 
fumato, innabbilfato . Deboli linoni mi! Tuttociò è di- 
vorato. Qgdlo farebbe un dir tutto: ma lafeguente 
(ìmilitudine termina il ritratto . Imperciocché la paro- 
la divorare fa concepire un’azione che dura un qual- 
che tempo : ma il ficut fiìpulam moftra un’ azione d* 
un momento . Mosè oltracciò nobilita il vento col dargli 
Iddio fieffo per principio , ed anima l’ acque col rappre- 
fentarle capaci di fpavento: In fpiritu furori! tui con- 
gregata funt aqua . Per meglio deferì vere lo fdegno 
divino , e i fuoi effetti prende l’ immagine dall’ ira uma- 
na, i cui vivi trafporti fono accompagnati da una ref- 
pirazione precipitata , che cagiona un foffio impetuofo 
e violento . Ed allorché quell’ ira in una perfona poten- 
te fi volge contro un timido popolaccio, locoltringe 
per Iiberarfene a cedere il luogo , e rovefeiarfi tu- 
multuofamente gli uni fopra gli altri . Così al foffio 
del furor del Signore l’ acque {paventate fi ritirarono 
con precipitazione dal luogo lor naturale , e fi am- 
mucchiarono in fretta l’una fopra l’altra perlafciac 
palfare quell’ira fenza mettervi oppofizione. Quella def- 
crizione dell’ira divina fi ritrova lovente nellaacrittura: 
Z 5 Ma- 

( t ) Hot. L 1. od. j, 

( * ) JEltié, I. *j«t fcq. 
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Mare vidit ., & fugit ( i) . ^ipparuerunt fontes a qua - 
rum , Is* revelata funt fundamenta 0 rbis terrarum , 
ab ìncrepatìons tua , Domine , ab infpiratìane fpiritus 
irai tu<e ( 2 ) . ^Afcendit fumus in ira ejut ; (y ignit 
a facie ejus exarfit ( ? ) • Seguita il tefto : Stetit un. 
da fluens. I poeti profani hann’ eglino un’ efprefiiorte 
più elegante ? Congregate funt abyjfì in medio mari . 
In vece di congregata! il tefto orientale ha coagulate , 
cioè Tacque fi fono rapprefe e condeniate come ghi- 
accio . lAhfc dà un’ idea molto più orrenda che aqu<e . 
In medio mari : quella circoftanza ha grand’ enfafi , 
e fa concepire de’ monti d’ acqua nel centro delle 
cofe liquide raflòdati. 

Flavit fpiritus tuus . Agoftino e Ambrogio (4) qui 
intendono lo Spirito Santo ; ma è più letterale l’inten- 
dere quel vento , di cui avanti è parlato. Mosè po- 
tea «gli efprimer meglio lapoflanza d’ Iddio > Non fa 
altro che foffiare per innabbi/Tare ad un tratto innu- 
merabili truppe. Quello è quel che fi chiama il ve- 
ro fublime. Et operuit eos mare . Quante cofe in tre 
parole! Che folla d’idee! Qui fi può applicare il con- 
cetto di Plinio circa il pittore Timante: In omnibus 
ejus operibus plus intelligitur quam pingitur 
ut oflendat etiam qua occultai . Ogni altro avrebbe 
data la libertà alla fua immaginazione , e avrebbe 
fatte lunghe e infipide defcrizioni , fnervata la ma- 
teria, e fiancato il lettore . Ma qui Iddio foffia , il 
mare ubbidifce, cade fopra gli Egiziani, eccoli tut- 
ti ingojati. Vi fu mai cofa sì piena, sì viva, sì ani- 
mata? Qui non fi vede intervallo trai lòffio d’iddio, 
e ’l terribil prodigio , eh’ egli opera per falvare il 
fuo popolo . Udiatrilo efpreflò dalla poefia Francefe 
del Dulard (5): 

„ Le f vent de ta colere en tourbillon rapide 
„ A fouffic fur les flots a ta voix fufpendus. 

,, Miniftre de la mort, cette montagne humide 
„ Mugitjs’èbranle .tombe , & Pharaon n’ eft plus . 
„ Tel. du front fourcilleux d’un mont inacceflìle 

„ Un 
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i, Un roc dèracinè per les vents furieux 
„ Tombe, roule, bondit avec utbruit horriblei 
„ S’ abime au fein desmers, àdifparoit aux yeux . 
Quìi fimili t tui in fortibus , Domine .«* Mose in un * 
fanto entufiafmo apoflrofa 1' autore del trionfo degl* 
Ifdraeliti con un fuoco, la cui vivacità fi fa fentire 
colla concifa interrogazione . Quello fu il motto , che 
Giuda Maccabeo portava fu i fuoi ftendardi colle fo- 
le lettere iniziali, le quali formavano la parola Mar- 
cio. Benché altri critici foftenendo che P arte delle 
abbreviature non è sì antica, abbiano altramente pen- 
fato. Di che trattano il Fullero , il Drulìo, il Giu- 
nio, e il Bulìorfìo (i). I feguenti verfetti fono una 
profezia della manifella protezione , che Iddio aver 
dovea del fuo popolo dopo averlo tratto dall’Egitto. 
Laonde il tetto , quantunque alla maniera profetica 
parli come di cofe pattate, dee prenderli in tempo futu- 
ro. Tutto quivi è pieno d’immagini vive e affettuo- 
fe : nè fi fa che fi debba più ammirare , o la tene- 
rezza d’iddio verfo il fuo popolo, del quale egli vuol 
efler guida e condottiere , confervandolo in tutto ’ì 
fuo viaggio come la pupilla degli occhi fuoi, e por- 
tandolo fopra le fue fpalJe , come 1’ aquila fi carica 
de’ fuoi parti, fecondochè egli medefimo in altri luo- 
ghi dichiara : o la fua formidabil poflanza , che fa- 
cendo avanti ad ettà andare il terrore e lo (pavento, 
farà gelare per lo timore tutti j popoli , che (largo- 
mentaflero d’ opporli al palfaggio degl’ Ifdraeliti , egli 
renderà immobili ficcome pietre: o finalmente la xna- 
ravigliofa attenzione d’ Iddio nel fargli abitare in una 
maniera ferma e permanente nella terra promelfa , o 
piuttolìo nel piantargli in elfa : Tlantabis in monte 
banditati* tua . Efpreffione energica , e che fola ri- 
duce a memoria quanto la Scrittura dice in tanti 
luoghi della cura , che Iddio avea prefa di piantare 
quella vite diletta, d’ irrigarla, di farla crefcere, di 
circondarla di folfe e di fieni, e di moltiplicare e di- 
latare i fuoi tralci fecondi! llDulard ha nobilmente 
elpofti alcuni degli accennati verfetti : la cuifpcfizio- 

_ ne 

< i ) FuJlei M'Iccli. lib. a. tfap. :J D:u'. io Mach. a. Jun, ibi. 
V"*: il Lcaico • 'f . 
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ne è qui da me volentier riportata , perchè abbia- 
no i leggitori in poefia almeno in' parte qyefto poe- 
tico cantico. 

„ Moab fremit de rage , & de ton fang avides 
,, Amalec, Chanaan brulent d&t’ immoler. 

M Ils aiguifent la glaive, & leurs mains homi- 
„ cides 

„ Forgent de/a les fers, qui doivent t’accabler. 
„ Voi confondre I’efpoir d’ une race proferite . 

„ Ce monde de guerriers guidè par la fureur 
,, A ton fatai afpeft prendra lòudain la fuite, 

„ Et par tout de nom porterà la terreur. 

„ L‘ Eterne! otera par un nuoveau prodige 
„ L’ entendement aux ebefs , le courage aux fol. 
,, dats. 

L* ufeita del popolo ebreo dall’ Egitto è il prodigio piò 
illuftre, che Iddio abbia fatto nell’ antico Teftamento. 
Egli lo riduce a memoria in mille occafioni, e ne par- 
la, fe così è lecito dire, con una fpecie di compia- 
cenza, e Io dà per una chiarlflìma prova della forza 
onnipotente del fuo braccio. Infatti non è quefto un 
fol prodigio, ma una lunga continuazion dì prodigi, 
gli uni più ammirabili degli altri. Era ben giufto , 
che la bellezza del cantico deftinato a confervar la 
memoria di quel miracolo corri fpondeffe alia gran- 
dezza dell’avvenimento ; nè potea elferealtrimente , 
poiché lo fteflò Dio, che era 1’ autor de’ prodigi, lo 
era del cantico altresì . Ma qual bellezza e qual ma- 
gnificenza non vi feorgeremmo noi, fe concedutoci 
foiTe di 'penetrare ifenfi mifterìofi nafeofti fotto il ve- 
lo e fotto la feorza del grande avvenimento? Imper- 
ciocché deefi convenire, che I* ufeita dall’Egitto co- 
pre e rapprefenta altre liberazioni. L’autorità di S. 
Paolo e di tutta la tradizione , e le orazioni della Chie- 
fa ci obbligano a vedervi la libertà , che 1’ uom criftia- 
no acquifìa coll’ acque del battefimo, e la fua libera- 
zione dal giogo delle potenze infernali. L’ApocalifTe 
(i) fa un altr’ ufo di quefto avvenimento , inoltran- 
doci coloro , che hanno vinta la belila , cantando il 

can- 


( i ) Apot. ij. j, 
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feaiitìcó di Mosè fervo d'iddio , e il cantico dell’A- 
gnello , e dicendo : Magna mirabilia Junt opera tua 
Domine Deus omnipotens iS'c. Or ficcome i miracoli 
della feconda liberazione fecondo la Scrittura Ope- 
rarono infinitamente quelli della prima, é ne Cancel- 
larono affatto la memoria ; così può giudicare, che 
le bellezze del fenlo fpirituale di quello cantico can-r 
celierebbero quelle del fenfo ftorico. 

Mosé da una parte cogli uomini così cantava , e 
la profeteffa Maria dall' altra con un coro di donne 
dopo ciafcuna quafi lìanza per modo d’intercalare nè 
veniva ripetendo 1 a prima ftrofa ,, Cantemùs Domina 
iyc. e accompagnando il canto con feftofi ftrumenti . 
Piverfi fono i l'entimenti intorno all’ etimologia è li- 
gnificazione del nome Maria , che ebraicamente dee 
leggerli colla finale m , benché . i MalToreti leggano 
Mtriam . Altri la traggono dal Caldeo marah , cioè 
domina , e ìam , cioè mare , onde tutto il nome li- 
gnifichi Domina maris : altri da mòr-jam , amar it li- 
do maris , per allulìone alla profonda amarezza (.1 ) 
degli Ebrei nei tempo , in cui ella nacque . Altri 
credorto , che mariam fia il participio di rdm , che 
è elevare , onde la lignificazione fia elevata . Vi ha 
chi ne fa venire il nome da mar-jam lignificante iti 
lingua Egiziaca gocciola di marei e fofpetta che quin- 
di i Greci abbiano fatta venire la loro t r enuso % Apbro- 
dite nata dalla fchiuma del mare . L’ Uezio (2) ha 
voluto trovare molte fomiglianze traila Venere , ban- 
che traila Diana de’ Pagani e l’ illulìre forella d’ Aron- 
ne . Girolamo finalmente (3) propone tre interpreta- 
zioni , o Qurf me o illos illuftrat , o myrrba , o fieli* 
maris : e queft’ ultima è confermata dalla voce Egi- 
ziaca mara o mera fignificante fieli a , e dall’ altra sì 
Egiziaca che Ebraica }am , mare 3 e in fatti Igino e V 
autore de’ Dionifiaci chiamano mera la ftella d’ Ifide 
apparente nel fegno del cane. Maria è detta nel fello 
forella d' ^Aronne , o perchè quelli era il primogenito, 
0 perchè Mosè per modgllia fi allenne dal parere di 
di volere aggiugnere col fuo proprio nome pregio al- 
- la 

( 1 ) Exod- »• ’4- (1) Hmt, Beta, evang. wod, 4, c, 10. 5 , a» 

< t ) Hiei. De romin. * * * 
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}a forella , o voler conciliare a fefleflò gloria dal me* 
fito d’ una tal forella . Ella è chiamata profeterà , 
perchè era nel vero per fua medefima teftimonian- 
za ( i ) : ’H.onne iy nobìs fimiliter ( Dominus ) efi lo - 
cutus f Del rimanente la Scrittura nomina alle vol- 
te profeti (2) coloro, che cantano le lodi del Signo- 
re , e compongono inni a fua gloria. Tra i Greci il 
nome di poeta era quali equivalente a quello di pro- 
feta : e i latini danno una limile eflenfione alla vo- 
ce vates . Generalmente la piufica era in sì grande 
ftima preflò gli antichi Pagani, che in qualche mo- 
do confondemmo i mulici , i poeti , e i favj ( 3 ) , 
come fe folfe flato un folo ordine di perfine . De’ 
mulicali finimenti accennati dal tefìo ragioneremo 
exprofelfo nell’interpretazione del libro di Giuditta • 
Trovali un libro chimico falfamente attribuito a Ma- 
ria (4) con moftruofo errore di cronologia, ond’ el- 
la fi fa contemporanea del filofofo Democrito: di che 
vegganfi il Sennert, il Borrichio e il Fabricio (5), 
che rigettano quella favola. 

L’Efodo, o Ila l’.ufcita degl’Ifdraeliti dall’Egitto e 
•jl paflaggio del mar Rollò furono 1 ’ anno del mon- 
do 2513. dopo la morte d’ Abramo 329. dopo quella 
di Giufeppe 144. e dell’età di Mosè 80. Or quale a 
tal tempo folle lo flato del rimanente mondo fuor 
dell’Egitto, e quale io lo lafcio nel dar. fine a quella 
mia qualunque Opera , èqui da vedere fecondo la leg- 
ge fin da principio preferitami dalla malagevole con- 
ciliazione del profano mondo col (acro. 11 feci io già 
per fino alla morte d’ Abramo: ed or da me fi richiede il 
profeguimento da quell’epoca fino al prelente avveni- 
mento, cioè per Io fpazio di 329. anni. Ma egli è del 
tutto necelfario il richiamare a quello luogo una par- 
te di quella mia Dilfertazione ( 6 ) , la qual non meno ap- 
partiene al tempo, che qui cerchiamo, poiché in ef- 
fa avvedutamente notai, che le notizie di molti regni 

lo- 
ti) Nora. 11. a. t»> 1. Reg io. j. < i ) Quintili, i. i. c- io, 

< 4 ) Synceli Chronog. p. 484. 

( j ) Sennert De ehymJc. rum Ariftotelitis & G»len : ci» conlen* 
fa c. j. Banicli- cocipcft. fciipt. chyaiic. p. 40. Fib. Coi. Pfcudi 
1. SS' !«!• 

< t > Temo VI. Lcz, LXXVU. 
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ftjnp pofteriori ai fecoli, intorno ai quali la mia pen- 
na s’ impiega. Qui adunque a me altro da fare not{ 
j-efta, che o il feguitare dove Jafciaii documenti, che 
pel detto fpazio dagli fiorici profani fi hanno de’ noti 
reami, o il produrre quegli, che d’altri Stati s’inco- 
minciano ad avere dentro quel tempo . Secondo la 
cronologia dell’ Ufierio (i) Evecoo, o fia il Belo Ba- 
bilonefe, o Giove Belo nella Caldea incominciò a re- 
gnare circa 60 . anni dopo la morte d’Àbramo; e do- 
po lui altro non trovafi, che un catalogo d’altri fei 
Re, i quali empiono la fomma di 224. anni , e un 
altro di fei Arabi occupatori di Babilonia, che regna- 
rono iSj. anni . L’ ultimo di quelli è anonimo; e di 
tutti gli altri si Caldei, che Arabi i foli nomi, non 
gli atti de’ loro regni fi fanno. Io qui nondimeno deb- 
bo avvifare, che fi veggano i diverfi fiflemi del Se- 
vin, del Freret, e del Fourmont (2) intorno all’o- 
fcurilfima epoca e fuccefiione del primo regno Caldeo, 
i quali non è qui luogo d’efaminare. La Paleflinao 
terra di Canaan dalla morte d’ Abramo fino all’, av- 
vicinarli che ad elfa feceMosè col popolo ufcito dall’ 
Egitto fappiamo dalla Scrittura , che era divila in 
molti piccioli regni, de’ quali non meno di trentuno 
fe ne contano conquiflati poi da Giofuè: nè tuttavia 
fi vuol credere, che follerò foli trentuno, poiché la 
Scrittura dichiara, che i Cananei non furono mai in- 
teramente foggettati . Le vittorie di Mosèfopra i Ca- 
nanei propriamente dettile uniti cogli Amalecitij e 
JopraSehonRe degli Amorrei , e fopra HRed’Arad, 
e fopra Og Re di Bafan appartengono al tempo do- 
po il paflàggio del mar Rollò. De’ Fenicj , de’ Sirj , 
degli Armeni, de’ Perfiani , degli Arabi, degli Etio- 
pi, de’ Celti, degli Sciti, de’ Frigj , e de’ Lidj altro 
qui non potrebbe da noi farfi, che il ripetere lepo- 
che cofe già polle in nota nella citata Difiertazione . 
Palliamo alla Grecia, dove fino dai tempi d’Àbramo 
trovammo fondato li regno di Sicione, e dalla mor- 
te di quel patriarca fino al palfaggio del mar Rol- 
lo palliamo collocare otto Re , Turimaco , Leu- 
\ v cip- 

( 1 ) Ufler. ad an mund. *141 

fa) Dan, Fourm. r, a. 1. j. c. i c. 
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cippo i Perato , Plemneo , Ortopoli , Coroho , C(£ 
tace , ed Epopeo fecondo la riforma fatta del ca- 
talogo dal criticò Fourmont (»)• Ma fuori dell’apo- 
teofi di .Turìmaco alferita da Paufania, da Varrone^ 
da S. Agoftino (i) altro di que’Re non abbiamo che 
i nomi. Per fecondo. più antico regnodella Grecia fu 
da nói porto debitamente ($) quello d' Argo fonda r 
to da Inàco i che ville all* età d’ Abramo . Foroneo 
Succedette al padre * ampliò i fuoi territori, eraecoi- 
fe il popolo acanti difperfo, congregandolo in una cit- 
tà, la qual da lui per teftimonianza di Paufania (4) 
fu nomata "Phoroniunt . Dicefi lui avere avuta per fi- 
gliuola Niobe, Sopra la quale hanno tanto favoleggia- 
to i poeti; Apis fuo figliuolo regnò dopo di lui; ma 
troppo tirannicamente governando diede motivo ad una 
congiura i nella quale entrato Tel xion Re di Siepone 
tradì Apis, che fu fagrificato Altri affermano, ch’egli 
fi ricoverò nell* Egitto * dove jnfegnò la coltivazione 
della terra < onde fu adorato .col nome di Serapis , e 
fiella figura d’un bue. Ma niun fondamento abbia me* 
di credere, che 1 * Apis Egiziano forte d’origine Argoli- 
ta: è fi trovano diverfi di quertonome, unoinSicio- 
ne, un altro in Argos , e uno parimente in Egitto. 
Succeffore d’Apis fu Argos, che fi fuppone figliuolo 
di Giove, e diNiobe, e fondatore della città Capita- 
le del regno, e ch’egli al regno e alla città poneffe 
il fuo nome (5) * Si dice ancora , eh* egli fu gran 
promotore dell’ agricoltura affatto trafeurata da’ Greci 
avanti di lui, e ch’eifi da quel tempo fi denomina- 
rono Argivi . Di Criafo , da alcuni nomato Pierafo fig! i- 
uolo d’Argo, di Forba figliuolo di Criafo, e di Tripa fi- 
gliuolo di Forba altro non ci è noto che i nomi. Ap- 
' prefiò viene Crotopo , ai cui tempo fi dice che gli 
Argivi provaffero i funefti effetti dell’ ira d’ Apolline - 
Stenelo finalmente figliuolo di Crotopo regnò undici 
anni ,* dopo i quali egli ,, o come altri penfano , il 
fuo figliuolo Gelanore, fu cacciato dal regno da Da- 
nao Egiziano. Gl’ annoverati otto Re fecondo il cal- 
colo 

fi) Fonti), t. *. 1. ). e. ij. ( • ) Ditti Fourrn. 1. C. 

< j ) Tomo, e LcZ. eie, ( * ) J auliti. in Cot/qiJu 
il) Apollod. 1. il. «• ji 
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polo di Taziano ( perciocché per giudizio del Four- 
jnont ( i ) le lille di Paufania e d’ Igino fono mani- 
feftamente corrotte ) compierono i 332. anni ; ond* 
pili regnarono nell’ intervallo tra Abramo e l’ufcita 
degli Ebrei dall’ Egitto . Il celebre Danao adunque 
fuggito dall’Egitto nella Grecia a noi non appartiene . 
Dentro lo (lelTo intervallo dee porli Cecrope Egizia- 
no , che fe'co conducendo una colonia di Saiti nell-' 
Atica fondò il regno d'. Atene , Pome fi, ha da Dio- 
doro (2) , 1* anno 780. avanti la prima olimpiade , 
fecondochè coll’autorità diCallore ha notato Eufebio 
nel fuo canone , cioè fecondo 1’ Uflerio ( 3 ) 1' anno 
del mondo 2448. Da Cecrope prende il cominciamen- 
to delle antichità Greche il cronógrafo di Paro, notò 
aderto fotto il nome di Marmi d’ Oxford o d’ Aron- 
ylèl . Dal tempo di Cecrope ( in erti leggefi ) qua 
upud Grrfcos mirabilia narramur , contigerunt ; Deu~ 
calionìs diluvium , Phatontis ìncendium , ortus Eri- 
chi onii , Vroferpina raptus , Cereris myflerìa , Eleuft- 
niorum in/litutio , T riptolemi agricultura , Europa ab 
Jove raptus , ^Lpollinìs natività * , Cadmi ad Tbebanor 
adventus ; atque iis funtore s , Bacchus , Mìnos , Ter-, 
feus , Aìjculaptus , Dio/curi , Hercules . L’ altre me- 
morie di Cecrope fono, ch'egli edificò la citta d’A- 
tene , tolfe in moglie la figliuola d' Aéleo fuppoflo Re 
dell’Attica avanti a lui, e per ragione della medefi- 
ma pole 1 fondamenti d’ una nuova monarchia . Si di- 
ce ertele flato il primo , che nella Grecia deificarte 
Giove, ordinarte facritìcj a lui corno a fupremo Dio 
(4) : che il primo innalzarti altari e idoli , ed ifti- 
tuirte il Matrimonio tra i Greci, i quali innanzi vi- 
veano brutalmente. Cecrope da’ poeti fi finge parte 
uomo , e parte dragone , o perchè fecondo Diodoro 
yniva infieme le due differenti nazioni Egiziana e 
Greca , o perchè fecondo Giuftino ( 5 ) accoppiò il 
mafchio e la femmina in matrimonio, a perchè fe- 
condo Dertioftene ebbe l’ingegno d'uomo e la forza di 
dragone. Da Cecrope gli Ateniefi pel corfo di cinque 
fuccertìvi regni fi chiamarono Cecropidi che poi lì 
" no- 

C i > Fourm. K a. r."i. c. io* ( a ) Dicci. 1. 1 . 

< i ) Uirer. ad »n. munì. a* , 8 - ( 4 ) ;»uljn io A? ÌC» 

{ S ) Juitia. ]. 11. li 
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Coniarono Erifleidi in onore del loro fedo Re Bri 
Aeo . Cinquantanni giuda 1’ avvilo d’ Eufebio e al 
Girolamo regno Cecrope , ed elfendo avanti a lui 
morto l'unico Tuo malchio Erififlone, Cranao il pi lì 
ricco e il più accreditato cittadino d’ Atene trovò j 
mezzi d’occupare il regno d’ Àttica, e verifimilmen- 
te col prendere in moglie una delle tre figliuole di Ce- 
cropé. Cranao tenne il regno dieci anni , nel qual tem- 
po avendo sfortunatamente maritata la fua figliuola At- 
tisj onde al paefe fu datoli nomedi ^Attica , ad Amfi- 
zione, fu da quello cacciato dal trono , e coftrettoa ri- 
para rfi nella città di Lahiprèà, dove in privata vita ter- 
minò i f uoi giorni . Amfizione dopo aver regnato dieci ,■ 
o, fecondò altri , dodici anni, fu privato del loglio da 
Eri&onio. Ron da quello Amfizione, ma dà ùn zio di 
lui dèlio Hello nome dee prenderli la prima iflituzio- 
ne della corte degli Amfizioni , odel comun congrefib 
della Grecia. Ed eccoci al tempo deli* Iòòdo, oltre il 
quale paflar non debbono le noftre ricerche. Quindi io 
non parlo della venuta di Cadmo Fenicio nella Beo- 
zia, perchè quella avenne lòtto i Giudici d’Ifdraele 
c prelfo zoo- anni avanti la prefa di Troia . i\ T e parlo 
d’Ogige e diDeucalione , nè de' diluyj , che portano i 
lofo nomi, avedendone in altro luogo affai ragionato . 
Gli altri reami della Grecia fon tutti alla noura epo- 
ca polleriori e le altre parti del nollro globo erano al- 
lora o difabitate, o felvagge, o feonofeiute . Tal era 
lo llato della terra, quando avvenne il màravigliolo 
trionfo degl’ Ifdraeliti fopra gli Egiziani , e prmcipa - 
mente del gran minillro d’ Iddio , del gran condottare y 
del gran legislatore del popolo Ebreo, Mose . 
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£ 'D io intanto nell'augullo nome di colui, dal qual 
j prefi il primo cominciamento, dando fine a que- 
lla mia compilazione , dall’ umile luogo,' dov’ io mi di- 
moto fcrivendo, al più alto feggio del cielo mande- 
rò debita e verace preghiera. Gran Dio degli anticn 
padri, ai quali Te, e le opere della tua creatrice po- 
tenza, e i tuoi voleri, e beneficj , e galughi facelti 

pa- 
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palei! per maravigliofi modi al primo e al fecondo ge- 
nere umano, e voluto hai, che a noi autentiche Me- 
morie ne fieno trafmelTe , a me in prima, che men 
degnamente nelle tue fante Scritture ho pofte le mani , 
perdona. Troppo ho in me provato quello, cheilGri- 
foftomo ne avvifava ( x ) impojfbile effe bumana na. 
tura Dei opificium penitus explorare . Laonde e tutta 
quella Opera al giudizio della Chiefa, infallibil maeftra, 
io fonometro, e di tutti i miei trafcorfi, diqualun- 
que maniera elfi fieno, io intendo con veracità e fcbie- 
tezza d’animo di domandare ancora al difcreto , ereli- 
giofo Pubblico perdono, e di farne, doVe fotte bffo- 
gno lineerà dimoftrazione . Ma perciocché pure in quelle 
mie Carte è contenuta comecchelfia la verità da te ri- 


velata al fervo tuo Mose, la polfente tua grazia fac- 
cia, che i leggitori, fe alcuni ve ne faranno, ne trag- 
gan profitto a fpiritual Conforto e avanzaménto dell’ 
anime loro] e lìa ad elfi Jalutare tuum jecundum e/o- 
quium tuum (2) . Pongan giù fpezialmepte gl* In- 
creduli , che della mia . fatica fono fiati il preci- 
puo intendimento , i loró fpiriti orgoglio!! e la lo- 
ro oftinata durezza contro 1* inevitabile autorità 
de’ tuoi divini libri, e anziché del’tutto cadano nel- 
le luttuófe tenebre di Faraone, e con lui nell’ irre- 
parabile naufragio della ragione della fede ,' dell’ 
anima, i falutiferi raggi dellatualuce infinita tocchi- 
no pofièntemente i lor ciechi intelletti , e a confef- 
fare gli rechino * che tu , Verità eterna , rivela- 
to ti fei nel tempo agli uomini] che confovranafi- 
gnoria governi le celefti e terrene contrade ] che con 
giufta providenza agli atti umani alfegni e premj e 
pene : Orìetur in tenebris lux tua , Ì9” tenebra erunt 
ftcut meridie s ( ^ ) . Me finalmente in quell’ altiflìmo 
mare di torbid’ acque, che sì mi granàrio, reggi, Si- 
gnor pietofo : onde (4) non ime demergat tempeftas 

aqua. 


< 1 ) Chryf. in Gen. hom, a, 

< a > Pfal. 118. 4 1 * 

( j ) Pfal. 58. io. 

( 4 ) ria’. 6S. 16. 
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amia tenue abforbeat me profundum ; ma pofato il piè 
ficuro fui felice lido della terra promeffa io accompa- 
gni le angeliche melodie lietamente cantando; Canta - 

io Dopino', gloriofe enim magnìficatus «Jt. 
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Abimelecco fecondo • fuo con- 
tegno con Ifacco . VI. 17S; 
allegoria • 187. 

Abiflini . loto circoncifione . 
V. 3 J7. 

AbilTo . li is*. Idi. IV. m. 
Aborigeni . V. Ji>_ 

Abramo . fe da lui abbiano il no- 
me gli Ebrei V. Si-, genealo- 
gia . ija. fe da priucipio i- 
dolatra . ìtfa non fu primo- 
genito . 1 65 , atro della ni- 
trita . ivi . vocazione . 168. 

204. noto ai profani. 178. libri 
apocrifi. iSe, fuefeienze. 181. 
fc tinventafiìe le lettere alfabe- 
tiche . afa. i Saturno . 188. 
gloria. 204. dagli Arabi chia- 
mato padre . 105. benedizio- 
ne divina . a 07. promelTa del 
Idelfia • ao8. ubbidienza c par- 
tenza. ac», difefo nel ratto di 
Sara . ard. nuove promefle di- 
vine . a»4. 183. 253. fua vit- 
toria . aS,-. offerta delle deci- 
me a Mcichiiedeceo . a j. fe- 
de : al,, jai. alleanza con 
Sio . iti. ]»4, mifiero del 
doppio matrimonio • 305. fuo 
trame - 32*. accoglie i tre An- 
gioli . j sa. intercede per So- 
doma . I ; 0. caccia Agar • Vi* 
34 difclo . aj, mifleio de’ due 
figliuoli • a*. prova inaudita , 


additano ì Tomi , 
le Carte. 


37. 42. faetifizio d’ ifacco. 5*. 
cerca moglie ad Isacco . rei. 
firaordinarro giuramento fatto 
fare a] fuo miniftro . acd. elo- 
gio • ti7. r co .0 matrimonio 
e mifiero ■ lao. fua condotta 
co’ nuovi figliuoli . 114. loro 
fiabilimenti . 127. morte d’ 
Àbramo . 129. racconti apo- 
ctifi. 1 ;a . 

Acqua . fiftema del Fetavio • f. 
357- di Talete, del TeUiamed , 
dell’ Eller, dei Fietquin . 3S0. 
acque loptacelefti . II 14. di- 
vilìoni dell' acqua . 23. acque 
tcrrefiti • y. lepirazioue dell’ 
acqua dalla tetra . aj. origine 
de* fiumi e de’ fonti, a;, fe oc- 
cupi più fpazio li tetta o l’ac- 
qua . ]}. quantità dell’ acqua . 
ivi , i gran fiumi della terra . 
41. acquejfottcrrante • * IV. 

14». fenomeni dell’acqua. 17$. 

Adamo . fuo nome . LL 117. di 
che età creato, alt, di che fta- 
tura . 3I7. favola rabbinica . 
290. luogo della fua creazione. 
391. 44»- fe creato colla Icien- 
za infula . 341. libri apocrifi • 
li 4, Alai fetenza ■ ivi . e ita. 
re inventafle le lettere . 348, 
doni fupemi . t«i. precetro 
fattogli . 440. pena importa al- 
la tralgrcfiìone - 444. dà il no- 
me agli animali . 451. fuo lin- 
guaggio . 471. peccato . III. 
45. efame fattogli da Dio . 48. 
gaftigo • $r. sbandito dal pa. 
radilo.- 94. dove . 98. fua eter- 
na falute , 99. doeumenti cc- 
clefiafiici . 1 Oo* 

Adulazione • IV. 42. dannofa al- 
U viit* cal vizio . vili. 221 . 

* Aditi- 
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Alulrerio . pene dabilitt da va* 
ij popoli. VII* 8*- 
Affrica . fuo nome , e fua ferti- 
lità . V. 41. fue prime jo- 
polazioni. 

Agar- ;Q4 apparizione dell'An» 
giolo . j io. eaeeiata dalla ca- 
la d’ Abramo . VI. 24. figura 
del vecchio Teftaroento . ai. 
Agnello pafqnal c r .Vii. P*fìu* . 

S. Agoftino . lenrenza circa i gior- 
ni della creazione . L 4»*.cif 
ca la feparazione dell’ acqua • 
li. a<. circa la. produzione 
de* vegetabili . II. 2 h confuta. 
zi»re de’ Manichei circa gli ani. 
reali . Il- i7a. circa il pecca, 
to originale . III. 77- 8i. di fé» 
fO. II. 4> i- fua difefa d’Abra* 
reo . V. ai*, di Giacobbe . 
VI. a7* 

Aglieoi ma . Il 417. HI* *’7- 
Albero . Ui 4*7 della vita. 4»»’- 
della feienza . 427. 

Alleanza V. ai 5. rito digli 
Arabi. Vili, urf 
Allegorifti . I. 24- 295. II. 4>9* 
III. 5.10 

Alci, delia C’na. II. la. 

Amenità . II- j8o. 405-, 

America . tu. popolazione . !• 
24! • V. 107. fe unita all’ Afra • 
1. ija. (entenza di Gugliemo 
De 1’ Iole . a;jr. del Buffon . 
23J- . 

Ammirazione . IV- J<- VI »J7- 
Ammoniti • loro fiorii . V- 4 ot - 
Amorrei. V- >»t. 

Amuleto. VII- 10 
Ana* luo ririovamento • VII 40. 
le fia S leoo. 41- 

A" allagata . fua Himumrld . I. 

1 5- 

Anafiimandro . ) 4 M ,ttrU . 

Anafiimene . > 

Anello. K«d. -4w«/«r». 

Angioli • quando creati . 

j 17 ertoti linoovati dal Loera 
effal Bourguet . I. 3** creati 
colla grazia fantifuantc . ?aS. 
tempo del loro peccalo . 31*. 
laro punizione. ja3. fe fodero 
ì creatori del mondo > la;, loro 
cognizioni . 407. tieduti fot» 


potei . IV. li adorati . 44. fe 
mangiano ne’ corpi aliunti .V. 
154- 

Amma. precedenza delle anime » 

1. 303 li. 317. natura dell’ ani- 
ma . 234. fentimenti de’filofofi. 
^04 creazione dell'anima 3 °S« 
immortalità. 3 ° • 1*4 V- 24 1. 
feeonofeiuta dagli antichi . ilo. 
criore dell'anima doppia . 334. 
Autore dell* Hìfiaita dé 1 _a»i 
coefutato . I. Z 2 h fpirazione 
dell’ anima - II. } 4 » Dio dee 
ritornare. Uf fe Itmpfe penfì . 

1 17. fuc potenze . 33*- unita col 
corpo • l^o bellezza . IV. 24. 
influffo nel corpo VII. IIS- Ani* 
ma del Mondo. L 3 fia - H- !**• 
Vtd. Menda . velocità e capacità 
della roenre amane . VII. aaji 
immortalità provata da Gelu- 
ctiflo . Vili. da. 

Animali- loro eccellenza. II. ijo. 
fe due Ioli individui in eiafeuna 
fpeeie furon prodotti. 142 » pic- 
colezza maravigliofa 4 ’ alcuni 
infetti . i 7 *- *ft |0 • '*'• t 8 S*°° 
produttiva. 174- lp**'* adulto» 
line . *77. conttoverfia tra il 
Lcmery e 11 VVinslovv circa i 
moflri . 178. animali veleno!! . 
j8o. rettili . 184. infetti . riii 
offeivazioni delMaffeie del Re* 
amut fopta gl’ infetti rigene- 
r antifi . 1*7. animali domefticr. 
189- fiere . i 2 Ìi Selvaggio di 
Borneo. 192. uomo marino . ip;. 
anima delle belli*. . < 94 - no * 
mi podi agli animali » 4«J. 
prodotti in divetfi cimi . 4*8- 
loro coneorfo all’area . IV. 114. 
mondic immondi . IiC. dranieri > 
220. foggetti all’ uomo. II. 227. 

IV. |o5. cornee quando adoraci 
in Egitto. VII. aoj. loro utilità; 

V, 11 . rii. 

Anno, antediluviano . L »f- in- 
tercalazione a torto contrad- 
detta dal Shuckford e dal Vi- 
gnolci . xt8. anno lunare. ZIO. 
Ebraico. Egiziaao . tao. vago, 
rat. anni male impiegati. 130- 
Ftincipio dell* anno Ebraico . 
L 415. tnifura dell’ auno . rj«. 

»c- 
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metodi nel contare ; HI-, ai». 

Àntichiià • II. 4'4* iferizione 
Adulitana , marmi d' Oxford , 
oenotafi Fifoni , medaglie. III. 
a 17. IV. lào. medaglie d‘ A» 
panica . i mcmoiie del di* 
luvio. I6J. 157. 

Àmipodi . tìifela di S. Agoftino 
e del Pontefice Zaccaria . L 
*39- 

Arabia . III. ìlr. V. 48. di* 
feendenze degli Arabi . >05. 

IQ4 3*1» VI. raj. ij 6. . 

Aratat . fua lunazione . IV. 07». 

Ara fife • II. 39». 40». 

Arca • di Noè . IV. 77. materia 
e lavoro . jU mifure . P4. ca- 
pacità . 20j~fineftra . 99. por- 
ta . 100 figura . I0r. luogo • 
m. tempo . IO), relìquie , c 
moniftero dell' area . ic$. a8 s. 
medaglie d'Apamca. 107. con- 
corfo degli animali . ita. r ,4. 
ritorno alla loro conrradè“ 
lai. corvo mandato fuori . 
>8 1. e poi la colomba . a<9. 

Arcobaleno. Vii, Iridi. 

Argo . fuo regno . VI 19. VIIL 

3« 9 

Aria . I. js*. li. a j. elevazione 
dell' atmosfera. «, le polTa eoa» 
veitilfi in acqua IV. irS. 

Àriffta . Vii. Setrantd . 

Armenia. VI. ijs. 

Armonia prefiabilita , Il ho. 

3 7 a. , 

Atomi. V.d. GdUdÀ, 

Aronne . affegnato per compa- 
gno nella miffìonc di More . 
Vili. 100. 

Arti . HI. 17*. aiT. pvd. J Hindi . 

Afer . fua tribù fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe .VII, n 7 . 

Asfalcitc . lago . V. j 9. * oll 

Asfalto. IV. 8 l 

Alia . fue pinne popolazioni . 
V. 8. luot pregj • Hi fua di- 
Vifione. zi. 

ÀAc della terra. Vii. Terra . 

A Hi ria V detta da Aflùr . V. tft, 
8c. luo regno. VI. 1J4. 

Affuì . fondatore di Ninive . V. 

£L. fio. 

Aitaioch • o Aftarta Dea delta 


.. . . ‘5Z5 

Siria 1 V. ad a. (e (la Rachele» 

iti. 

Altri . Creduti animati . II. 91 • 
loro formazione . 95. 100. 

il t- moro e numero rle"« ft*l* 
le . io*, grandezza . io;, di- 
ftmza dalla terra . tea. pia- 
neti . |Q7. fe fieno abitati . 
lo*. Venere, ri*. Mercurio. 
119. Marre • no. Giove . ivi • 
Saturno • ni. comete . IV« 
vanità degl' influffi • ii$. uti- 
lità de* legni celefti . tri . 
della pollare • 1 1». e c 1 i Ili . 
»JS. . 

Autolatria. Vid . IdelatrU. 
Aerologia . lua falfftà . IL I4N 
dtferizione del Wercnfels . 

1 4^> 

AArunomia . II. 90. 

Ateifti . IL TI 18 j. IV. 4*. 

Ved • Epicurei • Spinofd . 
Areqagota purgato dalla cenfu* 
N del Beaulobte. L a *4- 
Atlantide, di Platone. I. 143* 
Aromi . Yid. Epicurei . 

Attrazione, fuoi effrtti. VI. iS*. 
Avarizia • V. 19. 132. 

Aurora boreale . Vili. 184. 
Azzimo . leggi degli _ Ebrei . 
Vili. 270. fuperftiz.ioni de’ 
rabbini, tot. 


B Abele, come avvenne la con» 
fufior.e delle lingue . V. n • 
l piofani ne fanno tnenzio- 
re . 130. fabbrica e fuo mo- 
tivo . 1 17. peccato . 140. luo 
go . 141. compofizionc • 14». 
altezza . 144 rovine credute 
da’ viaggiatori . i<d- etimo- 
logia della voce Bdbele . ivi • 
Babilonia . V. il, 'Ai. fuo re- 
gno . VI. ili • „ 

Bagno . u'o frequente Ita gli 
antichi . Villa 18L 
Balena . V ti. Pefei . 

Balia . di Aebccca » fua motte . 

Vii. il 

Baniani . loto Wfniogonia . IV* 

« 

* a Bat. 
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Battefimo. XV. ft, 

Bayle . I. aoo. aro. a«a. f u * con» 
tioverfia col Clcic fopta le na- 
tuie plaftiehe . 323 • luo fenti- 
mcnto intorno a Talete . 376. 
impugnato negli [articoli di 
Caino e d’ Abele .111. Idi. 
140. e in quello d’ Àbramo . 
ij 7 . c di f ham . IV- 343. 
impugna il Vandei Haitit. 

7. (uà critica confutata • V. 
179. confuta lo Spinofa . Vili. 
149. fiioi (enrimenro infoilo 
circa la repubblica degli Atei . 
104 - 

pJellio. II. )»t- 

£eaufcbrc . tuoi ertoti . 1. 207. 

314. a»4 3 la. 313 317- liti- 
310. II. 175 >8° 491 IH- '»• 
Bellarmino . lua ruanolciitta d;f- 
(citazione lopra la Volgata . 
I. ji. 

Beni . origine della proprietà • 
HI. IV. 308. dritto del 

primo occupante. V. a)«. 

8:.-. (amino . luo nome . VII. jj. 
lua tiibìi lecondo la profezia 
di Giaecbbe. 343. 

Barolo. I. *o*. 

Berlab.a . Ina fituaziene. VI 33. 
Btftcmmia. IV 319. 
l;ct li . ricerche critiche . VI. 
at«. 

Biro. vii. »S«. 

Bitume. Vtd. Asfalti . 
Bolingbtoke . confutato • I. 30. 
114 Vili aaj . 

Enfio • bofehi farri . VI. 3 7. 
Bofcovich • luo (ìli ma fopta la 
luce • I. 4*5. fopta 1* atmosfe- 
ra della Luna . ai 
Boffutt • fuo uiicorfo fopra il 
libero arbitrio, li. 373 
Botnim. che foITe. VII. 395. 
Bourguet . I. 333. lira cofmo- 
gonla • 197. fu» efiervazione 
lopra le montagne . II. a?, 
circa i tefUcei . IV 22S. v«d. 
fili . 

Bt mmani . loro cofmcgonia . 

IV. 57. conofcono Abramo . 

V. 17*. 

Buffon . fua cofmcgonia . I. 393, 
tuo gran principio . 394 «al- 

) 


colo della quantità dell’ ae- 
qua . II. 33. rnifure del t»arc • 
ivi . titiio del mate . II. 17. 
teoria de’ monti . 40. fai fedi- 
ne del mate . jj. delcrizione 
dell’ uomo . a»9, lunghezza 
della vita . III. 227. giganti^ . 
IV. io. cambiamenti terreftn • 
ai#, fe fu mare dove ora c 
terra . aI3. Val, %Amtrìcd • 
Ghideci . 

Burnet . fa ererna'ifta Mosè T. 
ao-, fua empietà - a 95 - 3*o» 

|ua cofmogonia . I- > 8 °- n ' 
prefo dal Detham . li» Jl- ne- 
ga le piogge avanti il diluvio • 
277. donde tragga il fuo fifle- 
ma . III. 1C4 a a 5 . fuo «biffo . 
IV. 141. diluvio . 1 JJ. MS» 
confutato . jol, 3Ja. 

Buffo la . II. 13J. 


C Accia, fe fa di naturai dim* 
to . IV. 3s7 molto eferct» 
tata dagli antichi. V. S7-1 
Cadavere. V«d, Mummid . 

Cainan . fe debba ammettete . 

Caino 5 . Ili- i°». fua nafcita - 
aro. nome . ivi i . 
fdegno . 119 f el, f? dtllc P ," 
iole dettegli da Dio » col- 
loquio apocrifo di Caino. i.J. 
uccide Abele - ij«. 

13$. eretici Camiti . 140. le- 
gno pollo a Caino . i3J- dove 
fi ritirò . i43. fu» impeniten- 
za. 149- . . . 

Caldei • antichità .1. *>S» ‘P «• 
gara dal Foutmort. ai» quan- 
tità de’ loto lati . lofi » ab* * 
229. loro dici generazioni 
anrediluviane . aar. antichità 
Caldaiche. IV. SO. lingua Cal- 
dea. VI. ari. I010 flato a tem- 
po del paflaggio del max Ro- 
ba . JS7* 

Calibi . V. JJ. 

Camera ottica. VII. 3‘9. 

Canaan . fua maledizione 
145. notizie intorno 3 
V. So» 


IV. 

lui • 
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Canine! • le polìedeffero erigi* 
miniente il loi paefc . IV. 
;«9. V. ir. ai*, popoli com- 
ponenti la lor nazione . 69, 
loro religione e a bbo mi- 
razioni . * 6 a. il lor piale pro- 
meffo agli Ebrei . )>«■ perchè 
Abramo non voltile moglie 
Cananea per llacco . VI. iQr . 

Canone . Ved. if. Scrittura . 

Cantico di Mosè . Vili. 3 t ?• 
lua poelia • jS7. olfervazioni 
(opra ì) medelìitio. j;8. 

Ópadocia . V. aj. 

Caritè . fociale . II. 170. dee 
ulatli cogl' inferiori . Vili, 
dffc 

Carni . fe foffero vietate avan. 
ti ’ldiluvio. II. ijf. ufo delle 
carni crnde. Vili. * 67 . 

Caitefio . li- 14». Ved. Cefm» ■ 
geni* . 

Cala . .vi fia il timor d’ Iddio » 
V. ìtj. 

Cafpio. Vtd. Afare. 

Cateratte, celefti. IV. 144. 

'Caufe. ocealìonali . II. 140. cau. 
fa , r.è Tempre fol naturale , 
rè lempte foto divina . Vili. 
a5, caule piccole ptoducirri. 
ci di glandi effetti . St. Ved. 
EJF'ttt. 

Cecrope . fua epoca , e fuoì fat. 
ti - Vili. 

Cedrato, pomo, fe folle la man» 
dragora. Vi. 187. 

Celibato. II. 2 ,c. 

Celti. V. s. 

Cetura . miftero del; Ino matri- 
monio con Abramo . VI- «J. 
notizie irtotno a lei . t 3 s, 
Tuoi figliuoli , e loro ftabli- 
mentt . 117. 

Cham * IV. j 5. fui impudenza . 
141. le fia Giove Amonne « 
® Nereo . V. 45. «croni a- 
f • li ai quali popoli 
folle padre . 48 nella fua fam - 
glia cominciò 1’ idolatria . 159. 

Chaos . quello del VVhiliun . I, 
$*e. del VVolfio . jr« del Ca- 
pere. I$i, di S.Agiftino. M ;• 
di Filone . 155 come conce- 
pito da altri filofofi . j_j da 


f 71 


177. ec. 


Ved. 

del 


Sanccniatone 

C efmegtnia . 

Cherubini podi ’in guardia 
Faradifo- III- i°a. 

Cheyne • Ved. Nature plafllcbt . 

Chiefa . fui gloria . V. *j®. VI. 
«6. VII. £4- 

Chodor Uliomor • ehi foffe . V. 
tjt. fue vitrorie. *&J. 

Chubb, fua empietà,. VL 42. 

Chus • tre prelì con quello no- 
me. V. it. 

Cielo . errori popolari . L Jas- 
creazione' del cielo . ja * em- 
pireo . I48 tre cieli degli X - 
brei . J4». Il, *h opinioni de* 
fiIofr.fi. II 1. 1, 5. 

Cilici* . V. iti. 

Cimiteri . V. i, ...» 

Cinti? . L jar. lo o antichica . 
IV. si; King, libri clalfici. «f. 
fe abbiano conofciuto il d - 
luvio . tt. fe la loro lingua lì» 
Ja primitiva . V. 118. grada- 
zioni del loro linguaggio ■ 
taz. loro Icrittura . 188, loro 
regno . VI. »4«- loto gerogli- 
fici. VII. l-o. 

Cireoncifione . I »<4' controver- 
sa . V. i*j. tixroncifione Ipi * 
rituale . pj. quella del figlio 
di Mote. Vili. io5- 

Città . piima al mondo » I I» 

> s r. 

Cittadino'. Tuoi doveteti • VITI. 

Clarice . confuta 1’ 
lì. 154, confuta 

mi , . 

Clero . fu* empietà , 
fata con ragion* .. 
i7« ma Ja lua fentenza « P'“ 
temeraria della confutata. 179 • 
lua controverfia col Bayle cir- 
ci le nature piritiche . H<‘ 
come intenda il primo filo*’ 
r.o del mondo • L 4°»._ « oni * 
1* impelìzione de’ remi. ‘fi’ 1 
animali . II. 4d5. come il , ». v - 
vedimenro de’ primi padri • 

* lIL 4 come le loro velli . 2: 
Ino ibifTo . *V. 14I. dilntio . 
151. come (pieghi la confusa- 
ne di Babele . V. 114. circon- 
* J «ilio. 


ottinrifmo . 
il Collins 

I. *7£ con * 
jl ^ITmon 
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. ,. .. 
crfioiie . JJ«. j!9. incendio di 
Sodoma • 88. m,og'ie dt Lot „ 
19». 397. aecnf^ Abramo . VI. 

28, confutato. dica il Penta- 
teuto. VII. IS. empio circ 
Mosè . Vili, fh fa» fpofizto- 
ne del pedaggio del mai Roi-, 
fo confutata . }*i» 
rolchide, li. 39 • V. 

Collins, iua empietà. I. a 7). II. 
j io. m. 37 a. lue eontisddmu- 
dI . Vili 2*5. j . 

Colonna . Vtd. Scevre . colon- 
na di nuvola e di fuoco • Vili. 
agj, fuoi mitabili effetti • 299,. 
fe folle ttna fola . 309. 

Cometa Vtd. 

Concupilcenza. Vili. fd- 
Conchiglie • IV. 246. Vtd- T* 
fitteti . 

Conclufioae, dell’ Opera. • VIU 
3 IO. 

Condaraine . fue piopofiztoni ■ 
circa la figura della tetta. II. «i- 
Congettuie . dcono cffci mode- 

He. iv. m± 

Ctnvito • manze antiche . VII.. 
197. 

Coppiere. VII tao. 

Corpo, umano. Vt 4 - Ut»*. 
Coimogonii . del Caitelio . L 
j 9. dgl Burnct • t8o» confuta- 
to dal Keil • i*a. del AlYiftoi.. 
390. del VVoodvvatd - 391 del 
Buffon* 39». del ieibnitz- !S g - 
d’ un anonimo di Bellino isi± 
del Newton 39®. de’ Baniani. 
IV. 1; de’ Biammani . si- de’ 
Giappone fi • ivi . Mtndt .. 

C rtAK'Ont . » 

Coftumi . deptavaz otfe.?- IV. i»i- 
Creazione . L 19S. chiamata dal 
Volfio miracolo • iti. le poffa 
naturalmente avgrfene idea , 
jj 9 . fe gli antichi la conofief- 
leio . aot . come fi conccpifce 
dal Claike . ad*. fentimemi 
del Maupertnis. 106. fine divino 
nella creazione . 304- creazio- 
ne del eielae della terra, J-»s «- 
abufo, f.tto dagli uomini * 401 . 
Vtd. bugiali ■ Mauri * . Mondi 
Crepultulo . Il- i»8. 

Ciiuca . luoi canoni circa i libri. 


i, 14,^7. 171. circa gl; amorfi 

Grece ■ IV. si» 
fonologia. L 11» epoche 
divella ne’ tre felli , Ebraico , 
G-eco , e Samaritano ... la*. 
152. lillcma di conciliazione 
del tello Ebraico col Greco . 

, j , 1 ,6 ctocologiche minuzie 
poco curate . 111. aji. 

Ctoftaeei - Vtd. Ttfttcti. 

Cubito . fua quantità . 1Y - *• 
Cudvvotth . V‘d. Naturi flV- 
ji ielle. 

P, 

D An. fua tribù fecondo li pro». 
fezia di Giacobbe • 1 Y li. 

J«S- ■' 

Deasìria di Ger*poli .Tv . xs-r. 
Decime offerte da Abramo . V. 

174Ì da Giacobbe . VI a^O. 
Dcifti • confatati dfagl’ Inglefi • 1* 

" ^ Morgan impugnato. 9. Hob- 
bes, Spinofa . r7i- Imo vani ar- 
gomenti • aaj, a?8. adii loro fi- 
ftema full’ origine delle cole - 
m, empietà . iS4- confutati, 
dal Sykes. II *23; f°P' a ^ 
mortalità dell’ anima . 3»9 lo 
ftato della natgra . Aài 1 bel- 
tà • |7 « «. piena confutazione 

de* loto erioti nel Dhcotfo 
Preliminare del T. Ili- Ipcfi- 
zione del leipente tentatole . 
1:1, 11. faetifiz). IV. 117- Pen-, 
tateuco . VIU. 839- *S S ‘ Vii* 
Increduli . ... , 

Demonifmo - IV. 44. pteliigl «el. 

demonio fpiegati. Vili. ts, ( . . 
DUa vl ° • immaginati^ degl, in» 

creduli. L aaj le noto ai Ci- 
ne fi . IV- <2! pieleivazione 
degl’ inietti e de’ yegetabiu . 
1 3 i»7- defeiizionc del dilu- 

vio". i3«U anno ». e principio ., 
1 3s. luemotia pieflo tutte le 
nazioni. 147. 159- altezza dell 
innodazione . »s9- foa univet. 
falità- a*i. diluvio d’ Ogl»e . 
16 di Deuealione. id*. fide- 
mi vai) topi* la detivazione 
% lìtiio dell’ acqua . 176. il f Q« 
UI0\ 
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Aio . *■>. effetti del diluvio. 

i m. fé tutti gli adulti nel di- 
Invio andalfeio dannati . agu. 
cronologia del diluvio ■ >7! 
altro diluvio falfamcnte pie- 
detto. jjj. 

Bina . Tua coriolìtà . VI. 170. 

Dio • In» jmmenfrtà. L i8t. m. 
nojni . V. jo». jao. Ino 

parlare . I 4 i<» approvazione 
omelia nel Incorrilo giorno 
della citazione . ao avere in 
Dio tutti gli affetti* 114 ulir 
con lui liberalità .. ago come 
fi penta. IV Z2_. idee falle in- 
torno a lui • 45. è Tempra 1* 
ifteflo V. 107 . lua maga, licen- 
za . J4». Tua eli (lenza . VI- 174- 
tutro. è 4 * Iddio • a JS princi- 
pio di tutte le cofe. 147. prin- 
cipio e fine . 16 >. abbando- 

narli olla Tua condotta . VI. 
71. i Tuoi giudizj fi dcono at- 
tendere, non gli umani. Vili. 
42 perché fi chiami Dio d‘ A- 
bra roo ec. fp. alrriluoi nomi. 
4 t. ricetche (opra il nome re- 
tragrammato Jtbtvth . 70. ri. 
verenza dovuta al nome d’ Id- 
dio , ta. flagella talora per 
Talvare, a <8 

IriTpciazionc. Tuoi effetti . Vili. 

■tot. 

Deperitone delle genti . V a. 
5- le ceminciaffe alla nalcita 
di Faleg . ss. fatta in piu 
tempi, io». 

Divinazione . VII. a ]8. prefa 
del> tazza . a;g, 

Bodona» Tuo oracolo. V. jp 

Dominio . a j. 41$. 4jS. IV. 

ì° 7 . 

Donna . Tuoi doveri . Il- 4tfo, 
donne illuftri . 481. Toggecra 
all’ uomo . 480 m so. Tuo 
nome . li. 490. autorità delle 
donne Egiziane . 111 . si. edu- 
cazione antica. VI. ai. 

Dote. Vedi Jtf^rrìnaania . 

Purizione. yed. Ntvvte» . 


£ 

E Ber. le da lui abbiano il co. 

me gli Ebrei . V. so. 

Ebrei- origine del loro nome. V. 
87. lingua . ita. principio degli 
anni di pellegrinazione . joi . 
della dimora in Egitto . 18 ;. 
loro errore. VI js8. Joro po- 
polazione in Egirro . Vili, fj 
motivi della pcilccuzionc (of- 
ferta »n Egitto . 11 f e com- 
merreflero vero furto con gli 
Egiziani, a j ra colo del fog- 
g orno da Ior farro nel)' Egit- 
to, c loro pairenza. 478, loro 
viaggio . ap2, 141- 
EclilTi. II. i^s 

Eclitriea fua obliquità . L m. 

Te loffia diminuzione . 157. 
Edom, lua fiorirvi. 457. VII. 

Educazione. JV. 34*. 

Effetto • piccole cofe cag'oni di 
glandi effetti . VJ. jej effet- 
ti naturali mirabili . VII- za, 
iftudiarne le cagioni . VJIt. 
241. Vid. C*uf, ». 

Efiaira . Tua tribù . VII. tir. 
Tua imptela contro i Getei . 
Vili. 17. 

Egitto . yed. Egli l«»i . venti 
che vi regnano . Vii ijj Te i 
Tett* anni d* abbondanza , e i 
lette di careftia avrffero cagio- 
ni naturali . m. Delta . 171. '• 
granai <J, e l Cairo. 182. pozzo - 
àtri . rei gione . a «z. privilegi 
de’ Sacerdoti . 19S. popolazo. 
ne e Cittadi . Vili. io. cele- 
bri laberirti . 119. piramidi . 
>ao. obelifchi . raj. piaghe . 
yed Mesi . fe , c come piova 
nell’ Egi'to. ipp 

Eg ziani. yed. Eg.tto . loro fili - 
ma della creazione . 1 aar. jri. 
antichità . au. fpiegata dal 
Fourmonr . a 17 loto caoa . }7*. 
produzione de' vegetabili • 11. 
Zìi fe fodero gl* inventóri del 
Zodiaco . 1,8. fe teneflero 1 ’ 
anima del mondo .•»ai. Anti- 
(hità Egiziane . V, 44. wadizio- 
* 4 tre 
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*e del dilflvVa • IV. iti. legge 
cirri ilidri, jar. tai. loro gero- 
tifici . V. i >e . loro eirconei- 
Jìone . t»>. jo>o dinaftie . VII. 
ioj. fidna del Fourmont. a 04. 
«juali follerò i Re pittori . no. 
28 ?. indovini . 1)9. venera- 

1 zio.it de’ Saccidori . 140. loro 
feienze . 141. come s’ intenda 
Ja loro avverinone ai pallori . 
202. come il loro eulro degli 
animali . ics. 279 epoea di 
tal miro . » ri. origine del 
tnedeiimo . 115. come s’ in- 
tenda il loro abbonimento ai 
pittori . »8o. u!o della medi- 
«ina appretto lo o . 17J. nuo- 
va invafione de’ pittori . Vili. 
14. 

Elide. V. tu, 

Eliezer. le fu Mercurio. V. 18 t. 
(uo giuramento ^riordinarlo • 

VI. ro 5 . disordinar la orazio- 
ne. 117. 

Eliopoli . città dell* Eg‘no : . 

VII. 1J8. 

Eloquenza . fui forza . VII» >j8. 
ufo fattone da San Flaviano 
con Teodofio. 148. 

Enoch-. luo pretefo libro . L 
<T'. IV- 8. fua traslazione . II. 
40t. Iti. 2j l- favola del ratto 
ari giorno, ajj. 

Sncj . tua relrgione . III. 199. 

E.ifetè . albero. III. 41. 

Eolipila . IV. i8a. 

Ipcutei . h aoa. confutazione 
del loro fittemi . afri. 

Tabe . Vii. Vegetatili. 

'XtccJe . ricerche critiche intor- 
bo a lui . V- i<l, 

frediràv varie leggi. VI. 7. rat. 

Erga litio . che cola folle . Vili- 
1 j|. 

Ermogene. Vii, Mule ria. 

rfaù . riprovato VI. 159. sa* 
ferra , ivi . inclinazione • reo. 
vende la primogenitura . ita. 
le peccò - ivi . fuo furore ; 
rrct. qual benedizione otte- 
nelle . aio, placato . jj4 u«, 
apologia d’ £<'aù non appro- 
vata • i S ? . fuoi difeeodenti . 
VII. a», le Ha Bacco • 4». 


Efd n L tino e quarto libro apo- 
crifo lotto il (uo nome . L 7j. 
Ved. S. Scrittura . 

Efilio . III. t|tf. VI. >24. 

Efodo . lignificazione di quella 
voce . e compendio del libro 
ne’ fenfi letterale e Ipitiruale. 
Vili, e. 

Età . d’ oro . II. 2*. no. di fer- 
ro./ IV. e. v. u. 

Eterna ’illi . Ved. Materia . 

Etiopia . II. j 9U . V. 4 «. iti 
Vili. 4«. 

Etrufchi . loro filofofil . IV. jj. 

Evi . creata dentro il paradilo - 
li. <<a. fua produz’one . 482. 
favole de’ rabbini . 492. fenlo 
figurato della fua produzione . 
ls«. Ino d (corto col ferpen- 
te . III. 17. fuo nome • »». 
V‘d. Picene, erìgine!, . 

Eucariftia . figurata dall* ofTett* 
di Melchiledecco. V- 176. 

Evehemero. difefo • IV r . 15. 

Eufrate. IL j»a. jjj, 4«». 

F 

F lleg • in qual tempo della 
lua vita fi faccfle 1» difper- 
fione delle genti . V. 94. 

Faraone . nome appellativo . V. 
21 j* etimologia . aie. il rapi- 
tore di Sara punito . a aj il 
Faraone di Giuseppe. Vjl. 108 . 
iuoi fogni . 127. qual fotte 1’ 
opprelTorc degli Ebrei . Vili. 
14 motivi delli perfecuzio- 
re • t7. ordine d’ annegare i 
bambini Ebrei . 24. un altro 
Faraone fuectflore raddoppia 
la perfecuzione , e come in- 
tendali il fuo induramento • 
102. nuovi tuoi rigori • n». 
fa guerra a Dio . rag, fomruer- 
lo. Ie7. 

Fafi . fiume • II. J9S- i>7. H9. 
Fatalifmo. LL *ij >71. 

Favole . loro Origine . I- »4i> 

Fede • umana ingannevole . L 
10I. buona fede. Vi. 17». 

Fenici . V. 2». u- 11. £8, VI. 

I }j. Ved . Se ih mi mene * 

Eer. 
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Fermentalo • Voi. JftÀ&ot. 

Ferro . fuo rirrovimeito • Iti. 
*»7- 

fico d’ Adamo . ìli, i*. 

F igurifti . Vtd. \AlltfrtfH . 

Fi latro te , che fotte io • Villa 

Fi leraonc « Baueìde . ritrovati 
iteli» SeiUtur». V. l«t>, 

Filiftei .loto fteiia • VI **!•. 

Filone, noti»!* critiche delle fue 
opere . L 79- fu0 ttatonilnrto 
nell» creazione dcll'uotno. Il* 
»W. 

Filofofi . Fagini a fe abbiano pio. 
imito de’ libri Molaici . L 
141 loro cane opinioni • >s>f. 
confini ad elfi preferirti ._ in». 
fe conofctflero li creazione . 
oca. filici fittemi fica dee ce- 
dere alta Molaici . api. ?sli 
liberi filofofii de* cottomi ri' 
fognante alia Serittnra . >99. 
fittemi Incerti. <*j». errori filo, 
fofici. j 4 t. 

Fine delle rofe • Iti- a. 

Finti. Vtd. Vifttthli. 

Finn amento- Vii Ciri» • 

Fi fica . Vtd. Fili fi fi . 

Pironi. Città dell' Egitto . Vili, 
ao. 


t 

G Àd , fui tribù "fecondo f 1i 
profezia di Gilcobbe . TX!» 

GaUaii . VI. jr . abbondante d 
atomi • VII. s_l. 

Genealogia . III. ac», efatr.zti 
e metodo degli Ebtei nel eoa* 
tare. 017. 

Generazione . ufo di contare jtf 
generazioni. III. i|i* 

Ger-efi . libro • perché cori chia- 
mato . L 19J. confutazione d 
un nuòvo fittemi circi U mo 
do tenuto nei compone il Ge- 
refi . 184. eccellenti di qutfto 
libro • ito. 

Geografia. Il >><■ V- zo. 
Genti, fui fituiziòne. VI. 2t 
Geroglifici . diverfi metodi . V. 
1*4. Origine e piogreffi • VII- 
147. hanno dato l' origine al 
culto degli animali. 117. 
Gerufalcaitne . V. 171- VI. a»t. 
Geflen . tua fituazione . VII. 
as8 . ricerche critiche delio Ja* 
blonski . uso. 

Shiazzi del mete fet tenti ioni le . 
I. 3)o. (cntimcnto del Buffon . 


Fiumi • Vtd. adequa . .... 

Fluidità . fittemi delle fluidità . 
{,))!. ammeffo dallo Sdieoczc* 
ro > tvi .'t dal Buffon , jyl c 
da! Lcibnitz. )9«. 

Fo-hi . fondatoredeir Impeti •'Ci* 
ntfe. IV. «»• t 

Fonte , che inigò la primi ter* 
« . II. 371- Vtd. Àt^nt . 

Foro-ito. VI. 1)9. 

Fieret • Tuoi fentimentì circi la 
fiorii profani . IV. jo. (opri i 
Cincfi . « 7 - «*• «irei il 

cubino • 87. ciré! i diluvi d’ 
Ogigt 1 di ben catione ._ 170. 
«irei le piramidi d* Egitto • 
Vili. rao. 


Frigia . V. 2- 3» VI. »|7. 
Frugalità degli antichi . V. j)3. 
Fuoco . 1. 434 fuoco centrale a 
81. fuochi 'ottcnanei. IV. »j«. 
Vtd. Imo* . 


Gii b eie . inventore delle tende 
HI. ili. . * 

Giacobbe . predeftinato. VI. 1)1. 
Bfcfcita . 17I. fe petcaffe nel 
procurarli la piima benedizio- 
ne . in. vifione della f*»l* . 
a >8- mifterio . aji. monumen- 
to eretto . «ti. iuo ma t rimo- 
nio e citcoftanze . ajr. mifte- 
rio . ado- fette « libano . 
>jd, Cuoi figlinoli . * 71 . d^m- 1 
coità fopra 1 lot nafeimentt l 
375. altta convenzione con Li- 
bano. zìi Giacobbe dfftfo. 
39J. altre vifioni . }}!• fp*" 
Ice ad Efau raeflasgj e regali * 
jjj. lotta coll’ Àngiolo , e con» 
lcgnenze > |j8. chi maro Ifdrae- 
le . J4J, fenfo allegorico del- 
ia lotta • IMi f “° vo, ° • V11< 
t è Tifone fecondo n Four* 
naont . ri. fuo piànto fopra 
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Giufcppe . «>• Tuo pafftggto 
nell' Egitto . 3.1 1. apparizione 
de ir Angiolo • a?4- calcoli del- 
la famiglia di Giacobbe partita 
in Egitto . 175. fuo defiderio • 
circa la fepolcura . 399. qual 
folle il tetiitorio da lui alle- 
gnato in proprietà a Giufcppe . 

H j;. f u a gran profezia avanti 
la motte, edifficolà della mc- 
fièfima . 317. rifleflìoni morali. 
j«,i. fua morft . j<4' notizie 
intorno a lui » 37t. lutto 0, 
pompa funebre . 381. 

Giano . Vti. Nei . 

Giappone!! . loro eoimogonia,. 

IV. 17. diluvio . 1S0. 

Giganti • ricerche fopra la loto 

tfiftensa e giaodczza • IV. 9> 
origine della favola .de’ Greci . 

V. tir. altri giganti . V. afio. 
3 «J. 

Gin.teng della Tartarla . Il- 4>7- 
V. alì 

Giobbe . il fuo libro quando e 
da chi feritto . 1» tj«. fe Io» 
bob Re d“ Edom foffe Giobbe . 

Vii. 32: . ; 

Giordano, fertilità delle lue cam- 
pagne • V. 341. qualità di quel - 
fiume . ivi . 

Giorno, te i giorni della ereazo- 
ne forteto lei natutali . L 4°4' 
primo giorno del mondo • 4°S- 
41C. principio del giorno. <t»».u 
Giovane. Avvifi ai giovani. VII. 

JX4- . . _i 

Giuba] . inventore della mufica. 

111. itj. ' , . ■ n 

Giuda .^difficoltà cronologica cir- 
ca il tuo mat'imonio colla Ca- 
nanea . VII. 7S, fuo peccato . 
*4? ih t? averte giurildizione 
ST condanna te Tamar. 84. tua 
perorazione pei Bcnjamino. 140. 
celebre prorezia di Giacobbe 
alla tribù, di Giuda • jf. tua 
tribù 15». 

Giudizio finale. Vili» 3®*., 
Giuramento . ftraordinario richie^ 
fio da Abramo . VI. i®4. di 
Giafobbe , e di Labano • 3Qi* 
di Giolepoe- VII. i!i^ •„ • 

Giufcppe . T** ftoria ■ VII- S** 


17. aceefa alcuni 
8 . vette datagli dal 


fratelli _ 

padre . <4. tuoi togni . Ai. ca- 


fusi anni 

„ __fc. fu... — 

lato nell» eifterna , poi vendo- 
to agl' Ifmaeliti. «i. e da que- 
lli a Fucilar . « 8 . elogi di Giu- 
leppt . tot. interpteta i lognt 
d«’ due ufieiali di Faraone . 
102. c i togni di Faraone. «>A. 
!7i . fua eialtazione ■ US- ma* 
maggio . li», ili- raimftero 


a«a. perchè Giufcppe non roan- 
daffe al padre 1' avvifo della 
fua vita ed el’altazione • i*/« 
lofpetto moftraio de’ fratelli « 
184. difelo da due accufe . 
i8ì. e da quelle di menzogna 
e di fupeiftizione • t**- i 2 !^ 
eircoftanze del convito fatto ai 
fratelli . j? 8. difefa della fua 
religione contro il Bafnage • 
a i- fe foffe lìmboleggiato nel 
bue Api. a 14. fua condotta coi 
fratelli. »|a. difelo dalFaccufa 
di divinazione eolia tazza . 
2 ]S. fuo leoptimtnto ai fra- 
finì . a;S. come fi chiami pa- 
dre di Faraone • aj7> regala I 
fratelli . 3 t\ ragioni tue nell 
affegnaie a’ fratelli 1* terra dt 
Geflèn . a 9. lodi del minifte- 
ts> . api fui tribù . jao. bene- 
dizioni profetiche dategli da 
Giacobbe. 31». tua motte. 1*8. 
racconti apo< xifi • 3®*’ fig uia 
di Gefueiifto. j»°. . 

Giufcppe , la fiocco : notizie cel- 
tiche delle lue opere . Ic Si- 
tua ptevaticazione nel npot- 
tate il pafl'aggio nel mar Rof- 
fo . Vili. 3-8. difeolpato m 
patte . J*ac .*• ' 

Giuftiaia. «fiìtnzione de tribuna- 
li . IV. 117, i.S- fi afcrcitava 
alle poitc dell* cittì • VI. 7j* 
Gnonome . Fiorentino . 1- 389. 
Governo . virtuofo • HI. a®2: P 2 “ 
triatcale . ir». V. 174* 
menti del Montefqnteu . IH- 
ai., origine de’ corpi politici • 
V. i75« governo arbittatio » 

Grandine . fettima piaga d *§»*• 
to* Vili* JSS* 

\ vii* 


titano. d'efetizione. lì. 8$. 

Grazi* • luce dell’ anima. L 4>*. 
vincitrice della natura viziar* . 
ao+. |7», flato inifero lenza la 
grazia . IV, *91. effetti dell’ 
attuale. Vili. 109, 

Greaves . lue licctchc fopna la 
quantità del cubito. IV. E» 
Grozio . fua opinione circa iChe 
rubini. Iti. 104. circa l'offcf 
t* di Caino c d* Abele. ik|. 
Guerra . pr ma nella Scrittura . 
V. ajo. leggi della guerra giu* 
fta . VI. J7*' nìi 

U 

H Alley • fuei calcoli fopra i 
vapori , li. i*. so. 4». e 
lopra la falfedinc del mare . 
corpo magnetico da lui am- 
metto nelle parti centrali della 
terra. «4 

Hartofoeker « luo errore • 1. 277. 
Jl». US- 

H idrofora . feda in memoria del 
diluvio. IV. > Si. 

Hobbe» • confutato . 1. la. II. 
ili, *J«. 41: V. J»5. 

I 

J Ablontki . Tua fittemi circa la 
teogonia Egiziana • Hi. a*r. 
circa le flelle . *40. circa l'ido- 
latria. IV. j I . circa Cham. V. 
44. 

Jafet li . fu il primogenito di Noi. 
IV. 1};. benedizione datagli . 
.ISO le fia Nettuno • V. 4. (e 
Giapeto . j. poche notizie di 
lui . 2i 

Idcalifti . 1. 159. loto fittemi con* 
vinto. Vili. 1*4, 

Idolatria- II. 9 le vifofTeavin. 
ti il diluvio. IV. Jt. a«a. pri- 
mo oggetto dell* idolatria, js. 
J8. 4j, fei cagioni . ys.inefeu- 
l'abile. ya. vierata . tre, posdi- 
luviana . V. f±. faggio degl’ i- 
doli figurati . VI. aj a. contro 
tutta la ragione. VII. 1. 
Idumti • Y. ij5«. VI. »n* Kadi 
Edm. 


Jehoveh. Vtì. bit. 

Ignoranza, derivata dal peccato» 

ÌI- »«. 

Imbai la-uamento . VtA. Mommi* » 
Immaginazioni . loro lìllema . / 

l.afa. VI.t»4. fittemi del Mau- 
pertuia . I. r||. 

Inaeò . VI. ij J. 

Increduli. IV. xji. «S 9 - *88. jet* 
Vid. Diifli . Vili. 140. negano 
i arruoli • 149* di varie for- 
te . a*t. loro ertoti convinti . 

J08. 

Indifeetnibili* II» asl- 
Inferno . eternità delle pene» IV 
a 6 f. * 

Ingratitudine. I. * 57 * !!• < 7 . 
Innocenza - doti di questo flato . 

Il» >Ì5>. perdita 47*. immor- 
talità inquello flato . 4»a. quan- 
to durò. Ili* Sf- 
ioretti. IV. i»j. Vedé Animali. 
Invidia . III. ia£. Vi. 193. VII. 

45- . . , 

Inviluppi , c Sviluppi , fentenza 
del Vallifoieri. II. ai. 17S. 
liide , fue caufe fifiche . IV. 114. 
deferirla in vetta latino dall’ Au- 
tore » 315. divinizzata dai pa- 
gani . 441. 

Ifacco . lui nafeita . VI. 19- «lat- 
tamento c banchetto . ai. il pa- 
dre fi difpone a facrificarlo » 
4*. fna raffegnazione . Il» figu- 
ra dìGefuerifto. dj* di che età 
ptefe moglie • no. imita Abla- 
iqo nello fpaeciare Rebecea pet 
fba fotclla » j^tf. fi difpone a 
dar l’ultima benedizione ad E- 
fau . 17S. la dà a Giacobbe - 
aoa. dà altra benedizione ad E- 
fati . 108. fue morte > VII. 17. 
racconti rabbinici. 18. il Four* 
mont trova in Ifacco Giove, < 
il Daethfya Ir. diano . 
llraaele» fua numetofa dilcenden» 
za • V. 4‘l- 4*4- VI. i4<. fe 
fia Plutone. 409. fua nafeita « 

V. 414. maltratta Ifacco • VI* 

la. 

Ifntaeliti • V. toc. V. lfm*tlt. 
llole . II. 41, IV. 141. 

Ifiacar. fua tribù fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe. VII. Us- 
ai t Itti» 
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, finii delle paiate » 

VI. li 

luii* . chi ne fi» flato il filmo 
abitatore, V. j7. 

S x 

K Eil. confuta il fiftcìpa del 

BuiiUt> V. j8. 

I 

L Abano. <uo inganno. VI. 137. 

Labetinto. Vti. Egitto. 
Lago. wttjll . 

Lamccco . fno detto . Ut* 147. 
Ina poligamia . 137. difeorfo 
fatto alle fue mogli . ijia, fe 
folle L' ucci foie di Caino. 191. 
Legge , maturale . II, J 4 J 44-. 
IV. }cì. leggi concio gli Ilio 
menti del peccato. IH, »7, pò. 
fitive . IV. 105. 3 8. ptecctti 
de’ Noachidi . 3 p. leggi divi, 
ne tutte confocali alla ragione, 
già. Vti‘ -Mai». 

Legislatore. V *4 Moti . i profa* 
ni . I. ado. 

Ltibnirz, lue monadi . 1 . jaj- fue 
endelceie. JJ». fuaeofmogònia . 
397. fuo principio degl’ indif* 
cernibili . a$;. della preefifler.* 
za delle anune . ji*. armonia 
preftibilita , I4Q confutato cir- 
ca il peccato. originale. HI. 71. 
fuo fiftema circa li cambiamen- 
ti terreftri . IV. ai*. circa il 
aitilo del mare aia. 

Lenti, loco ufo tia gli antichi . 
Vi. LiM. 

Lettere . loro invenzione • li. ili, 
V- iti. Samaritane, yod. Som*, 
titàni « 

Levatrici d’ Egitto premiate da 
Dio 1 Vili. »»• 

Levi . fua tribù fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe. VII. |(. 
Levirato- VII. 85. 

Li* . Vi. Mi. »7a. 

Liberti . umana . II. 140. jjj. 
17t. III. do. 

Libro . fvantaggj delle tradurlo, 
zi . L Ja. libri apocrifi • 57. 
«o. perduti de) vecchio TefU* 


Iflitu zinne 


manto st più eia (Ti d' spoeti* 
fi . fi r ■ 

Lidia. V. Sa 

Linguaggio . II. 420. ufo . 470 » 
origine . V. te, fé avanti il di* 
luvio vi folle una fola lirgua . 

qual folle. ut. le la pri- 
mitiva fia perduta, nd. muta- 
zioni delle lingue, tai. nutrir- 
CO delle rare da Babele . [»■>. 
nfo della lirgua ■ ng. ncceflt- 
tì> leggiadria j abulo. V. j»t. 

Eoe afte. ottava plaga doli' Egit- 
to. Vili. AIO. 

Loci a. Voti . àngioli. 

Loke. confutalo cieca la materia 
ptnfanrr. I. » 7 t. dica lo fpi- 
zio . al», circa ]' anima delie 
bell e . IL. aoo^ 

Lot, elegge le campagne del Gioì* 
darò , V. sd7- le fia Atlante - 
zdC. accoglie i due Angioli . 
j5|. pcrehe dimorafle nell' em- 
pia Sodoma . jdt. fuo pecea- 
ro . 170 . e quello delle figli- 
uo'e • 171. moglie convertita 
in una ftatua di fate . ina. in- 
tendimenti divini . 40 ;. 

luce . L 4Q-\ II. gf. cocttover- 
fia trair Urlio c il Defpreaux • 
417. natura della luce primiti- 
va . ivi . liflema moderno . 4>c. 
quello del Newton . 4»>. pio 
pag: rione della luce. 4»} . 

Luna. II. ip. fua atmosfera . ao. 
ftruttuta • 107. utilità , n 7 . 
aa8. fafi ■ 118. ir, fluiti negati . 
taf. 

tutto ne’ funerali. VI. 79. 

M 


M Aeeabei . terzo C quarte 
libro fotto il loro nome 
apoetifi. L 73. 

Macedonia. V. 35. 

MafFei. fua opinioac circa le co- 
lonne di Seth . 11 L 047. circa 
le medaglie d" Apamea . IV. 
109. circa i teflacei . aj9. *54, 
circa 1* invenzione delle lette* 
re . V. 184. circa la magia . 





Ma» 
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Maglioni . Tuo fi' em» del Paia- 
difo ttrrtftie. H. 141, 

Magi» • le lia mai (lata un' ar- 
te • Vili. 142. 1 5». maghi di 
Faraone . «vi . loto cor, ttilìo- 
*>e forzata . jd*. nomi loro . 

1 S4. 

M aitili co - « noi poco noto « T. 
aoj. 

Mambre. fa* ralle . V. jja. 
Mandragora . ricerche critiche . 
VI. a«o. 

Manetone . lue opere . t, (s- di» 
naftie Egiziane, ivi. 

Mani . Tad. Vtmt . impelinone 
delle mani . VII- jri. 

Manichei . loro errori . aol jir. 
1*7 J}d JS6 I. 4*5. | f . I7J . 

110- a 14 aao. jaj. ja*. <44 . 

111- 9‘ 77 VI. »7*. V, i. Mal 
fifit, . 

Maometto , e Maomettani ì/Ju. 

Arano il Cridiancfimo . V. jod- 
Mare . fno letto . II. ff. profon- 
dili . 3}. piante marine , Jf. 
79- livello del mate . ivi . fi- 
mo e acquifto. jt. fluflfo e ri- 
fluirò . ivi. acque fotrerranec « 
♦7. eontrovcxlìa lai mar Cef- 
p;o . io. fpcdiztonc fatta dal 
Czar Pietro . 40. falfedine del 
mire . s; fua bellezza . *7. 
grand' abiffo . IV. 14J. aor. 
effetti del roareiopra la tetra. 
*17. le fu dov’ è or terra . 
aji. 

Mar &o fio . VI. idi. donde ab- 
bia il pome . Vili. ai», aiflfer- 
razione fopra il paflaggo de- 
gli Ebrei, c le fommerboee de- 
gli Egiziani , j|d. l uo fondo . 
jja. lenfo allegnrieo. j;a 
Maria Vergine . piima profezia . 
HI. Jd. 44 

Maria p ofetefla forella d* Aron, 
ne . Vili. jdj. 

Maritino . parla men rifpetiofa- 
mente d'Àbramo. Vi. |d. no» 
riconotee i Ae disicìone. ijl, 
dì quei d' Argo 1J9. lua opi. 
nionc intorno ai berilli, jjj. 
Malìa. Vtd. %Atarat . 

•Mirti, reti;. I. lo. jf. }9. 

Mtcìia. le gli antichi la credei» 


fero eretta, ao». «cellari» di» 
finzione ni creazione del tnor- 
d>, e crear one delia materia, 
eoa. generalmente gii antichi 
tcencro la maroria per iacrea» 
ta ed eterna, ao;. errori d'Er- 
rnogrne . tot. confatiti da 
Tertulliano ; top. ad» j B< | gfc. 
rente al moto . a«4. Aie prò* 
prietà . ad} matena pedante 
impugnata . 174 prima . jji. 
Tic de' Manichei . jjj, mj . 
leria d’ AnaHimandro . jdi, d’ 
Anaflìmene. Ivi. V,i. Cnatitnt. 

Materialifti. 1. aol. ada II. ;o», 
11». 17«. Vtd. Daijti . Mari. 

ri* . 

Matrimonio . II. 4J4 491. m. 
MI **5 IV. 4, inceftuolo. ta», 
V. 7d. lanciti delle fue k*. 
gl. VI ra- da' maritaggi dipen- 
de la felicità delle cale. I» re- 
gali nuziali . lo; . velo delle 
(?•»« • *04. doti richiede neJJ* 
ipola. 117. ufanze di varie na- 
zioni , e dote . as;, 

Matufalem. fue qualità. 111.117. 
età. ivi. 

Maupcrruit. fnoi concetti intor- 
no al dogma della creazione . 
1- aod. troppo indulgente al 
liftema degli Epicurei . adì, 
fuo Cftema della minor quan- 
tità d'azione . *70. luo giudi- 
zio circa i fittimi . 171- luoi 
nuovi dubbi fopra la figut| del- 
la terra . 11, do fui Sentenza 
intorno alle macchie folari . 
p>. intorno alla lunghezza del- 
la vita . HI. a;o. intorno ai 
giganti . IV. ir. intorno aliami» 
zort azione • Vili. tj. incorna 
alle piramidi. 124. 

Medaglie. Samaritane, ytd Sama • 
titani A' ^4 fama . IV. 1O8. Vid. 

~ Antichità . 

Media . V. 1 j. 

Melchitedeeco • ehi foffe • V. ada. 
fuc qualità . 27*. 

Mele . della Falcfiina . VII. 169. 

Mamfi . fc affa , o Tania folle la 
capitale al tempo di Giusep- 
pe . VII. zda, fe al tempo di 
Moie , Vili. J4$ . J4J». 

Men» 
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Menno®* . del!* fama pa» liote 
in Egitto- Vili. *s. 

Menzogna. VI. 

Mclppotamia. V. a»». 

Mclfia . prima profezia . III. Ili 
peone Ho »d Àbramo . V. 908. 
,**4. Vl. iafc *®5- celebre pio- 
..Jfezia di Giacpbbe. VII. llli . 
Melfitani . loro antichi «•itami, 
a. 149. tradizione del diluvio . 


IV. «7*. 

Metemficofi . II. I« 4» . 

Minerali . U- «S. lale m>nml« . 

V. )||. 

Minitiro « tempre efpofto a tra- 
velile . Vii- ti *' 

Miracoli . I- Ila V. 397 * 1°"0 
prova dell* divine mifllonc . 
Vili. £Sj diflertazioni loprt 1 
me de fi mi . *5*. 

Miferieordia •' IV. ili. 

Mitologia . p'oia “> P* lt * 
Scrittura - V 19*. 

Moabiti, loto ftoria. V. 4 «o. 

Monadi* Vtd. Liilniti, 

Mondo . fu* origine e grande*, 
za I. tpj. ntctffatia diftinzio- 
nc ita creazione del mondo , 
c creazione dell* materia . *•*■ 
eternità del mondo afferita da 
Aiiftotile . ais- novità delle 
fetenze ed atti . aa*. il mon- 
do opera del telo Dio . an- 
onima del mondo * 107 . Ino 
principio . 1°8. perchè non 
c acato prima. Ji*. mondi poi* 
làbili . jxj. due mondi , Intel* 
ligibile e lenfibilc « fi*. fiftf* 
mi del mondo . Jil; “gara . 
j4 9 . fe creato di pnmaver* o 
<i* autunno . 5*4" pluralità de 
mondi. io*. poche notizie del 
mondo an «diluviano . IV. 4P- 
cofmogonie delle vaile nazio* 


ni. SI- . 

Moneta, fui epeea. VI 8». . 

Montelqu'eu . HI* *19 * 10 2,i - 
IV. a. VI* I. 9. 4°7. Vili. iJ4« 
Monti . Il a«. o nervazione del 
Eourguc. a*. altezze de moo. 
ti . ivi . neceffità . ài± teorie 
di vai) tutoli (opta la fonila* 
zione de* monti . J9_. ®o“tl 
primaij e fecondati • 40, IV. 


a $. ijl. teotia del t. Xil&c* 
nes preferita. 6 *. 

Motte . II.AS). III. Il- gloriola* 

VI. i4z. tale . quale la vita » 
jit. giudizi veraci alla motte . 

VII. a <4. rito del chiudete gli 
occhi al motto. *74- {t 1* *“or- 
te debba temerli. J«4. 

Mofcbc , una delle piaghe d E» 
gitto . Vili. *8l* 

Mosè . icrittore il piu antico. I> 
i|i. 1)4. teftimonianze da' pro- 
fani . ivi . fe inventane le ter» 
tere e la feiittura . t)S> teoio* 
go . ai*, filolofo . ivi . eccef» 
fi degli Scrittori .’ ij 9 ‘ educa*- 
rione di Mosè • ivi . gian le- 
gislatore . 15*. irreligiolo fen- 
timento del Batbeyrac.. ivi . 
giudizi del Grozio circa la Mo- 
laica legislazione. 157. empie» 
tà del Midjeton . 1*1. confu- 
tato dal Pcarce . »«a. fe gli E* 
bici dagli Egiziani-, o quelli 
da quelli abbiano pici* le leg- 
gi . Ut. Spentelo e Maifamo 
confutati dal Vitfio . i«S- fine 
di Mosè nello fetivete il Pen- 
tateuco . lSy. prove , ch’egli 
n’ è 1’ autore . 1 Ss. Pentateu- 
co Samaritano • 174 fittemi 

del Simon e del Clero confu- 
tati . I7J. quando Mosè feiiffè 
il Pentateuco . s8t- come po- 
tè lapere i primi farti del tqond 
do . ivi . codice di Bologna * 
18 1. milfionc di Mosè a. nói . 
197. ubbidienza , che gli dob- 
biamo . 19*. confutazione del- 
le nuove Congetrme , che gli 
negano il Genefi . if^ fiuca 
Mofaica quale . a 90. inutili 
sforzi de* fiftematici . *9J* ten* 
timento delCalmct non appro- 
vato . aes. fua ctonologiaavan- 
ti il diluvio, taa dopo il di- 
luvio . V. 14). fua nafeita , e 

, prefetvazione dal Nilo . Vili, 
j). fede de’ Tuoi genitori • 14-, 
ceftellino . 17 educazione di 
Mo«è . 40. libri apocrifi a lui 
attribuiti . 4*. luo nome. »v>. 
uccide 1! Egiziano . ili fpolu 
una figliuoli di Jetio. & vi- 
fionc 


» 


V 


fiore a) roveto . j;. ripugna at- 
la fui miniane . 65 . circoftan- 
z« della m ed dì ma . $1. appi* 
licione minacciofa d’ un An- 
giolo 1*4. fi prefenta con A- 
. ronne a Faraone. 117. fui nuo. 

N va doglianza con Dio • 114. 
lue nuove ripugnante . ut. 
fua genealogia . 177. fuoi mi. 
«coli . te>. prima piaga . u«. 
oficrvazioni lopra le piaghe . 
177. feconda piaga 17* ter- 
za. ita. quarta. 184. quinta . 
ayj. fejfta . iti, fettina . D 7 . 
ottava . aio. noia . ai8. deci- 
ma. a r4. Moaè reafporra dall’ 
Egitto. le ofla di Giufcppe . 
a»8. divide ti mai Rodo. jz*. 
fuo cantico . m. 

Mofemio. de!}' eterniti della ma- 
teria . I. 104. dell’ immortali- 
ti dell* anima . II. jij. delt* 
anima doppia, jij. della prce- 
fiftenza dell* anime . J17. del- 
la rpetemficofi. ti<. 

Moliti. Vi. ~ 4 nim»It , 

Moto • L t<4. 

Mummia. VII* m. 

Mufiea. fua origine, in. j8a. 
Muffehembroeh . ricoricai prin- 
cipio Molaico intorno allo fua- 
zio. L 4 ja. 

N 

N Atività . fefte nel «torno nè- 
talizio , c impofizione del 
nome- V. «j. VII. jl$. 

Nature pla&ichc . L JJ». contro- 
verfia tra il Bayle e il Clere . 
HI* religiofi lentimenti dello 
Cheyne. ^ 

Nave , fua ceftruzione . III. i- 
prima invenzione i IV. 7 j. 
Navigazione . II. aia. tjj. IV. 

7 8. 

Neftali, fm tribù fecondo la pro- 
pria di Giacobbe. VII. jjj. 
Negromanzìa . V. 47. 
v Nembrod . fe fia Bacco. V. so- 
le Marte òBelo. 55. cacciatore . 
S 7 * fondatore di Babilonia, «o. 
fe anche diNinivc. ex. (e folle 
autore dell’ idolatria , t«r« 


Neri, origine, e ragion filici del 
Jor colette, li aaa. fidenti del 
Vyhifion , ivi . altri fidenti • 
Zìi- diffrazione piena nelle 
Memorie di. Trevour aio. 

Nevvton . chiama lo fpazio e la 
dotazione. Seniorio d’ Iddio . 
I- a8 a. impugnato. aS}. fua co- 
fmogonia . jf 8. fuo fidenti del- 
la luce . I, 411. delle micchie 
folcii . JJ. 9*. antichità Cal- 
daiche . IV. so. ir. diluvia d* 
Qgige. i«. 

Nilo . Tue clerefcenze . VII. *7», 
177 . f«a origine; «71 fuo cor. 
io . 174. canali artifiziali. ivi, 
Nilomerro. 180. fue acque mu- 
tate in (angue . Vili. ite. 

Ninive . V. «1. 

Nifan. primo raefe dell’anno £1. 
ero . Vili, aj j. 

Nobiltà. III. aoj, 

Noè . III. aoa, profezia intotro 
a lui. ajj. è il Xifutro de* Cal- 
dei . IV. detifo da’ viziali . 
*t. patto con lui fattodaDio. 
ìep.alza un aitai dopo il diluvio. 
a>S* promefia da Dio fattagli 
di non mandare alno diluvio • 
joo. dominio dategli fopra gli 
animali . 107. fuoi figliuoli • 
JJS- fe fia 1 * Ofiride e il Bacco 
dei profani • ]j». fua moire e 
lepoltuia . ]C a. fe fia Giano . 
Uh fe altri (oggetti . ^ ft 
Saturno . jij, racconti c libri 
apocrifi a lui attribuiti . js 8. 
elogio al fuo funerale . jj*. 
piimo Itipite di tutte le genti . 
V. i. fe avanti la morte facefle 

’ la divifione della terra ai fuoi 
figliuoli . j. non fi trovò all» 
fabbrica di Babele. 117. 

Nocini . torcila di Tubaleaino , 

m. ai#. 

Noi Jet. fua fentenza circa la fai- 
fedine marina, li- 84. 

Notte . fue utilità, li- io j. 118. 

Numcnio . fua autorità difefa 
conti» il Clctc 7 1. tit- 
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S Annt . V. 

Obclifchi . Vii. Egitti. 

. dnve firmato . V. l»4- due 
Ofu. tOf. 

Olacanfto • IV. >*«. 

Omicidio. IH. tjs. IV» J«7» *1» 
Oracolo VI. 1I4. 

Orazione non ben fatta . Ili **7» 
ftraotdinaria delmmillro 4’ A* 

bramo. VI. 114 

Oreb, monte d'iddio • Viti. J4- 
Ojfe*, fe mai vi fi» Rato . I. j»7. 
Origene . fuoi errori. 1. )*b 1<»* 
fnc allegorie. III. *1. f“* »«• 
fute dell’area di Noè • IV. 84. 
Orione, ritrovato odia Scrittura . 
V. t$«- 

Oipitaltl . affai praticatane rem- 
pi antichi . V. J40. 117. |j». 
I70. VII. iti. 

Oitiacifmo. VI. i;#f .... 
Ottimiimo . II- »4vi ragioni del 
Lcibnits e del VVolfio • *48*.. 
contraddizioni di .rpttfto iute- 

ma . *i3 ptincìpi veri « cat- 
tolici . a»*- 


t 

P Altftina . Aia fer filiti . Vili, 
«a. fuo ftato al tempo del 
paffaggio del matAoiTo. Vili. 
I< 7 - 

Panatticrc . VII. ni. 

Pandora . origine della tavola « 
li. 4»4 

PasitO. 1 . aj. Viti. J 7 - 
Paradilb • celtfte . II. 544. III. taf. 

V- . 

patidifn. terreftte • II- *0. quan- 
do prodotto . 81. amenità . 
3 0. Ggnifitaaiont della VOI* 

ttniifi . j 8 a- dove fintato . 
jìl tento allegorico . 40 !• le 
tuttota futfifta . 404 . «ftenfio- 
ne . 411 - vita dell’ uomo nel 
paradiso . 41 ). 41 * 
lataftafi Caldaiche • I- 14 . 
lalqna . noma , tempo , luogo , 
miniftt's , convitati , tiri , mi- 


fterio . Vili- ali. figg- (pné* 

alone notale, ai». 

Padroni . predominante . o il de* 
troie di ciafeuno . Vili *»»• 
effetti lagtimevoli delle padro- 
ni . 1*7. 

Patti* . amore naturale . VI. 
ja 9 > - 

Fcicato . originale. III. S ■ «flet- 
ti fuaefti . *J. 45‘ J'. JJ- e 9 
gaft'.ghi. 4P. eom: porr ffc acca- 
dete. 70. gravezza . 7*. tratfu* 
none . *1. rimedio . i*. pec* 
tato attuale. «7 *7 g ,ft ghi • 

IV di. ai|. j3. f*J V ,ol. 
eccafio i di peccato. VII a 84. 
tratfbrmaziocc prodotta nell 
anima • Vili. J4I. 

Pend uti. Vii. simulili. 

Penitenza . 111. lag. tarda • IV. 

»7t. VII. ili- 
Per, fiero . li. 317. 

Pentapoli . fnoi Re , c ine citte. 

V aj!t. iTT- iato fituazone » 
)8*. incendio . jSg- 

Pentateuco, fe tradotto fino dal 
tempo d* Alcffandto Magno . 
I. 40, Samaritano. 174. 

Pelicelo . IV. i*l. 

Peifia . V. Z 9 - VI. 1 J 5 . . 

Pelea . fé fia di attutai dinttd • 
IV. Jo«. 

Pelei, li. tj» loto produzione , 
e proprietà . 1 S S - loto nuoto. 
i|< balena - 15? impietriti 
Vii- Tifiteli . 

Pelle . degli animali . Vili, tifa 
Piaghe d'Egitto • tir 4. Miti. 
Pianeti. Vii- -Mfiri. 

Piante Hiirinc . II. 34. Vii. Vtg *• 
fi ili . 

Piede . (ito dello (calzarli , 0 
fini divelli . Vili. 37 
P : etie parlanti, tird. Sitili. 
Pioggia . della penifoia dell* In- 
dia . IV aor. 
piramidi . Vii. Egitti • 

Pittagora . (e faceffe ufo delle 
eole ebtaiche • 1. 144 fuo viag- 
gio orientale . 143. C!et«. _ a 
Pabticio, Brucherò confutati. 
14$. fuo viaggio in Egitto . 
VII. 147* . . , . . 

Platone * fe abbia fatto Ufo dei- 

la 
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]> dottrina Mofaic* . I. t49. 
conformiti della itti dottri- 
na con quella della Scrittu- 
la. no tuoi viaggi . Hi. put- 
gato dall’ atelfmo . 37$. 
poefìa . fu a amichiti III. il{. 
fe r Ebraica fofle limata. Vili. 
157. 

Toiret. confutato . I. jaS. 
poligamia . III. 157- due fiSe* 
mi . i 6 e. ufata davarj popo- 
li . 17*. inconvenienti della 
medefima. «7$. 

Pope . ditelo dal VVarbutton . 
II. a-2. tuoi fentimenti cir- 
ca il governo particolare. III. 
210 circa 1’ idol tifa . IV. 4». 
circa la ragione umana . V .277. 
popolazione del mondo ante- 
diluviano . 111. aao. prime 
popolazioni dopo il diluvio . 
V. J- numero degli uomini al 
tempo di B»bele . JJ ;. popo- 
lazione ftraotdinaiia degli Ebrei 
nell’ Egitto. Vili. 10. 
porpora . V. s7- 
povertà . faoi beni V. »JI. 
Preadami'i . loto fiSema . I. 

225 UT. tu. 

Preretto- Ve i. Li gge . 

Prtdeftinati . VI 157. 1C7. aoS. 
PredeSinazione . VII. 44. 
Primogenitura . Tuoi diritti . ITI. 
aaa. VI. >7t- primogeniti pol- 
posi ai cadetti. VII. ja». Sta- 
ge de* primogeniti Egiziani • 
Vili. 2/5. conlccrazione de’ 
primogeniti a Dio • ajs. an- 
che degli animali . 2*4. 

Principio . i due principi del be- 
ne , e del male IV. 4J. 
yid. Menichci . principio in 
tutte le cofe impottante . VI. 
Jl«. 

Profezia ■ 7. 14. VI. so. r«4. 

VII. IJo. Vili. JiS. 

Proprietà . ciaicuna cola ha le 
lue . 1. 57. 

Provvidenza . divina . I. por. a. 
bufo che fe ne fa. J4°- II. ’78. 
«pelatrice di miracoli • VI. 
>)• figurata nella Sala di Gia- 
cobbe . 4«. fuo ordine - VII. 
ara. *,4. 


Punti vacali . Vii. 3 . Scrinarmi 
Ps tifar. fua carica io Corte. Vil- 
tà. diverfo dal fuoceto di Giu- 
Teppe . i5>- 

Q. 

Q Ucftione fopta p Integriti 
del tefto Ebraico . I. jj- 
difefa da valenti «ilici, ivi. 

E 

R AeheJe. fuo nome . VI. a 5 s; 
fua Seiilità . 271. patteggia 
per le mandragore . 280. porta 
via gl' idoli del padre . jii. 
perche, jai. fua morte, e fuo 
tepolcro . VII. 14, è ASarte . 
a a. 

Ragione umana • II- a js. troppi 
tfaltata da’ Deìfri • yed. Di. 

feerfo preliminare del T. ili. 

fe ne moSra la debolezza!. 
III. J4. V. 277. principio del- 
la ragione fuSìciefite . II. 371. 
39 ° 

Rrmefle. Città dell' Egitto . Vili, 
ao. dove fituata . 144, J49. 

Rane . loro infcSagione . Vili. 
1 < S ». >75. 

Ritto del giorno. Vei. Enicb . 
Re . fue qualità , e quella par- 
ticolatmcnte di PaSore dei 

S apoli . Vii. aa. 

e«ca . VI- 104. jo. contraSo 
de* due gemelli nel ventre 
materno • ira. Sto artifìz'o 
per ingannare Ttacco . avo. 
miSctìo. aor. è Giunone. VII. 
ao. 

Religione . naturale infuffieier,- 
re . I. 5. II. 7J. 3«a lll. nel 
feerfi prelitnioart . religione an- 
tediluvian» . III. 307. necel- 
farla al buon gorverno . IV. 
al», mutazioni . V. 107.. forza 
d#Ua_ reliaione . Vi. a.' riti c- 
fterni . V]I n. iucerflìone mi. 
ubile. 7}. 

Reprobi. VI. 157. xrj. 

Ricchezze . eh: giudizi» debba 
farfene VI. 242. 

Ri- 
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Rifei. monti. V. 14 * 

Rimatfo • HI- »» ih «*»• «*• 
Rifurrezione. piovaia «ontr* i 
Sadducei. Vili, «a* 

Romani . ragioni dell* loi de- 
cadenza • Vili. Ut- . 

Roufeau . Iluo fiftem* impugnato 
/•pia l’ origine del linguaggio. 

II. 475 . e circa il governo • 

Ruben Wua tribii [««ondo la 
profezia di Giacobbe « VII» 
|5*. 

s 

S Abito . quando iftituito • IL 
at j. fe I pagani uvenffofo 
il (ettimo giorno. *<$« 

Sabiimo. IV. )*. JM- 
Sacrifizio- Ili- ni- **•• IV * 

3 9\. loi de* pagani, afj. d I- 
faceo , VI- ih vittime uma- 
ne. li. 

Salfedine . V'd. Arar» . 

Salute eterna. IV. il*. 

Samaritani . loro lettere , e me- 
dagli*. Ir ay-Slentimenti del 
Soutiet fopra le medefime »«'• 
Ved. Penimene*. ! 

Sanconiarone. reto fenttore del- 
le cofe Fenicie . L 9 ». «rt* 1 ® 
dal Fourmont . S*. iilpofte ai 
Simon . 94 . 29j , <n .° *’.?* 

»S 7 . diviniti ut lui attribui- 
ta al (erpente . 111. *7- uo'" 1 * 
ni t antedfluviani . >*?■ tLZ* 

idolatria. IV. Il»; diluvio;. »»»« 
iciittura geroglifica ._V. a*l» 
{lori* dopo il diluvio • 179* 
belili . VI- ai*. 1V 

Sangue . vietato per tibo , IV- 

Sara, moglie d’ Abramo . V. rf8. 
agi. rapita da Faraone • *' • 
immagine della chie !> • 
fuo nome . tao. »uo tuo • js 5- 
fe fia Side . uh '“P 1 '* d * A ,T 
bimeletco . VI. 1± domando 

allontanamento d’ Agar ■ — !• 

figura del nuovo Tefta»*»*®* 
a», iua mone. «?. Ce fiaRb.a. 
>7. elogio, te- 
sato. miluia. V. 35 i- 


lavi» . IV. t*o, V,d. flu i- 

SehiavitU . fui origine , e mife- 
ria Vili* X 1 ® 

Scienze * illudiate . IV. *74. 

V >»■ VI. 14°- 

Scribi* . pubblici . VU. S,m.n . 
Scrittori iacri . loro qualità : 1 ’ . 
Scrittura S. difefa conno i De» 
§? fii nel Diforfo 

‘ , ri». Uh fu» difficolti 

dpreff. d»*^ W- f- 
divinità , rivelazwne . lfp^ 
tazione . *£± vane maniere a 
ifpirazione . Ih . B °V n , b,okc 
confutato . ao, tfl 

leeei perfette • 7. varianti le 
uioni . P »• monumenti antichi^ 

nomi. aS- canone. »<• .I 2 r 11 .. 

"o d* Efdta . ad. P»®»,’ 0 '* ‘ * 

10. utilità del hgaere h Scnt- 
^■Tra li. fe gli Ebrei abbiano 

corrotto il t« fto ori e[° lle * *4= 
aVntte le nazioni i corna" ; 
cita la S. Scrittura . Ss*Scnt 

Scrivere P0C a't te e^invenzioni . II. 

SCr ' V o fóive,e «elle! colonne • 

Se&;X V f.Vto^lU«ii«one|. 

S fióne del figli» . « fu. P««t« 
, Mosi . VI». to 5 . 

Seir. Vtd- Cdtrrt . . „ 

Selva 0 gì • lo f ® cofmogonia .IV. 
s 5 V Selvaggio di Borneo . Ved. 

c-f'Tv ,, 5 . benedizione da- 
rgli * 

lui. V. 77 .... 

Semi. Vtd. Vtgttthh • 

Senofane V . luo • 11 ,7 *' 

stpole“o?magnifieenza . VI. «n 

quello d* Àbramo. 7»- 
Sera • doppia pieff* g 

Seriadè* 

Serpente . IH. t £ 

fiti . ìj laierpiewai®»^ ^ 
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I 

Vera , 14. proprietà del 

Ictpenft . 14. di quale fpc- 
eie folTe il lerpente • 1$. cui» 
te de' ferpecti . 19. rappre- 
fentatl nelle medaglie . a», 
maledizione del 1 rpente . 
34. trad ziont degl’ Indiani 
del Madurà • 17- 

Servitù . tua origine , IV. 34*. 
lavori de’ fervi. Vili.; 135. 

Serh • fu a nafciia . III. 1Z4. 198. 
ali. favole intorno a lui. a *. 
libri apoci\fi . ajy. fue colati- 
ne apocrifi: . ivi . Icotimcnti 
de’ critici . 343. 

Settanta . loro verdone . I- 40. 
come , da chi » e di quali li. 
bri fatta <jz. lua autorità . 
IV edizione . ivi. manofetit- 
ti . 4 fi. 

Sette . cieduto numero facto . 
II. a 6. 

Settima»» . II. afi 1, 2(9. 

Sfera parallela. II. tal 

Shaftsbury . confuta 1’ Hcbbea , 
li. 419. luo lenii mento circa 

la cinoncifiQne . V. 3 6 finca 
il facrifizio d'Àbramo. VL 

Shiloh,, Vtd. MrJJi 4. 

Sichem . fua fttuazione. VII. JdOT 
Sichimti traditi da Simonc c 
da Levi . 370, tradimento ine- 
feufabile . 371. 

Sieionc . fuo regno • VI. jt». 
fuoi piogreffi . Vili. 3 6J. 

Jielo . fuo valore . VJ. io. 75, 
*J VII. «7. 

Simeone . fua tribù fecondo la 
profezia di Giacobbe. VII li », 

Simon _ Riccardo . fuo lifiema 
degli itatiografi pubblici tra 
gli Ebrei impugnato . I. 176. 
e fopea 1‘ origine del linguag. 
gio . II. 489. come fpieghi la 
confusone di Babele^ V. r*j. 

Sinagoga .VI. it(. 

Siria, VI. 115 • 

Sirroio. Concilio. V. 3*5. 

Stilemi . lopia la formazione del 
mondo . I. 371. fondamenti 
leggieri . iV, 21 } . Vti. Ci. 
f ognuni», 

JoChot, paefg dell’ Egitto, Vili. 

|/ 7 . 
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Società |. II. 154. 454 457. III. 
tS'. vi. 95. fua utilità • V. 
3 5. VII. a« s. 

Soeii.iani . loto fi fieni a . I- ai. 

Sodoma , V, a;», rifabbricata . 
3éa. incendiata . 393. funi 

virj . 3s7. Sodomiti puniti 

da cecità , 37$. incendia . 

3S4. teftimonianze de’ ptofa- 
ni . 3S7. 

Soffocato. Vtd. Sangui, 

Sogno . caufe tifiche . VII. 115. 
ivi . (ogni de’ due ufiz : ali di 
Faraone, taa. quello di Fatao- 
nej. ta«. 

Sole . materia e figura . II. i«t. 
fue macchie . »»>. VI. 103, 
grandezza > e diftanza dalla 
tetra . Il- aor. utilità . 125. 
adorato. IV. 38. 

Souciet . fue differtazioni foprt 
ilSnome Jikiv» i. Vili. 77. 

Spazio • ertoti d* alcuni filofoi^. 
I. ayo. Vtd. Htvvttn . 

Spenccio . confutato circa i ritj 
Ebraici • Vili, a 4. 

Sprranza . Ili- sor. IV. 4*. VI. 
2(2. unita al timote . VII. 
* S- 

Spinola , confutato . I. 12. r<9« 
zjl, luo ftflema . ivi . >71. 
Spinofifmo avanti la Spino- 
fa . 274 empietà contro Mo- 
se . 194. V. 204. a(Oi Vili, 
13?. v>d- Deifii . nega i mi- 
tacoli- >49» .1 *«• 

Spirito ptoducitorc . 1. 3 (a. Vtd, 
Dtifii , 

Spola tizio . Vtd.' MdtrimtHit. 
Rito degli Elamiti • Vili, 
107. 

Stagione. IV. 300. 

Sato, Vtd Caverne 

Stele . VII. 14S. VtJ Scriviti, 

Stella . Vtd. ritiri . libila pela- 
te. II. 132. \ 

Sterilità ■ Vf. *71, 

Sto ci , loto dottrina • Vii. $(. 

Storia . degli Ebrei , di quanto 
pregio . I. log. quella d’ Eca- 
teo Abdetitano apoctifa . 107. 
facta preferita alla profana . 
iti. difficoltà . 112. IV. Si» 
copiata c ua. fiata da’ proli- 
ui , 
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ni . SJ. difetti della rafani. 

L io8- Pirionilmo di My 
lord Bolingbroke . 109. in- 
certezza • IV. 49. V. a ftotia 
naturale . IV. itj. ofeurità 
della Storia antica . Vili. 1. 
quella degli Ebrei la più au. 
tentiti . a. 

Strati della terra -Vtd. Trra,t 
Suono* fuoi effetti . Vili. lit. 
Superbia . V. 144. »9*. 

T 

T Alete , V I7<- Vd. ^Acju*. 

Talifmani. VI. I tu, 

Tamar . iuo inganno fitto a 
Giuda . VII. *7. Iuo pecca- 
to. 90. 

Tanii . Vii. Mtmfi . 

Tarfis . V. *7. viaggio delle flot- 
te di Salomone. L Jr. 

Tazza . divinazione prefa da 
quella . VII. rii. 

Tebe d’ Egitto. Vili. ir. 
Telliamed . Iuo fiftenta alea- 
tico impugnato . L H°- VII. 
ai$. 

Tempo . L 109. 114. II. 4»». 
Tende. 111. ili. 

Tenebre •> primitive . L ts*. no- 
na piaga d' Egitto. Vili. at*. 
Tenerezza. IV. Jp. 

Tentazione . I 11. ar. 

Tcrafira . ricerche critiche . VI. 
trtf. 

Terra . I. 14Sr fuoi forati . 
tS9. Oh 399 - H. 4Ì: «1: IV. 
aj4. tua figura, t 120. IL «>■ 
confeguenzt del fno affé > fe 
folle flato retto . L 184. con. 
fegueoze dell’ obliquo • 3^7. 
cambiamenti foptavvenuti 

al globo terracqaeo . IL !*• 
fe occupi più fpazio la tet- 
ra , o r acqua . 14. lore li 
vello . t«. arida . I? fupcr- 

fieie teneftrC . 159 gtandez- 
za . Si. interna compofizìo. 
ite . éj. ma led’ z'one e icon- 
volgimenro d ’po il pecca- 
to . 111. «1. erti burnenti ter- 
refi ti . IV. ri*, tene Audi», 
li . L »+»• 


Ttfta . Ved. tjim». 

Teiticei . II. 44. IV. in. fòrtS 
corpi marini . 1 jg. fiftemi va. 
ni . tvj. 7 17. il noftro . 14 .. 
rifpofte alle itppofizioni . 
art. 

Teftament*. VII. aj. 

Tetto Ebraico . Vtd. S. Serie » 

tur 4 . 

Thare . fe foffe idolatra . V. 
t tea. fuoi figlinoli , c 
Tua famiglia. 1S9. 717. 

Thot. Egiziano. L Li- HI. * 4 *. 

V- ili. i«a. 

Tigri . II. 9 '• Ì 9 4. 4 <a . 

Timore • IV 44. unito alia fpe» 
ranza . VII i j-, 

Timpano. Vi jij. 

Tit.ni . ritroviti dal Fourmonf 
nella Scrittura . V. 167. 

Telando . fuo fifteroa . L 274. 
tu. II. t o. confutato da] Sy- 
kes . jn. confutato . Vili. 
t2. accula empiamente Mora 
di pintcifmo , 16. lue ftra- 
vagauze ciiCa la to’onna di 
nuvola e di fuoco ac 9, 

Tollipot- Albero. III. 40. 

Tourneminc . fua opinione cir- 
ca 1 * idola’ria . IV- ej. cor- 
futaz'one del diluvio parti- 
colare . iSv luo Attenta cir- 
«a la cronologia de’ tre tetti 
dopo il diluvio . V. r< t, 
fua Ipoiizione della prof.- 
Zia di Giacobbe . VII. lSJL 

Traci V. 17. 1J8. 

Tragedia . fue parti . VII. z< r. 

Trinità . fe fia indicata n.-.le 
prime parole del Genelì . L 
ju. J44. ti?4 fe indicata dat 
Jrtciamut . IT. atj fe altro- 
ve . V. J L ili 

Trì'megifto . L 8p* (noi libri 
apocrifi . 8J. 

Tubalcaino . inventore dell'arte 
fabbrile. HI. 1*7. 

Tutto . aro oaii del Tutto crea, 
to . L ai j. V 

Tynda! . L ». il. Jft. 124. lV* 

1J1. vi. lìé 


Vi- 
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V Alentiniano . ricerche eliti» 
che (opra una legge delia 
poligamia. III. 17 j. 

Vanità delie cole mondane . 
VII. »aj. 

Vapori . II. 17. a?$. Via. Hai* 
hj. 

Uccelli • loto produzione . II. 
ilio, loto volo . itj. loro prò» 
piietà . 184. giu . ai$. rondi' 
nelle, ivi. 

Vegetabili . piccolilTimi feml . 
lì. <8. ispirazione delle pian- 
te . 71- Iddio loie autore im- 
mediato della prima ptodu- 
zione • 71. lentezza degl’ in. 
viluppi e (viluppi . 71. produ- 
zione areiftica . 7}. (piega- 

rioni dell’ Eugubino e del Di. 
kiufon . 74. principi delle 

produzioni naturali . 75 fé 
furono prodotti i primi ve- 
getabili nella loto maturità . 
77. vegetabili marini . 73. lag. 
già diftiibuziona de’ vegeta- 
bili . 8'. aloè della Cina , 
8 >• utilità de’ vegetabili . *1. 
colori . 8;. vegetabili noci- 
vi . - Ij. nutrimento vario . 
is . diveifì in differenti eli. 
mi e iìagioni • 87. vaghezza 
delle ca mpagne . {8. lenti* 

menti motali. 8>. pteferva- 
zrone de* vegetabili nel dilu- 
vio . IV. »a 5 . 1*7. 

Velo d’oro . II. ìfS. 

Velo delle fpofe. VI. rsj. 
Vendetta, affetto biafiracrole . 
VII. ao 7 . 

Vento . I. ts„ vento Colpia 
inofirato immaginario dal 
Fourmont . j 7 8. natura e fe- 
nomeni de! vento • II. aoj. 
IV. aor a7j, a 7$. Vii. 15 1- 
qual vento portaffe h locu- 
fte in Egitto . Vili. aar. 
Verità, rara. I. itg. 

Vede . III. 87. vedi d’ Alamo 
e d’ Èva . 90. mol.itud’ne del. 
le vedi r cchezza dtg'i arri- 
chì. Vìi. aCj. 


Viaggi. Utilità. V. 1 . 

Vigilanza . II. 41 (. 

Vigilia . divifìone fattane dagli 
Ebrei. Vili- jj». 

Virtù, progredì I. _j<ss. iniegna- 
menti morali. ìli. a(d. rifplen. 
dente in mezzo ai v'zj IV. 
aj. trionfante . ajp. luce del- 
le famiglie . V. 171. dee fil- 
marli . JS9.VI. i(i. ccolutata . 
aio. eroica .,V1I. 971 Saltata - 
1(1. 

Viiìone . fuperna . V. 277. co- 
me avvenga . a8i. perlualio» 
ne degli Ebrei , che la vedu- 
ta d' oggetti celefti accecar- 
le. jti. 

Vita . lunghezza avanti >1 di- 
luvio . 111. aaa. lìftcmi Sde’ 
critici . j a*, ogni vita è brt- 
ve paragonata coll' ètarnità . 
*js. accorciamento . IV. S. 
V. 97- i(a. vita fociale , VI. 
SS. brevità della vita . Vile 

Jc*. 

Vizio . IV. t. ad. j». errore 
del Rlandeville . Vili. a 19. 

Ulivo . IV. al 9. (imbolo della 
pace . >70. 

Unione . delle parti della re- 
pubblica del mondo . VII. 
266 . 

Unzione • con olio affai ufat» 
dagli antichi . VI. aij. 

Volgata . Itala, o antica. 1.47. 
vetfionc di San Girolamo . 48. 
feorrezioni rimaftevi . 49. fu* 
autorità, ivi . manoferitta dil- 
fcrtaziona del Bellarmino (opra 
la Volgiti. $*•... 

Voltaire . fuoi raziocini fopra 
la materia penfanre • I* *7 ’• 
fue rifledìoni Yopra i mon- 
ti . II. jo. (opta il libero ar- 
bitr’o . J74. (opta 1* antichi- 
tà Cinefa . IV. «c. in pugna 
>1 Bumet . 19J. (ua opinio- 
ne circa i tcftacci • *77» 

Uomo . fua eccellenza • li. 
perchè creato in ultimo luogo! 
ao». fe tutto (ia creato per lui. 
au. ptoduz one del corpo u* 
mano . ai 8 come 1* uomo fia 
immagine d’ ldiio . arj.^ f u0 
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dominio fopr* gli animali - 
»)2. IV. 30S. fi ne > P el ? U1 * 
creato. II. aj». diritto artifizio 
delcorpo umano, al» »ji. lua 
formazione . a*i. limo origina- 
le tieonoCeiuto da pagani. »*»• 
defeiizione del corpo umane . 
ito. tetta • »9J. mioi : 
proporzione . »»*• 'perché pro- 
dotto nudo e difatmato . 297. 
(enfi . itti, colore, forma, tem- 
peramento in divertì climi . 
aj3. non fia il eorpo ftrùmento 
de* vizj • joj. dature diverte . 
IV. la* uomo marino • V<*. 
.Animili . contradd zioni nel- 
l’uomo . VII aa». fua loco- 
danza, »aj. # . , . 

Voflio . fu* opinione del diluvio 
particolare • IV. asr. 

Voto del mondo . 1. Jtt- 
\j r . dove fituato. V. *»*• 
Uragano. K<d. K«»»v • 

Vulcano. Ili- i*9- IV. 54- 
Vulcani . II. «J- IV. »JS. 


aat. e eiré» la vivacità . »**' 
diluvio. IV. i-o. iS* i«4 la * 
ctifizio . VI- 5*. 

VVodvvard . fua cofmogomt . I* 
, 9 i. fuo abiff-t • IV. «39- f«o 
fi Eterna circa il diluvio . i®7* 
220. circa ì tettate! ..***• 

VVoIfio i fuo fittemi intorno al 
caos. j. Ji i. intorno alle mac- 
chie folari . 11*. P9-. intorno 
alla luna e ai pianeti ioitati . 
ao7. intorno all’ anima de'ie 
beftie . 199. intorno v al mondo 
ottimo . 248. 

V Volflon . deifta convinta . I. 2,. 

X 

X Imenes • fue cfTervazioni al 
grande gnomone della 
cattedrale Fiorentina . I 3*9. 
fua teoria della formazione 
de’ monti, li- 45- 

V 


VV 


V Vaibuiton.it. -07. con futa td- 
313 3»« 3«5- 477. IH. » io* 
lua opinione circa 1 idolatra 
IV. 3$. 40 eirca gli Egiziani. 


Vii 109. 

VVhifton . fuo fittemi fopra 1 
Neri • 1 »3°. fopr* ileaos. Jj«. 
(ut cofmogonia • ,90. fua fen* 
ronza eirea gli effetti del pec- 
cato originale • III- ^3* fite* 
la popolazione antedìluviana. 


Y Ao. da lui comincia il tempo 
.dorico della Cina • IV. ««• 
Ile. K«d. Mittrìi . 

Z 

»"7Abulon. (uà ttibri (eeondo la 
s t profezia di Giacobbe. V1I-3J,. 
Zanzare. iefoffeiO una delle pia- 
ghe d’ Egitto. Vili. > 8 *’ 

Zelo dell 1 anime. V. 4® 

Zodiaco . lua obliquità .1 j’1 1 
Zoroaftro. 1. io*. 
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